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Dell’ Ordine de’ Servi di Maria , Teplogo 

Confu ltore della Repubblica di Venezia 

/■ • . , . . , 

Mi gli orai e, ed accrefciute di varie offerva^toni 
Storico-Critiche fecondo la vera Difciplina 
della Chiefa , e Polizia Civile 

DA 

GIOVANNI SELVAGGI 


NPA POLI M DCC LXXX IX. 




è o 


L L A Z I O N E 


BELLE 


MAS SI M E 

universali 

Eliminate nella prima parte a’punti fin^o- 
lari contenziofi tra la 

CORTE DI ROMA, 

E LA REPUBBLICA 

DI VENEZIA. 

Ra che abbiamo pollo fine all’ efà- 
$ ^ & me de ’ dodici Queliti , e che refe 
%, W 2 abbafenza decifa la verità dell’obbli- 
P° » cJle hanno t utt ’ * Principi li- 
beri di oflèquiare ed ubbidire all’au- 
torità del Pontefice , fcartote nel 
refto le pretenfioni de’ Cariali Romanici , thè 
vorrebbero in certo modo, che il Papa imi tal-’ 
e S^ 1 antichi Imperadori , che avevanfi arroga- 
la ® preminenza de Principi, e de’ Sacerdoti , vo- 
lendo non meno comandare 1’ o/Tervanza de’ co * 
feniliche i riti .dell’ adorazione , ,ed avere ip 
bocca l’oracolo delle leggi, e degli fetuti di quel- 
la gentilità, cola che non può refere perfuaià 
VoL - r * A che 
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che ad ingegni molto ottufi, ed agli ftudenti mol- 
to fiacchi . Ora dico , che abbiamo fminuzzato 
fino a qual legno uno polla comandare , e gli 
altri debbano ubbidire , fìamo neceflitati a fare 
una collazione di quelle msffime univerfali ai 
punti particolari , ed alle contefe fpeziali della 
Repubblica Sereniffima, perchè le m affini e uni- 
verfali lono, come la propolìzione maggiore di 
quello argomento , le controverfie correnti fa- 
ranno la minore, e lo fvegliato lettore vi farà 
da le flètto la confeguenza , e vedrà, le noi ab- 
biamo ofiervato la prometta fatta nel titolo di 
quelli ftritti , cioè di far apparire la tranquil- 
lità della cofcienza nel buon modo di vivere 
nella Città di Venezia, nella congiuntura del 
pretefo interdetto di Paolo Quinto . Per fare ciò 
con adequatezza, sì anche per fuffidio della memo- 
ria , non farà fe non bene epilogare le decifio- 
ni traficorfe. . 

Abbiamo ingenuamente confettato , che nella 
Chiefa , e nel Pontefice , ed altri Prelati di au- 
torità Pontificia vi fi a l’autorità di fcomunicare, 
ma abbiamo mollrato infieme , che a fcomu- 
nicare guittamente alcuno è necettario , che 
l’azione di quel tale arrivi a peccato mortale, 
e che,fe non vi fia il peccato morti : e< per fonda- 
mento, per altro rovini da fe fletto tutto l’edi- 
fìzio della fcomunica; ma per ifcomunicare un 
Principe libero, e di alta dignità, la fcomunica 
debba effere profferita da un Prelato , che non 
abbia dipendenza dagli altri, o che fia fimilea quel 
Principe, che fi pretende reo, fimile dico nella 

au- 
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autorità propia , non derivata . Refta anche fir* 
mato , che, quella {comunica fia appellabile, 
perchè eflendo opinione dell’uomo , può reftare 
ingannato dalle falle apparente, e perciò per ra- 
gione di natura ha aperta la ftrada a chi vo- 
glia aggravarli di quella fentenza : e ftando pu- 
re nel propofito de’ Principi Sovrani , fu, flabi- 
lito , che la fcohiunica non debba praticarli per 
giuftizia , fe non in- cafo ,, che quello Principe 
li faccia reo per diflentimento della opinione 
univerfale dèlia Chiefa o ne’ dogmi della Fede , 
ovvero cola , che ripugni al' vero interelfe 
della Chiefa, o alla propagazione de’ Fedeli. In 
cafo poi , che la fcomunica Ila fulminata dal 
Papa , refta provato , che vi fia pur anche ri* 
corfo al Concilio univerfale, che farà legittimo 
Superiore a quella fcomunica* che gli aggravi, 
che fi polfono pretendere dalla Corte contro di 
un Principe di fovrana dignità, tutto che pu- 
nibili per le ftelfi di fcomunica , quando fieno 
nell’enormità già dilcorfe d’impedire o di adul- 
terare il progrelfo della Fede , o la purità 
della credenza , non abbiano, però ad avere per 
corollario la privazione degli Stati temporali, fe 
quelli fieno lui poffeduti per ragione di pro- 
pio , e ncn ai, Feudo * che fe -ciò non fi può 
praticare con Principe unico , ed alfoluto, mol- 
to meno con una Republica., quando goda la 
Sovranità per fe ftelìa . Che l’impedire la liber- 
tà Ecclefiaftica fia una tale reità , che meriti 
cenlura , ma bilanciata la reità nel vero intc- 
rjefle della Chiefa, e non degli Eccleliaftici , 

A a tro- 
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trovandoli tra la Chiefa e 1’ Ecclefiaftico diver- 
tita elfenziale a parte rei , anche nella confide- 
razione politica . Che per molte ponderazioni 
il dominio temporale , che ha la' Chielà non 
lìa de J nye Divino , ed in quella parte il Pon- 
tefice non abbia alcun privilegio maggiore degli 
altri Principi liberi. Che un Principe libero di 
Sovrana dignità abbia azione legittima per Te 
Hello di rifcuotere le decime ordinarie de’ beni 
Ecclefìaflici , ed ordinare ciò, che giovi al lervi- 
zio comune , alle perfone e beni del Clero • e 
fe tra gli Ecclefiallici lì trovino delktl*fircolari, e 
che non vertano nell’ amminiftrazione de’ Sacra- 
menti , o in dottrina .di Fede , quello delitto 
fecolare fia l'oggetto al foro laico del Principe 
libero e fovrano . Per ultimo, che T infallibili- 
tà del giudizio del Pontefice predicata e pro- 
felfata da’ curiali debba intenderti nelle dichia- 
razioni degli articoli della Fede , e dell’ ufo 
de’ Sacramenti • ma non già della ragione pofitivar*, 
la quale rella nei pericolo dell’errore ordinario 
del difeorfo umano , e però fóggetto a corre- 
zione , e ritrattazione , e per confeguenza non 
infallibile , ma difputabile e correggibile . 

Quello è in , folianza tutto ciò , che abbiamo 
provato. Sino; a qui non fi parla per niente 
della Kepublica Serenilìima . Ora ci bifogna far® 
inventario de’ richiami , che fa la Corte contro 
di lei , per bilanciare poi, fe fieno giudi , o in- 
giufti , e fe i ripieghi prefi dal pubblico fieno 
onefti e neceffarj , e mentre tali fi fcuoprono , 
c fe la mente di ogni uomo pio' polla appagarli 

del 
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del vivere , che fi fa nel propofito di quello 
interdetto nella Città di Venezia . 

Per verità fe noi? vogliamo riprodurre di 
nuovo le contefe rifolute l'opra i punti dami* 
nati , il che farebbe un non finir mai , e , pro- 
cedere in infinito , lìando in quelli fuppofiti , 
vedremo, che il governo^ di Venezia non che 
fi arroghi ciò , che non le convenga , tralafcia 
molte cofe , che le latterebbero per natura del 
fuo dominio fovrano, ed alfoluto, per la legge già di- 
vifata;per darne un faggio di primo tratto.Rella £ta- 
bilito, che un Principe libero polla giuftamen- 
te per fe ftelTo efigere la decima ordinaria dei 
beni Ecclefiallici , e pure la Republica Serenif- 
fima fi compiacque di rifcuoterla per privilegio, 
e dimandarne di quinquennio , o fettennio un 
indulto . Qdefto è un contralfcgno di gran mo- 
derazione , mentre tutt’ i Principi per ordinario 
.hanno genio di dilatare i loro poteri e diritti , 
quella Republica fi contenti Ilare un palio a 
dietro per legno di finale olfequio alla Sede 
Apollolica • ciò non citante la Corte regiftra 
molte lamentazioni 

Prima , che venga impedito a’ Regolari , e 
luoghi pii 1* acquLffo de’ beni llabili . 

II. Che fia permelTa la prefcrizione de’ beni 
Ecclefiallici a chi li gode per ragione di affit- 
to , e per tale caufa Taffitto palli in qualità di 
enfiteufi . 

III. Che il foro fecolare giudichi tutti gli 
Ecclefiallici criminofi , ed ogni altro intereìfe 
civile di perfona Ecclefialtica . 

A 3 IV. Che 


Digìtized by Google 


6 


I Diritti. 

IV. Che s’ impedifcano i Vefcovi di proce- 
dere criminalmente *non folo contra i fecolari 
per delitto di mirto foro,maeziandio contra gli Efc- 
clefiaftici ftefli afflittivamente , benché foffero 
rei fcandalofi . 

V. Che s’ impedifcano i Vefcovi nelle vifite 
degli fpedali, luoghi pii, confraternità , monti di 
pietà -, e cole Amili . 

VI. Che il Collegio fi aflfuma il giudizio 
delle caufe beneficiali , e, fe alcuno ricorre alla 
Corte di Roma , fi sforzi rinunziare ab impe- 
trati* . 

VII. Che tutti gli Ecclefiartici fi vogliano 
foggetti a’ dazj ordinar j , ed altri aggravj del 
popolo fecolare . 

Vili. Che s 1 impedifcano i Regolari nelle 
coftituzioni loro, e. ne’ loro Capitoli , volendo 
che dieno le loro Prelature a gente della na- 
zione 

IX. Occorrendo difpareri tra i Regolari ftef- 
fi , in vece di ricorrere al Nunzio Apoftolico , 
fi sforzino comparire al foro laico . 

X. Che fi Vòglia , che ogni provirto in Cor- 
te , così di Vefcovadi , che di ogni altra Pre- 
ssura , debba impetrare il porterò temporale , 
e fe il Vefcovo non fia preconizzato dal Cardi- 
dinale Veneto, mai ottenga il poffeflò , e la fe- 
de refti vacante . 

XI. Che fi voglia mettere bocca nella cofti- 
tuzione delle penfioni , e cortituite , ed appro- 
vata che fieno , il foro fecolare s’ ingerifca a 
dare fuffragj a’ ricufanti debitori . 

XII. Che 
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. XII. Che s’impedifcano gli Ordinar) de’ luo- 
ghi a fulminare fcomuniche in cafi difpofti dai 
lacri canoni i • 

XIII. Che fe alcuna fi Tenta chiamato alla 
Religione , e verta T abito, ad ogni menoma in- 
dolenza de’ parenti fi • faccia ufcire con pretefto 
di lèduzione, o pare fe fi lafci al Monafterola 
perfona , fi trattengano i beni * a comodo dei 
parenti . . • < 

XrV. Che nella Città di Venezia vivano 
quieti, e pacifici ,gli fcifmatici, eretici , pubbli- 
chi contubinarj , ed ufurarj , fenza che il Pre- 
lato proceda a fcomunica ? o altra pena affl.it* 
tiva . 

XV. E per ridurre il tutto in poche parole, 
che fi tenga T autorità Ecclefiaftica infervita 
per ogni capo di giuridizione , che le porta 
competere legittimaipente , 

* Aggiungono poi la violenza ( così la chia- 
mano ) alla navigazione del golfo , sforzando 
quelli , che navigano alle riviere della Roma- 
gna a pagarei dazj, fe vogliono introdurvi vit- 
tovaglie , ferramenti , animali -, fali , ed ogni al- 
tra cofa , che parti per lo golfo . 

Quelle fono in circa le loro doglianze , gran 
mafia di paglia, ma poco grano, e quel poco, 
più zizzania, che grano , ora bifogna ventilarlo 
per conofcerlo , acciò, reftando ' fconofciuto, non 
lia prefo per inavvertenza da alcuno per nudrir 
mento , e non mandi cattivi vapori al cervello, 
eh’ è qualità propia e maligna della zizzania 
Prima dirò, che tutte quelle brighe fon 

A4 fru 
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frutti de’ tempi mQderni , ed a tempo degli- 
Apoftoli nefluna di quelle contefe fjiconofciuta. 
Anche allora pullularono 1’ erefie , feguirono di-, 
fcu (fiorii , e decifioni , tanto delle perfone fìn- 
golari degli Apoftoli, comé di Pietro e Paolo, 
come anche decreti comuni , efaminate prima 
le opinioni da tutto il Collegio Apouolico 
coll’ alfidenza degli altri Fedeli . Allora le con- 
troverfìe vertevano in cofe effen^iali , e ficco- 
me è neceflario , che vi fieno Erefie , che fono 
come l’ombra, che fiegue il lume, acciò fi coriofca 
la vera credenza: Oportet & bterefes effe , ed'in 
altro luogo, neceffe ejì , ut veniant fcanddla . Ma 
didenfioni per caufa di ragione pofitiva non 
fi leggono nella Scrittura , e , fe fi leggono in 
tempi molta avvanzati , non fecero grande ru- 
more . Santo Epifanio diede gli ordini facri ad 
alcuni nella diocefi di S. Gio: Crifollomo , 
-Afcivefcovo di Coftantinopolj; che fu poi chia- 
mata fede Patriarcale, perciò vi fu qualche di- 
fparefe tra loro , ma tutta la conteftì fi ridude 
a quello , che 1* Arcivefcòvo elide ad Epifanio, 
per quello che hai operato , o uomo fanto , io 
credo-, che tu non arriverai falvo al tuo Ve- 
icovadp , e gli rifpofe , io credo, o uomo giu- 
(lo , che tu non morrai nel tuo. L’uno e Tal-- 
tro profetizzarono il verojpcrchè Epifanio morì per 
viaggio nel ritorno a Gerufalemmc, e Crifofto- 
-mo morì in efilio . Di prefente la cofa non 
paderebbe tra quelli termini . Il Prelato offeio 
nella giuridizione fulminerebbe una llrepitofa 
fcom unica , e vi vorrebbero molte foddisfazioni 

per 
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per aggiuftare la contefa . Parrebbe , che tutti 
quelli difconci rteflero a tutt’ i modi tra gli 
Ecclelìallici * ma chi voglia peniate a tutt’ i cali 
poflìbili, potrebbero interelfarvi anche i Principi, 
quando lo fcorrtunicato folle di alieno dominio, 
e per oflervanza della (comunica averte fofpc- 
l'a la funzione, della Prelatura , e perciò quei 
Diocefani follerò lenza Pallore. Non fi può già 
dire , che anche in quei tempi antichi i Pon- 
tefici follerò poco ferventi dell’onore di Dio; 
Se quelli tutti furono fanti ,• e tra quelli la 
maggior p^rte decorati di Martirio ..Di prefen- 
te fi lcorge un gran fervore nella oflervanza dei 
diritti , e llatuti politivi . Chi legge San Paolo, 
fi accorge , eh’ egli li prele gran libertà di de- 
cidere i punti di Fede , còme in rifplvere , che 
i Galati lì alteneffero dalla Circoncifione , fcri- 
vendo loro con rimprovero: O mfenfati GalaUfy 
quis vos affafeinavit non okedire veritati ? peN* 
chè quella Circoncifione fi andava introducendo 
tra i Fedeli ; molte altre .cole preferifle ancora 
a tutta la Grecia, ed a gran parte del paefe.di 
Levante , e pur’ egli non aveva il primato di 
Pietro, e nemmeno erafatto A portolo di Crillo, 
mentre ville in quella carne mortale, ed egli* 
Hello fi dille Paulus vocatus tApojlolus ,ad ogni 
modo tutto ciò, eh’ egli decretò; fu allentilo 
dagli altri, e non ebbero gelofia di turbata giu- 
ridtzione , anzi Pietro feri vendo loro dille .... 
S afa gite immaculati & inviolati .... ficut & 
carijfimtts fratèr nojìer Paulus fecundum datar» 
ti fapicntiam fcripjìt vobis , Jìcut & in omnibus 
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epfflolis , loquens in eis de bis , in quibus fvmt 
qittedam diffidila intelletti*^ qu<p indotti & infta- 
b'tles depravante ficut & cceteras [crip turar , a d 
fuam ipforum perditionem . Ecco dunque,, che gli 
errori della Fede venivano rifoluti da Paolo , e 
da Pietro approvata la rifoluzione . Allora , di - 
co io, fi. attendeva al vero fine, ch’era & pu- 
rità della dottrina, ed alle cerimonie neceflarie. 
Nel refto la legge politi va era incognita, ia 
quale milita piu al decoro delle pedone e delle 
dignità EcclefiafHche,che alla falvazione de’ Fede- 
li . Chi .fa ©nervazione fopfa gli ferirti di 
San Paolo vedrà , eh’ egli fu amatore di poco 
volume di leggi ‘ fi affaticò bensì a perliuadere 
la mutua carità , ed i buòni coftumi . Quanto 
alla legge difle : Peccatim non cognovi nifi per 
le (rem , nam concupi [centi am nefeiebam , nifi lex 
diceret , non concupilces , occafione accepta , pec- 
ca tam per mandatum operatum ejì in ine omnem 
concupi [centi am .* fine lege enim placcatura mor- 
tuum erat : ego autem vive barn fine lege ali- 
quandofed cum veni [jet mandatumpeccatum revixit. 
Non intendo io però di dedurre una confeguen- 
za necelfaria totalmente, e de congruo vi fi ri- 
ceva, anche qualche legge pofitiva , ma. quanto 
farà minore il numero di quelle leggi , tanto 
farà piu rifpettato e fruttuofo . 

Gli Apolidi non hanno preferitto gran cofe, 
oltre a’ precetti di Fede , e pur’ era necelfario 
ftabilire con decreti l’autorità de’Prelati , il tenore 
della ubbidienza, e la dillinzione delle giuridizioni, 
e cofe ’fimili,e tanto più. era neceflàrio, quanto 

que- 
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queflo" nuovo dominio lpirituale allora s’ intro- 
duceva , e pure poco o nulla ne fecero , lancian- 
do che il buono elempio de’ Prelati ■ ricaVafle 
l’ubbidienza fpontanea da’ Sudditi . Per altro la 
moltipiicità delle leggi fono chiamate dal fe- 
colo le reti del Fifco, perchè più Statuti , più 
trafgreflioni , e moltiplicare leggi è accrescere 
occafioni d’inubbidienza. Anche i Gentili conob- 
bero quella verità. I Locrenlì non permetteva- 
no ad alcuno proporre una nuova legge, se non 
con quella olfervanzai che il promotore com- 
parine in conciliò con un laccio al collo ; se 
la novità da lui ricordata veniva abbracciata, 
era egli lafciato libero, se folle righettata, veni- 
va Subito llrozzato, come fautore di novità : 
fette leggi folo furono costituite alle Ifole Ba- 
leari , e con quelle leggi vitìfero felicemente 
500. anni, una delle quali era di non far nuo- 
ve leggi 1 Quanti regolamenti ha fatto il con- 
cilio di Trento di leggi antiche ì- e lìngolar- 
mente non ha egli levato le proibizioni del 
matrimonio . Ora , dico io , quella maggior 
proibizione antica era buona per la Salute del- 
le anime , o no ? Se buona , perchè levarla , se 
non buona , perchè di prima Stabilirla ? Mi 
diranno, che compatendo alla" imbecillità umana 
fu deliberato di levarla . Adunque , dico io; lì 
conofce,chè la proibizione maggiore caufava più 
male, che bene, e così farà anche in altri pro- 
pofiti , che il preferivere molti precetti iè un 
dare occafione di moìti peccati, e quello è un 
contravvenire alla carità del Cristiano, che dee 

prò- 
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promovcrfi nel fecolare coll’ efempio delPEccte- 
fiaftico, e farà più buono Ecclefiaftico appreflo 
Dio colui , che farà manco gelofo di giuridi- 
zione e di rifpetto , purché faccia buon guada- 
gno di anime al Cielo . San Gregorio Papa re- 
giltra alcune parole di grande fpavcnto, ma di 
mafliccia verità. Mercenarius ejì, qui docum qui- 
dem Pajìoris tenet, fed lucra animarum non quce- 
rit . Terrena commodi s inbiat , honore Pralatio- 
nis gaudet , temporalibus lucris pafcitur , im- 
peti fa fibi ab hominìbus teverentia latatur . S. 
Gio: Crifoltomo aggiunge, parlando de’ Pallori 
Ecclefiaftici : j Quod abjebìum erat , non reduce- 
li ant , neque, quod perierat ,quarebant , neque con- 
fraftum alligabant , quoniam se , non gregem , 
pafcebant . S. Paolo pjima di tutti, omnes , qua 
fita funt , quarunt , non qua Jefu Cbrijìi , ed 
abborrendo la novità dille a’ Galati : Sed licet 
nos , aut ^Angelus de Caelo evangelica vobis , 
praterquam quod evangelixavimus vobis, anathe- 
ma Jìt . Non incendeva, che un Angelo, nè 
lui Hello potelfe alterare la forma preicritta . 

San Tommafo Cantaurienfe era perfeguitato da 
Errico II. Re d’Inghilterra , vide un giorno , 
mentre officiava in Chiefa , una turba di per- 
fecutori, che Hrepitavano alle porte per intro- 
durr ad ammazzarlo . Il Clero corfe di moto 
propio ad efcluderli , e di già aveva chiufo le 
porte. E gli andò ad aprirle, e diffe, Ecclefta 
Dei non ejì cujlodienda more caflrorum , ed of- 
ferì il capo alla fpada del manigoldo più toflo, 
che difenderli con la maniera del fecolo . O vene- 

ra- 
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rabile antichità , allora quando avevano lega fe- 
deliffima la lingua e le mani , le opere , v e le 
parole ! Non mi flupifco , che S. Paolo con 
molta confidenza fondato su la verità fcrivef- 
fe a’ Filippenfi : Qu<e didicijlis & accepijìis , & 
audì/ìis & vidiflis in me , h<ec agite & Deus 
pacis erit vobifcum . Allora i Prelati avevano 
poco bifogno di difenderli con leggi , se ave- 
vano l’.irinocenza per naturai prefìdio. 

Tutti i Religiofi afpirano alla falute eterna 
con la vita regolare , e per verità è più ficu- 
ra la falvazione,se l’offervanza fia efatta . Ma 
quanti perifcono nella Religione , che fi fareb- 
bero falvati nel fecolo ? Parlo a me fteffo . • Il 
Regolare fi coflituifce molti obblighi di volontà, 
se gli adempiile, merita,, e fi falva ■ se li tra- 
fcura, pecca, e fi danna-. Si danna per quella 
abbondanza di ordinazioni, alle quali fi ha fatto 
fervo di volontà * anche i laici poffono preten- 
dere , che molti muojono rei per trafgreflione 
de" precetti pofitivi , i quali potevano reftare nella 
pura potenza fenza ridurgli all’ atto, come dif- 
fe San Paolo , fine lege pectatum mortuum erat- y 
e se così foffe flato, non farebbero morti inub- 
bidienti . Sant’ Ambrogio parlò ancora più 
chiaro : Sunt in nobis qui habent tìmorem Dei , 
fed non fecundum fcientiam , Jlatuentes dimora 
pracepta , qua non pojfit bumana conditio fufli ne- 
re.- Timor Domini in eis ejì , quia videntur fi- 
bi confulere disciplina , opus virtutis exìgere , 
fed infcitia in eis ejì, quia non compatiuntur na- 
tura , nec exijìimant pojjibilitatem . E’ forza che 
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io dica con Davidde y pone , Domine cuflodìam ori 
nteo , & ofiium c'trc'itmjlantia la bit s meìs , per- 
chè temo di dire , troppo , ed il mio gènio fa- 
rebbe di dire poco per non offendere alcuno , 
ma per pagare il debito alla verità non fi può 
totalmente tacere. Chi legge i Canoni antichi, 
e moderni , non trova cola piu deteinata, do- 
po J’erefia, che la pqfte fimoniaca, e con mol- 
ta ragione , perchè come nella vecchia, legge 
vien regiftrato per primo peccato T inubbidien- 
za di Adamo , così nel nuovo Teftamento la 
triftizia di Simone Mago , che per danari di- 
mandò la partecipazione dello Spirito Santo , 
che poi dal nome peflìmo dell’ autore prefe il 
titolo di Simonia. 

Quella fimonia dunque tanto deteftata, e tan- 
to proibita da’ facri Canoni , da tutt’i concilj , 
e iìngoiarmente da quello di Trento , come in 
grazia lì fcanfa , se agli occhi di tutto il Mon- 
do, e per relazione di tutto il Criffianefimo fi 
sa, quanto coftino i benefizi le prelature, ed i 
Vefcovadi Ecclefiaftici ? Previdero quei buoni 
'Padri , che fecero gli ftatuti , che la lbttigliez- 
za umana poteva dar titolo di giuffa mercede 
alla fabbrica delle Bolle ,*e delle Signature, on- 
de per isfuggirela àeiùfione, decretarono, che nè 
per Sigillo , nè per procurazione o fpedizione 
de’ Brevi , fi poteffe dare più, o più -ricevere , 
che l’ottava parte di un danaro d’oro . Come 
mai vorremo conciliare infieme la legge e lo 
ftile , il precetto , e l’ ubbidienza • io non vor- 
rei addurre per rifpoffa una ma filma volgare 

che* 
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che corre per la bocca dì ognuno , che non è 
maggior male del male lfefio , cioè che la Si- 
monia nella Corte di Roma non fi a delitto, per- 
chè chi fofl’e tanto imprudente di così sflerire, 
farebbe molto mal pratico de’giudizj Divini , 
ne’ quali non fi fa diftinzione di perfone, enei 
cui crivo tanto palla il plebeo, come il No- 
bile , il fuddito, come il Principe, il laico, co- 
me il Pontefice , anzi se fi trovafie deferenza , 
quella farebbe a maggior rigore con quello, che 
ha maggior obbligo della ofiervazione, quanto ha 
maggiore gradò di dignità .Mi dirà forfè alcu- 
no , che quella confiderazione non è taglio del- 
la materia , ch’è in drfputa, e che io mollro 
poco genio alla Corte , mentre trovo occafio- 
ne di lavorare a grottefco per regillrare cofa di 
ilio pregiudizio , non è così , e tra poco ve- 
dremo, che quello dilcorfo non è maligno, ma 
necelfario . I Curiali, che rimproverano di quan- 
do in quando i Principi , e la Republica Sere- 
nillima più degli altri, poco ofiTcrvatori de’ Ca- 
noni , volendo dedurre , che quella inoflervanza 
fin peccato non folo , ma è contumacia odio- 
lilfima,e degna di cenfura e di fcomunica . Co- 
me, dico io, vogliono pretendere di perluadere 
quell’ obbligo tanto irrefragabile di ofiervazione , 
se loro ftelli o li trai'curano , o li deludono 
con deboliflime apparenze ? Il male è femprc 
male , e non ha via più larga di falvarfi il 
Pontefice nelle fue azioni perfonali , di quan- 
to ad ogni altro Cri'fliano * Jujlitia tua , Ju - 
Jìitia in iCternum , & lex tua veriias , dille il 

Sai- 
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Salmifta • se quella .fimonia , o lpezie di fimo- 
nia , ovvero il folo anche affetto di fìmonia è 
delitto in un povero Prelato , perchè non farà 
peccato nel primo de’ Prelati ? quello è un vo- 
lere imitare il medico , che ad ogni picciola 
infermità coflituifce ricette , e bevande, ed egli 
per se ftelfo non mai vuole medicina . liorrende , & 
cita apparerà vobis, quoniam j indici um duyijji - 
mum iis ì qui pr<efutit , fiet , $Jilfe Salomone: la 
mia conlidcrazione è Hata fatta non per dare 
nota alla Corte, ma per levare la forza del Ca- 
none nella materia pofitiva , in virtù del qua-' 
le li vogliono obbligati quelli, che non l’hanno 
fatto , e fuora dell’obbligo gli flelìi Legislatori, 
Beda efpone,che Crifto caccialfe dal Tempio i 
venditori delle colombe , per dinotare , che 
quelli , i quali con gli ordini l’aeri impartirono 
lo Spirito Santo figurato nella colomba, non deb- 
bono fentire odore di contratto, o di prezzo, juxta 
illud ’ Quam multi de altari accipiutit , Ò‘ mo- 
riuntur , & accipiendo moriuntur : e San Giro- 
lamo dilfe .* vobis miferis , ad quos Pbari- 
feorutn •vhia tranjìerunt . 

Se dunque fecondo i Curiali quello Canone 
può ricevere interpretazione, che difpeniì l’obbli- 
go di ubbidirlo , o efenti perfona dalla fua ub- 
bidienza, non fi voglia anatematizzare i Princi- 
pi , se alcuno non prella ubbidienza , quando 
fi feorga pregiudiziale al luo Stato . I Canoni 
lòno ordinazioni degli Ecclefìaflici , fatti a fa- 
vore di loro ftcflì , il volere che uno faccia leg- 
ge a fuo comodo, e efie per quella legge relti 
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ubbidita non da’ Sudditi Tuoi , ma da’ Principi 
liberi ; è un eccedo di pretefa degli uni , ed una' 
cieca ubbidienza, o formale cecità degli altri . Mi 
diranno , che fatto che ha un Concilio , ogni 
Principe , accettandolo., preda aflenfo a quelle 
codityzioni . Preda adenlo , dico io , se r of- 
feryanz.a non gli polla dar pregiudizio , perché 
non fi fuppone, che uno voglia il danno di se 
delfo per benefizio degli altri: e se un Principe 
fi modri ritrofo di riceverlo , anche queda ri* 
trofia s’ imputa a contumacia , e ad apimo 
poco obfeguente alle leggi Canoniche . 

Ma vorrei fapere, perchè vengono concedi in- 
dulti e privilegi più, ad un Principe, che all’al- 
tro , mediante i quali , alcuni fcanfano 1* oder- 
vanza lènza peccato , e 1’ altro pecca, se non 
offerva ? Il peccato dunque., che vuole dire la 
dannazione fpijituate , ha » dipendere dal disfa-! 
vere della Corte , e noi vorremo credere, che 
Dio conlenta alle padioni degli uni per falvare, 
o per proferi vere gli altri, se tutti damo re-, 
denti coll’ ide/fo prezzo infinito del dio fantif- 
fimo fangue ? 

La Chiefa Greca non dà mai alcuna difper,', 
la ; Se alcuno fuppliea il Prelato di redare di- 
fobbligato da alcun pefo.con pretedo d’invali- 
dità diportarlo. Il Prelato rilponde,fe queda tua ina- 
bilità. è reale, e fincera x Dio la lcuferà , fé traf- 
grediici • ma non è dovei e rimettere la difcipli- 
na , acciò una legge ad uno. fia vincolo ,' ad 
altri diluzione e difpenfa. Se fei in cafoni .qua- 
le se folle dato, prevido dal Legislatore , eflo 

Voi. IL B l’ ave- 
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l’ averebbe eccettuato , opera tu con quietezza 
di cofcienza , perchè il Signore Dio non vuole 
da noi l’ imponibile. Se Tei poi in calò, il quale 
se folle flato preveduto anche non meriterebbe 
eccezione , ma se tu la yorrefli per grazia , e 
privilegio , non occorre dimandare parzialità a 
Dio , che con tutti è lo flelìò . Così dicono , 
e per verità fiali per queflo , o per la collante 
povertà della Chiefa , o per l’allinenza del Do- 
minio fecolare , non fi vedono novità tra loro, 
e fi confervano di unanime ed immutabile fen- 
tenza in tutte le' loro opinioni. 

Prima che il Pontefice Romano avelie Do- 
minio fecolare , fi contentava della femplicità 
della credenza, dell’ ufo e della venerazione dei 
Sacramenti del fuo genere Crifliano • fatto poi 
per generofa magnanimità de’ Principi , Princi- 
pe lècolare anch’ egli , in vece di appagare il 
prurito del comando, l’ha maggiormente attiz- 
zato ,: ficchè non contento del dominio difpo- 
tico nel fuo Stato temporale , e del dominio 
fpirituale negli oracoli della Fede per tutta 
T univerfità de’ fedeli , vorrebbe ancora comanda- 
re con maffime fecolari negli Stati altrui . 

Se un Principe- fecolare guerreggia per cau- 
fa di Stato e d’imperio con un’altro Principe, 
fuo pari , non è loggetto per quello tentativo 
fuo , che alla querela della propia cofcienza , 
ed al giudizio di Dio, qui fcrutatur renes & 
corda , & reddet unicuique fecundum opera ejus , 
ma non patifce per quefto fuo tentativo alcuna 
riprenfione dal Pontefice, tutto che egli fia Pa- 
dre 
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dre comune , e tutto che per ragione di quefta 
patria potéftà parrebbe , che dovette ingerirli nel 
proteggere la parte debole, difendere il giufto, ed 
oliare al temerariq^litigante . Con tutti quelli 
pretefti non s’ impegna il Pontefice , e mai an- 
cora si è udito , che fia fiato fcomunicato un 
Principe per ingiufta aggredì one di un’ altro . 
All’ incontro se un Principe pretenda ragione 
fopra alcuna porzione di Stato, che gode il Pontefi- 
ce, o per devoluzione non ancora matura, o per 
antica usurpazione , o faccia, alcun palli? di for- 
za , . il Papa Subito procede alla Icona unica, 
quando , come dilli, quel Principe tenta di farli 
giuftizia con le armi, giacché non può, impetrar- 
la con le deputazioni , se un Principe fa il 
medefimo attentato contro di un’ altro, il quale 
abbia tutti , o in parte i luoi Stati in feudo 
dalla Chiefa , lub/to il Phpa è in campagna con 
monitorj, e P°i con Scomunica dichiarata, se 
però quello Principe fià di forze deboli , e to- 
talmente impegnato con altri , ficchè non poi- 
fa rifpondere conia forza a quefta ingiuria, ed 
appellarli dalla fentenza al taglio della fpada , 
perchè, se fotte tale per condizione , e per con- 
giuntura , fi farebbe la villa graffa . Che vuol 
dire, dico io, quefta diyerfttà di procedere, e 
quello mefcuglio delle armi Spirituali, e tempora- 
li ? Se la fcomunica vien promulgata per im- 
pedire l’ ingiuftizia v quando lì pratichi ,!’ inva- 
fione di quelli Stati , che non riconofqono per 
Sovrano in tempora li àus, il Ponteficato ? Qiian- 
do una medicina è buona e falutare , la vera 
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carità obbliga a difpenfarìa a ; tutti gl’ infermi , 
altrimenti il darla aH’tino , ed il negarla all’ al-* 
tro , fa vedere , che di uno fi cerca la vita , e 
dell’ altro non fi cura la mqgtfe ; Bifogna dun- 
que confeflare , che quella differenza fia frutto 
del dominio fecolare , che ha il Pontefice , e 
che se egli fi trovaffe ancora nella coftituzio- 
ne fatta da Crifto , ed ofiervata dagli Apoftòli; 
e da tanti fucceffori per centinaja di anni , non 
fi prenderebbe fallidio di armare il dominio fup 
temporale con armi fpirituali, non contento di 
cuftodirlo more cajìrorum 
‘ Vorrei fapere, se i Signori Curiali confefla- 
no per vera una maffima , che corre nelia boc- 
ca di ogni politico. Quando un Principe alfal- 
ta 'un’altro in guerra aperta, l’alfalito può per 
ragione di necellària difefa non folo oliare ai; 
fuoi tentativi, e proibirli con le armi alla mano 
lo fpóglio de’ propj Stati , ma se in quelle 
c'ontele acquifli alcuna porzione del dominio 
deiravverfafio , quello dominio acquillato fi fa 
legittimamente fuo,come fpoglio di gialla guer- 
ra . Cosi tutti dicono , se tanto i Signori Cu- 
riali corifefTaflero, dimando io, se uno di que- 
lli Duchi feudatarj della Chiefa attaccale bri- 
ga con un’altro Principe libero, cd attizzando- 
lo gli dalfe occafione di combatterlo, e di vin- 
cerlo, se quella vittoria fi eftendelfe fopra alcuno 
Stato infeudatogli dalla Chiefa, pretenderebbero, 
o no, che dovefle rilafciarlo ? - e non rilafcian--- 
dolo, credo, che la fcomunica farebbe pronta 
centra lo llile univerlale del Crillianefimo. Co- 
sì 
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sì avviene alla Republica Sereniffima, là quale ve- 
nuta a rottura col Duca di Ferrara nel 1480. 
a tempo di Siilo IV., e canonizata la querela 
dello fteffo Pontefice , pugnata , vinta , . e prefa 
Ferrara , perchè . voleva tenerfela per frutto di 
giulla guerra, incontrò al fine un’Interdetto, e 
fi conligliò di reflituire . % . ; 

Diciamo dunque, che quelli Canoni, e quella 
legge pofitiva fia una milizia particolare , e fen- 
za fpelà, che il Pontefice mantiene a propio 
vantaggio , la quale vorrebbe ufare , quando 
complifca al fuo intereffe, e tralafciarfa quando 
gli dia dillurbo. Sant’Antonino Arcivefeovo di 
Firenze regillrando i danni della fcomunica mag- 
giore dille, che uno fcomunicato non può ef- 
l'ere all’unto ad alcuna dignità, o uffizio Eccle- 
fiallico , in pena di nullità , e manco può pren- 
der moglie fenza peccato .. Quella è regola da 
lui • data , come effetto neceffario della feomuni- 
ca.Nel regiflrapoi delle fcomuniche,chefi pubblica- 
no, in Coena Domini, la prima è contra ogni forte di 
erefia, e fuoi fautori .'In una Stravagante da lui 
riferita, vi è. la. fcomunica contea chi pretendeffe 
di efl'ere Pontefice legittimamente eletto, benché 
avelfe avuto minor numero di due terzi de’ vo- 
ti de’ Cardinali prelenti , ed aggiunge, che que- 
llo folo difetto può effer addolfato al Pontefi- 
ce eletto. Nel rello se 1 ’ eletto folfe Eretico , 
l’elezione farebbe valida , purché folle apparec- 
chiato a correggerfi , ed in virtìl di quella liber- 
tà , di fatto fu alfunto un Eretico, che fu Enea 
Silvio, Piò II., il quale fatto Papa ri trattò alcu- 
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ne cofe da lui fcritte ereticalmente , e che 
fi connumerano nell’ Indice de’ libri proibiti . 
Ora (dico io) sé ogni Eretico viene fcomuni- 
chto in Ccena Domini -, se l’effetto della {comu- 
nica è l’inabilità alla dignità Ecclefiaftica* come 
può ( fecondo la vera oflervanza di quelli Ca- 
noni) reftare eletto Papa uno, che farebbe ina- 
bile ad una Prepofitura, e anco ad un Pie'vana- 
to di villa? Rifpondano ciò che loro piace* io 
% dirò , che quelle fcomuniche fulminate per ra- 
gione pofitiva imitino le bombarde , che fan- 
no grande llrepito, ma poco colpifcono * 

Ora che abbiamo difcorlò quelli pochi uni- 
verfali , veniamo all’ efame piu precifo delle 
querele della Corte contra la Republica Sere- 
nilfima. 

Dòpo che i Curiali hanno fatto un Catalo- 
go aliai copiofo di querele, e doglianze, ridu- 
cono poi tutte quelle contumacie ( che così le 
denominano) ad utìa, cioè di tenere in fervitu 
l’autorità Ecclelìallica in tutt’i capi della giu- 
ridizione^'o ne’ diritti che le fpeittano. Chi vo- 
leffe accingerfi a quella fola generalità, e rifol- 
vere tante contefe con una fola rifpolla -, po- 
trebbe valerfi della confiderazione fatta nel pro- 
greffo de’ noftri quefiti -, e dire che la fuperio- 
rità , che può legittimamente pretendere il Pon- 
tefice in 'quelli Stati, che non fieno di fuo do- 
minio, verfa fidamente nell’oracolo della Fe- 
de , nell’ ufo de’ Sacramenti j nella purità della 
dottrina, ed anche nella propagazione del Cri- 
ftianefimo , e che in quelle materie abbia au- 
t to- 
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torità di comandare a’ tutti quelli , che fono 
inlìgniti del Battei! mo , ed ogni Crifliano con- 
fetta l’obbligo di ubbidirlo, e di cattivare la prò-, 
pia opinione alla Tua Sentenza . Ricufando alcu- 
no , meriterebbe riprenfione , e cartigo Spiritua- 
le, ed il fulmine della Scomunica . Ma se tut- 
te le diligenze Sono fuori di quello alveo, e non 
hanno che fare conia Chiefa, ma con l’Ecclelia- 
llico, non occorre Stupirli, se un Principe libe- 
ro , e che npn riconofce che Dio per luperiq» 
re nel Suo governo , non voglia per Semplicità 
di cuore lalciarfi formare uno Stato dentro al 
Suo Stato , e con dillinzione metafìfica vederli 
tirare i Sudditi ad un altro l oro, che, llabilito 
che folle, non efenterebbe dal Suo comando lo 
rteflo Principe . Parrebbe che folSe un alfunto 
molto duro, che un Principe pretendclTe ingiu- 
ria di non elfere ubbidito da quelli, che non gli 
fieno Sudditi per natura , per mercede j e per 
domicilio. La Corte vuol formare un punto len- 
za difputa , che il Pontefice abbia per se ftef- 
So autorità di comandare a chicchefia j ed in 
ogni luogo , ed in ogni cofa , ove fi Scopra un 
minimo grado d’ interelfe di Chiefa non Solo , 
ma in ogni minimo interelfe di perfona Eccle- 
fiaflica: e fatto quello principio , queltionare 
poi il rello, se lia, o non Sia lecito, per efem- 
pio, impedire i beni laici , che non palfino in 
dominio Eeclefialtico , e così procedere dal 
primo infino all’ ultimo de’ capi delle loro do- 
glianze. Se così folfero, avrebbero elfi una di- 
iputa facile , perchè Supporto quel punto di ra- 
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girine, tutti gli altri farebbero punti dì fatto, 
'e facilmente gli proverebbero, e farebbe moltó 
ottufo , o affai temerario colui , che confei luf- 
fe, che il Papa poifa crirriaridare in tutti gli Stufi 
della Crifiianità, e poi negafle eilèr delitto il 
trafcurare l’oifervarfza de’ (Uoi Canoni , o dei 
fuoi interpreti: ma là còntefa va fatta così , e 
infogna, che i Signori Curiali retrotraggano là 
confiderazione à chi ha fatto il Papa , che al- 
*ro non è che Gesù Grillo', e poi vedere, qual#: 
‘autorità gli abbia dato", in quale genere di Si- 
gnoria, e a qual firie l’abbiano interpretata col* 
le parole, e coll’ufo gli Àpoftoli , e Pontefici 
"della primitiva Chiefa- se nel Vangelo, o nel- 
le offervanze di Pietro, e 'di tanti fantiflimi fiu> 
teflori vi troveranno libertà di comandare ad 
ufo del fecolo, prom e (fa di Staro temporale ; 
"come hanrio di prefente , foprantendenza nel 
’paele altrui , avranno ragione d’incammiriafe la 
’difputa al hiodo loro , e farebbe da noi con* 
felfata còn quell’ingenuità', che abbiamo ufato 
finofa , avendo a nrirrte del Principato fecola- 
fe più donato del pròpio', che ufurpato l’altrui. 
Ma per quella pretefa hon troveranno parola , 
ò ufo , che la conferirli , come abbiamo mo- 
firato ne’nofiri quefiti- Se non trovandofi teftò, 
o aritiba corifuetiidine, vogliono ad ogni modo 
perfuaderio j bifogna che trovino chi voglia 
prendere le loro paròle in qualità di Vangelo : 
All’incontro il Principe fecolaré ha là fua po- 
leltà libera ed aflòluta da Dio ; ed è tanto ve- 
ra, e malficcia, che Grillo la confefsò in per- 
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fona di Pilato , come rapprelèntante Cefarft-: 
>10» haberes potèjlatem àdverfurti me uliam , ni fi 
data effet tibi etefuper : Pietro poi la preferiffe 
‘con quellé parole • fervi fubditi eflote in omni 
timore Dein ini s , noti tantum fnodeflis, fed etiam 
difeolis fic efl voluntas Dei j e Paolo fcriven- 
’do a’ Romani difìe : omni's anima potè fiati bus 
Jubiimìoribuì fubdita fit : non efl enim potefìas 
nifi a De'o ■ : qua aut'em funt a Deo , ordinata 
ftmt . I iaque qui refìflit poteflàti , Dei ordina - 
ti'oni rèjiflit . fìtti 'àutem refifì'v.nt \ ipfl ftbi 
dahmàtionem acquirunt nani Principes non funt 
timori boni operisi fed mali . Vii a'utem non ti- 
mer e poteflatem .* ’Botìum fwc , & habebis lau- 
dem ex illa : Dei enim rhinifler efl tibi in bo- 
httm Si auìem Ynalum feceris , time : non enim 
fini caufa gladium portat . Dei enim minifler 
ejl : 'uindex in. tram ei , qui malum agit . Ideo 
necejjitati fubditi eflote , non fclum propter ir am, 
fed etiam propter confcientiam . Ideo enim & 
tributa praflatis : minijlri enim Dei funt , in 
hoc ipflim fervientes l Redditi ergo omnibus de- 
bita: cui tributami, tributum : alti belìi gal, ve- 
Bigal : cui timorem , timorem i cui honòrem , ho- 
norem . ... 

Vedaflo dunque t Signori Cùriali , sé avendo 
tanto detto San Paolo; ed in termini tanto prè- 
di fi a favote del Principato fecolàre , fenza «ec- 
cezione da quella ubbidienza, e da quello tribu- 
to di perfona alcuna ; come polfano pretendere 
di fare una gran parte de’ fudditi denti del fu’o 
comando , e liberi della decima . La regola dèi- 
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la libertà del Principe è generale nel propio 
paefe , se alcuno vuole opporre a quella gene- 
ralità, ha obbligodi produrre un privilegio l'pe- 
ziale. E’ argomento fallace il dire-, che un 
Principe laico, che voglia avere giuridizione l'o- 
pra i beni, e le perl'onc Ecclefialliche, debba mo- 
Arare un’ indulto Pontificio, perchè anzi fi rc- 
torquc l’argomento, e con molta ragione lì di- 
ce, eh’ eflendo il Principe padrone del fuo pae- 
fe, il Pontefice è obbligato lui di inoltrare, che 
l’autorità, che pretende in cala degli altri, gli 
fia fiata data dalla onnipotenza di Crifto con 
una fcrittura apparente , ovvero con una inter- 
pretazione degli Apoftoli e de’ primi Padri , al- 
trimenti è più tolto ufurpazione il comando, 
che il Pontefice tiene negli Stati altrui , che le 
leggi ftabilite de’ Principi l'opra i beni , e le 
perlòne Ecclefialliche . 

Quella dunque è la rifpofta , che diamo alla 
.generalità della querela, di tenere in fervitù la 
Poteftà Ecclefiafiica , perchè quella fervitù , le 
non fi pratichi lòpra la libertà dell’ interelfe del- 
la Fedè, non è fervitù, nè ingiuria , perchè im- 
pedifee totalmente una ufurpazione di comando, 
non un dominio di giullo titolo . Quella rifpo- 
fta ballerebbe per tutt’ i lamenti j che fanno , 
perchè fino a tanto che non provino con un 
tello malficcio quella giuridizione in cala degli al- 
tri , non pofibno richiamarli d’impedimenti lìn- 
golari , che trovino nel governo de’ Principi li- 
beri , come non può alcuno lamentarfi , che i 
fervidori del fuo vicino non gli preftino fervi- 
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■gìo ed ubbidienza* con tutto ciò e* aèundan'fy 
diremo qualche cola * ma brevemente a Capo 
per Capo . . , 

Il primo in ordine è , che venga impedito ai 
Regolari , e luoghi Pii l'acquijlo di’ beni J labili (i) • 
Fa rumore à prima comparii * perchè pare, che 
il governo di Venezia abbia pareggiate! i Re- 
golari agli Ebrei , a’quali milita la ftefia proi- 
bizione , ma per verità co’ Regolari è neceffa- 
ria , e propia difefa del foro lecolare * con gli 
Ebrei è pena della loro oftinazione nel Giu- 
daifmo , e contraffegno della loro cattività : 
Quanto a’ Regolari fi feorge necefifaria difefa 
del Principato lecolare y e degna pariglia delle 
pretefe della Corte di Roma 1 Se accóhfentiffe- 
ro i Signori Curiali ■, che il Principe laico avef- 

(è 



(1) L’ impedire a’ Luoghi Pii 1’ acquifto de’ beni 
ftabili è necefiaria difefa del Principato , quando lo Stato 
faffre nocumento dagli eccellivi fondi de' Regolari . Alla 
Sovranità compete il diritto libero di promulgare le L-ggi 
più falutari a’ Sudditi su i bèni temporali , e di loro ufo- 
Gli Ecclefiaftici deono ubbidire alle ordiriaziohi de’Prih. 
cipi circa P acqui fte de’ beni ftabili . Quando nella Chie- 
fa il polTeflò de’ beni temporali ridonda in danno dello 
Stato , allora il Principe dee impedirne il progreflò con 
le leggi dell’ amor umazione y le quali non fi dirigono 
alla Chiefa * ma a’ fudditi dello Stato y perche non con- 
trattino i loro beni cori perfone Chiesaftiche ; Se a’ pri- 
vati è permeilo di Vietare la diffrazione de’ loro fondi per 
mezzo de’ fedecommefiì, i quali fono per tal oggetto iri alie- 
nabili anche per caùfa pia , nè oftanò alla libertà della 
Chiefa , come dunque pofleno i Curiali pretendere lelive 
allaChiefaftica immunità le leggi d’amortizaziOne ÌVeJ. Va*- 
EJpen P'ijil.zp. Ctif. 3. », XV . , e le confui.dì Paol.Sarft * 
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fe per fe fteflò legittima autorità di rifèuotere 
npn folo le decime ordinarie degli Eccleliaflici, 
ma d’ imporre, in cafo di bi fogno , tafle, e fuf- 
fidj , come fa l'opra i beni de’ fecolari -, iL go- 
verno di Venezia non avrebbe ft abilito quella 
precauzione di fermare l’acquifto de’ Regolari /• 
il Principe è Principe fmo a tanto che ha 
fudditi \ è proventi , eflendo,, che quelle, due 
fono le parti integranti del tutto, e l’una fenza 
1’ altra non coflituifce un vero Principe di tito- 
lo fenza flato' , come molti l'entono il flagello 
della invasone del Turco , e voleffe Dio che 
quella ulurpazione non . fi fofie introdotta anche 
tra Principi Crilliani ! In tale cafo lo fpogliato 
può ritenere il titolo del fuo dominio. , perchè 
ciò dipende totalmente da lui, fenza che alcun 
vincitore , quanto fi voglia prepotente, lo polla 
impedire , fe non gli toglie col Principato la 
vita -.ad ogni modo quello titolo di. Principe 
derelitto non lo, fe fia marca di . dignità , o ve- 
fligio di flagello , e fe piò promuova negli al- 
tri il difprezzo, ò il compatimento; quello dun- 
que io non l’ ho, che pef Principe Verbale : 
l’altro poi che fofle Principe di flato e di fud- 
diti , ma fenza proventi necefiarj , io lo crede- 
rci piu fuddito del fuddito fteflo , perchè oltre 
alle necelfità pedonali patirebbe il bifogno del 
Principato , al .quale mancando il provvedere 
con fedirebbe pena minore, che fe mancafle il 
jjropiò corpo di nudrimènto , ed è una pena 
molto lenfibile avere nomfe di Principe , fentirfi 
dimandare foccorfo da’Miniftri , e Curiali nei 

bi- 
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bifo gni della comunanza , e non avere manie- • 
ra di provvedere alle occorrenze . Quella sì, che 
credo, fòlle quella corona , che trovata per ter- 
ra non' meriterebbe elTere acquiftata con- un fo- 
Jo inchino , come già dille il Filofofo . Parmi 
dunque, che refti dimoftrato abbaftanza, che per 
coftituire un Principato vi fi ricerchino inevi- 
tabilmente quelle due condizioni unite , fudditi, 
e proventi , per non ' renderli Principe ombrati- 
le e ridicolo 

Il Senato di Venezia , che ha verificato in 
natura ciò , che fu detto per favola di edere 
un Argo vigile con cent 'occhi , ha antiveduto , 
che la pietà del popolo , e dirò anche F efem- 
plari.tà de’ Regolari , per non dire il loro arti- 
fizio , potrebbe avanzare tanto di terreno negli 
acquilh de’ beni., che in corfo non grapde la 
maggior parte degli ftabi li folfero a caule pie, ha' 
con molta ragione pollo il non plus ultra a 
quelle conquide , acciò il Principe Veneto non 
fi riduca a quella inconvenienza di avere fuddi- 
ti , che non . fieno fudditi , e territorio fenza 
rendita , e fenza profitto . Se il Pontefice con 
una bolla di. dichiarazione canonizafle la pote- 
ftà fecolare per valevole a foccorrere a fe llelfa 
nelle occorrenze comuni fopra i bepi pcclefia- 
llici-, io credo, che la Religione di quella Se- 
renilììma Patria non fi lafceiebbe vincere di cor- 
tei! a , e ritratterebbe la legge dì quello impe- 
dimento fenza llimolo altrùi, e di moto propio, 
il quale è naturai niente congiunto alla pietà 
quando non fia divertito dalla neceffària ragione 
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di fiato; dirò di più, che fe la Corte in ofier- 
vanza del fuo coftume non volelfe confentire a 
quella forma di dichiarazione per non confef- 
faela marca e la prerogativa di ogni Principato , 
ma al folito volefle pattare con un indulto per- 
petuo ed irrevocabile • la Republica Sereniffi- 
ma fi contenterebbe ricevere in dono quella l'uà 
naturale prerogativa , e per gratitudine aboli- 
rebbe la legge, che dà faftidio alla Corte. Ma 
mentre ella le ne Ila lui contegno , e vuole ef- 
fere pregata a rilafciare un indulto della fola 
decima annuale di quinquennio , che occorre 
maravigliarsi, che il Senato Veneto provveda a 
fc Hello? e fe non voglia dare mano a rifoluzio- 
ni di maggiore ftrepito, come farebbe imporre di 
propia autorità le tafl'e ftraordinarie l'opra gli 
Ecclesiaftici , come hanno altre volte fatto altri 
Re , fermare al meno il pregiudizio lontano , 
che i beni del propio dominio non paffino in 
godimento di quelli , che fi pretendono efenti . 
Quella è necefiaria difelà , come è difefa il porli 
l’ Elmo per renderfi meno efpofto a’ colpi fe- 
creti ■ e non credo , che un uomo intero , e di 
qualche avvedimento lé polì'a dar nota . I Re- 
golari dello Stato Veneto avevano fatto una tal 
pallata in polfelfo di beni , che tale non fi tro- 
verà per certo in altri fiati , confiderato parti- 
s colarmente il tempo e l’ ambito del paefe ’ e 
ad ociilum fi conofce, quante fabbriche, e quante 
• erezioni di luoghi Pii nafeono , per cosi dire , 
alla giornata in Venezia, chi avelie trafeurato 
la provvifione in un fecolo di più, credo, che 

po- 
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poco farebbe reftato a’ fecolari . Perciò la pru- 
denza del Senato ha ftabilito , che in avvenire 
i beni ftabili reftino a’fecolari(i), e quanto al paf- 
fiato, che gli Spedali , le Confraternità, le Scuole, 
ed altri fimili non fi computino nella rubrica 
de’beni Ecclefiaftici (2), mentre per verità nè i Fon- 
da- 

(i) La Chìefa fenza confenfo del Prìncipe non può 
acquiftare beni ftabili , perchè quelli , come liberi da’dazi , 
Tono di pefo a’ Secolari, e perchè luori del commercio 
non poftono mai ritornare nelle mani de’ Laici , mentre 
la Chiefa non muore, nè dà quello , che una volta ha 
ricevuto , e perciò dicefi 7 turno-morta, cerne infegna Pe- 
kio ile amorfi z. cap. io. L’ Imperadore Federico I. fu il 
primo , che vietò 1’ alienazione feudale per pia caufa fen. 
za confenfo del padrone diretto, lib. 1. feud. tìt. $5. Di 
j'oi nella Francia, nella Spagna, nella Repubblica di Ve- 
nezia , nel Regno delle due Csicilie ec., furono promulga- 
te varie leggi di amortizazione per impedire a’ Luoghi 
Pii gli eccelsivi acquifti non meno de’ beni feudali , che 
degli allodiali, tanto per atto tra vivi, che di ultima vo- 
lontà . Per le antiche leggi dei inoltro Regno , cioè di 
Valentiniano Seniore , di Teodofio Magno , e di Fede- 
rico II. , i Luoghi Pii non polTono fare nuovi acquifti . 
Nel 17 69. con Reai Carta de’ 29. Settembre quefte leggi 
municipali, non mai da legittima Poteftà abrogate , e 
folo dalla poca cura de’Magifrrati non oftervate , furono 
richiamate all* oftervanza , dichiarandofi tutte le iftituzio- 
ni , donazioni , contratti di vendita , 0 atti tra vivi , o 
per ultima volontà a di loro favore , di cui non fieno 
ancora purificate le condizioni , e non ne fieno già i Luo- 
ghi Pii fuddetti in pofleftò non contraddetto , fi abbiano 
per non fatti, e reftino i beni a difpofizione deli’ ultimo 

? )ffeflòre fecolare gravato di reftituire a’ fudetti Luoghi 
ii . 

(2) Nella proibizione de’ nuovi acquifti fatta a Luo- 
ghi Pii Ecclefiaftici non fono comprefi i Luoghi Pii fai- 

■ ' caP 


Digitized by Google 


I D I R t T T I 

datori , nè gli amminiftratori fono perfone di, 
Chiefa . Ripiglio, che meno non poteva fare." 
un Principe religiofo, e prudente per confer- 
vazione di fe fiefiò , de’ fudditi , c del fuo pae- 
fg in bilancio delle durezze dei]?. Corte di Roma., 

Aggiunfero una cofa_ per quelli , che leggefie- 
ro quelli fcritti , e non follerò Veneziani , che 
il rumore dì quella violenza fatto dalla Corte 
non è fondato in re , ma nella fola apparenza , 
con tutte' quelle proibizioni non rella un pun- 
to impedita la carità de’ Fede!] verfo de’ Refi-, 
giofi , non effondo vietato ad alcuno, che lafcia 
per eredità, per legato, o per donazione i fuoi 
llabili a qualfifia regolarità o Religione , ma in 
cefo di quello lafcito il donatario ha obbligo di 
farne vendita in termine congruo di due anni , 
e tenere il prezzo per fe , ed acciò poi lì dica, 

eh*' 
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cali di opere pubbliche , e di pietà amminiftratida'Laici 
a' riferba delle Congregazioni, poiché quelli , come ad- 
detti a diverfe Opere pubbliche in fol l'evo dello Stato', 
ppflono acquifere, mentre quefti o riguardano la cultura' 
delle feierrze , come le Scuole, le Upiverfuà, i Collegi, 

• le Accademie, o appartengono alia vita de’ fudditi in 
fov veni mèrito de’ tollerabili mediante gli Spedali , e Con- 
fervatori degli Orfanotfofì , de’ Prochotrofi , de’ Xenodo- 
chj , de’ Brefotrofi , de’ Nolocomi , de* Gerontocomi , C 
d?g!i altri luoghi deftinatj a’ . provvedimenti dell’. annòna, 
e della faoitù . Tutti i Sovrani con cura fpeziale .hanno 
promulgato leggi falutari per' quefti Luoghi Pii , e la pie- 
tà Criftiana con le private difpofeioni fi e fempte impe- 
gnata a lafciare per quefte opere pubbliche i loro beni , 
dichiarandofi da’ . Sovrani., capaci di npovi acquifti , 
come prectfamente da S. M. fu preferitto a’ 25. Gen- 
naio 1772. * ' 
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che facendoli capitare abbondanza di danaro con- 
tante nelle mani de’ Regolari , loro fi dia oeca- 
fione di fcialacquarlo, e forfè con poca cofcien- 
za , fu provveduto dal publico , che ogni Con- 
gregazione ai Religiofi polla invertire danaro a 
livello, con privati , o preftarlo ne’ depofi- 
ti de’ Banchi , lìcchè in un modo , o nell’ altro 
ricevono profitto del loro contante , e profitto 
tale , che ne’ campi farebbe incerto per le gran- 
dini , e per la ficcità della terra * nel livello , 
enei depofito cauto il lucro è permanente, onde credo 
aver eletto il vero , che il rumore del' a Corte 
non abbia fondamento in re, perchè non èch-iu- 
fa la ftrada a’ Regolari di avere doni, e fegati* 
e nemmeno refta loro impedito di accrefcere la lo- 
ro entrata in danari . La proibizione Veneta è 
dunque giufta , e caftigata a martello dalla pie- 
tà Criftiana , e dalla prudenza politica . 

Al fecondo richiamorC^e fa permejfa la preferì ■» ' 

•fone de beni Ecclefafici a chi li gode per ra- 
gione di affitto , e per tale caufa l'affitto paffit 
in qualità di enfiteuf (i). Quello è ancora di più 

Voi, li. C pron-. 


(i) Ne* primitivi tempi non era, vietata l’ alienazione 
de’ beni temporali nella Cbiefa , perchè tutti erano pie, 
oblazioni ; quando cominciò L’ acquieto de’ beni ftabili ^ 
fhccedè il divieto , permettendofi fa fola amminiftrazione. 
La femplice locazione non era diffrazione , Clemnt. i- de 
reb. Esclef. non alienanti. Quando quefta faceva fi ad lon- 
gttm t empiii indicava l’alienazione . Vide Vnn-Efpen ri/. 3 5 
! cap . 4. e tit. eap. 2. P. 2. Il tempo breve durava 
tre anni , il, decennio dimoftrav^ il lungo tempo , come 
dalla E.Jlr<n’agante ì nmbitiof& de reb. Ecclef. non alienand. 

Da’ 
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pronta rifoluzione del primo . In Venezia è re- 
gola di pratica del foro fecolare , che il corfo 
di trentanni preferiva ogni azione , che fia fia- 
ta oziofa fenza interrogazione alcuna. Se un li- 
vellatore di trent’anni mai ha fatto atto alcuno 
al livellario di pretendere l’arffrancazione del fuo 
capitale , il livellano refta ficuro di quella mo- 
leftia per fempre, e rimane fólamente obbligato 
al pagamento dell’interufurio, in modo che quel 
livello , che al principio fu colfituito affrancabi- 
le , è divenuto perpetuo , perchè la legge pre- 
fume , che il creditore con un filenzio fempre 
continuato di trent’anni abbia volontariamente 
donato 1’ azione dell’ affrancarfi • così anche, fe 
uno 


Dagli editti de* Principi non fi è fatta valere quelita leg- 
ge, mentre i fondi locati a trienni confervano nel tempo 
legittimo la medefima abdicazione di dominio a favore 
del pofieffore , il quale terminato il primo triennio , o no- 
vennio fi confiderà nel tempo fuccefsivo godere i beni 
de’ luoghi Pii conceduti a locazione, come roba enfiteuti 
caria , nella quale quefti fondi fi hjmno come allodiali 
del concefsionario in ogni genere di commercio fotto il 
folo pefo dell’ antico canone , il quale non fi pub aumen- 
tare . Che finite o non finite le linee poffpno i fuddetti 
beni alienarfi dall’ enfiteota ; e finite le linee ai di lui 
«redi anche eftranei di efsi ; che l’ enfiteli fuddette non 
fi poPTo no caducare , fe non per canone non pagato per tre 
anni , o per abufo , o deteriorazione tale del fondo, che 
ne alteri notabilmente la natura . Che i miglioramenti fi 
debbono all’ enfiteuta , e conduttore da quel nuovo con- 
cefsionario laico , a cui fi dee concedere il caducato . 
Quefte determinazioni Sovrane nel regno di Napoli regolano 
tanto l’ enfiteufi de’ beni Ecclefiaftici , che le locazioni 
ad longum tcmfiut . . 
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uno clà in affitto una cafa , o terreno , e per 
trentanni non rimuova l’affittuale, o rinnovi la 
locazione , fi prefu me , che abbia ceduto il do- 
minio di quel corpo dV beni , e fi abbia rifer- v 
vato il dominio utile, che è l’affitto, e quello 
in tal cafo muta nome , e fi chiama enfiteufi . 
In tal modo J’affituale reità padrone de’beni, ma 
col pefo di enfiteulì, e quello però reità appo- 
giato agli fìrelfi beni , in maniera che le il nuo- 
vo proprietario gli vendeffe ad altri , Tempre 
portano l’aggravio dell’ enfiteufi . Pare ,• che in 
tal modo il primo padrone fcapiti qualche ca- 
rato del fuo vero dominio, ma oltre ad effere 
quella , come una pena della Tua negligenza in 
pon rinnovare la locazione acquetata, però ha un 
altro vantaggio, che il polfelfore di quei beni Tem- 
pre reità obbligato in fingolarità al pagamento 
dell’ enfiteufi , in modo che Te la cala abru- 
cialTe , 0 il campo inondaffe , dovrebbe in ogni 
modo pagare T enfiteufi . Quella è la offervanza 
praticata univerfalmente in Venezia tra laico e 
laico per ogni Torte di beni. Il Senato dunque 
ha ftabilito, che quella Torte di prefcrizione ab- 
bia luogo anche ne’ beni Ecclefiallici , ma con 
quella differenza , ed a vantaggio loro , che la 
prefcrizione non s’ intende confumata, che nello 
Ipazio di quarant’ anni , di modo che 1’ Eccle- 
baltico ha il vantaggio di un decennio più del , fe- 
colare . Ad ogni modo la Corte fi richiama, e 
fi lamenta,. Anche qui vi ritroveremo però la 
Tua ghiffizia . 

L’ affittuale laico di quelli beni Ecclefiallici 

C z ve- 
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vedutoli nella quiete, la locazione non mai rinnova- 
ta non mai alterata per un corfo di trent’ an- 
ni , ha creduto coll’ eiempio de’ laici di edere 
fatto proprietario col pdb deil’enfiteufi , e per- 
ciò ha dato mano a migliorare il campo , o a 
rifabbricare la cala, dando in buona fede, che i,l 
miglioramento folle fuo, come frutto della fua 
flraortiinarja fatica, e d^l fuo difpenclio . Non 
era dovere , perciò che egli reftaffe .ingannato 
dall’ufo comune, e che tatto , che avelie il 
miglioramento, un nuovo Abbate , o un nuovo 
Priore lo cacci affé dall’affittanza, e s’inveftiffc 
lenza ragione o delle fue fatiche , o del fuo 
danaro , ed il povero a fluttuale reftaffe fpoglja- 
to per accortezza altrui del proprio guadagno . 
Per queffa ragione il pubblico ha decretato la 
prefcrizione , ed ha dato vantaggio al luogo pio 
di dieci anni , in modo che le uno avelie mi- 
gliorato il campo, o la cafa per trentanove anni 
poteva avere faticato a comodo del monaftero , 
cofa , che non fi pratica con tanto vantaggio 
a’ feeplari • Per lo tempo paflato dunque non 
yi è ingiuria , ma vantaggio al luogo pio per 
un decennio , come abbiamo detto . Per l’ avve- 
nire è in arbitrio del Prepofito ecclelìaflico ri- 
mediare a quello pregiudizio del rinnovare la 
affittazione in corfo di trentanove anni , e co- 
si facendo lo (labile non mai refla prefcritto . Di 
che cofa dunque fi lamentano i Curiali ? Si fan- 
no conofcere infermi molto fallidiofì , che non 
trovino medico, che loro gradifca , perchè vor- 

reb- 
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rebbero non folo ereditare i beni de’fecolari , 
ma appropriarli le loro efterne fatiche nel mi- 
glioramento de’ beni : non fi dolgano , fe fco- 
perto quello loro genio poco caritativo , fia 
flato provveduto dalla publica carità al follievo 
de’ Laici . 

Al terzo \Che il Foro Laico giudichi tutti gli Ec - 
cleftajlici criminojìy e F intere (fe civile delle per - 
fone Eccleftajliche . Non polfo in quello tiiicor- 
fo aggiungere califa di rilevanza, perchè llando 
nella generalità del quefito XI. da noi efaminato 
nell’ altra parte di quelli fcritti, e non aven- 
do alcuna fingolarità di più, 1’ ufo di Vehezia 
fi trova perciò abbaftanza decifo , ed il ripete- 
re le colè flelfe farebbe molellia , il portar co- 
fe nuove fuperfluità . A quella fola oflèrvanza 
fi riduce il fatto, che fe 1* Ecclefiallico pre- 
tende di elfere facro, e rifpettàto , non dee con 
le fue azioni profanarli , e renderli indegno di 
riverenza ; Bonum fac & babebis laudem . Un 
calice , che è ricettacolo del fangue di Crillo , e 
che viene confecrato con molte cerimonie , vio- 
lato che Ila , palfa per le mani del volgo , e fi 
vende all’ orefice per farne ogni fervizio pro- 
fano , trattone il Santiflimo Sacramento dell’al- 
tare , al quale perchè in ogni luogo ed in ogni 
tempo fi deve il culto di latria, gli altri Sa- 
cramenti non fono Sacramenti, che nell’ ufo, c 
non contengono grazia , che nel Minillero . An- 
che gli Eeclefiallici poflono contentarli di an- 
dare del pari , e ricevere venerazióne, quando 

G 5 .fie- 


Digitized by Google 



«8 I Diritti 

fieno nella funzione facra , ed operino da’ Sa- 
cerdoti (i); 

Quan- 


(i) Nel Cap. XI. de! L Voi. abbaftanza F. Paolo 
ha dimoftrato , che il Principe Secolare abbia per fé ftef- 
fo l* autorità di g'udicare gli Keclefialtici Criminoft , poi- 
ché la pùbblica licurezza è fondata nel Sommo impero , 
al quale fpetta la pcteftà di punire gli uomini facinoro- 
fi co’ dovuti calighi. Le pene nella Società Civile fo- 
no i mezzi efficaci per impedire i delitti, e reprimere gli 
eccefsi con la foddiffazione del" danno giufta Ì’ inlègna- 
mento del Grozio de lur. Bel. -tì 1 * Pac. iib. 2. cap 2®-§. 
7* e f e £Z' Chi offende con le private ufurpazioni la Pub - 
blica ficurezza , diventa fuddito della pena , o che laica , 
o che Ecclefiaftica fia la perfona, pai. 205 off. 1. v. . I 
delitti Ecclefiaflicl commefsi da’ Chetici debhonfì da’Ve- 
feovi giudicare , còme refende l’ Imperadore Onorio , / . 1 . 
C. Th de religione', quoties de religione agitar , Epifco - 
poi oportet indicare', ma per li delitti, che offendono la 
Pubblica tranquillità dello Stato , feno gli Ecclefialfici fog- 
getti alla giuridizione de’Principi , ugualmente chd i la- 
ici , nè pollono vantare immunità $ ed efenzione alcuna , 
come dottamente ha dimoftrato il Bardato di potcfl P.tp. 
cap. 3 3 . Non potuerunt Principe 1, ncc adhuc pojjunt Clc - 
ricos in fuii regr.is ■confìitutes ea liba tale donare , ne tp- 
Jl pote/fati fceculnri fubjint , neve deìinquentcs ab iif judi - 
cari, & piiniri pofint j nifi cadetti opera fe PrincipatU & 
Imperio abdicenx ; ejt entm proprium Ptinàpum & in/epa- 
ra'tile animadverltre poRe in delinquenus & omnia t eipu. 
blic e membra, di’ti, inguaiti, omna petti. s & pr amiti le- 
citine pub emóre . La Chiefa dunque eflendo nella repub- 
blica non efclude i Cherici criminoft dalla giuridizione 
de* Principi Secolari t Vide Pouf tei in hijl. pontif. iurifd. 
hit. IV. cap. 3. e Van-Efpen P. 3. tìt. 3. cap. 1, e fece. 
Dopo la me tà del Secolo fedo per indulgenza de’ Prin- 
cipi l’ immunità Ecclefiaftica ricevè grande aumento , co- 
me rapporta il Tomtnasino Vetta & nov. Eec/ef, difap . 

par. 
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Quanto poi all’ interefle civile! , fe un Ec« 
clefiaftico pretende litigare con un laico per libe- 
rti , che intende acquiftare non al grado , ma 
alla perfora^ non fo come quello polla paflare 
fotto nome di Chiefa^ e perciò è collume mol- 
to giullo j che il Principe fecolare , che è ma- 
nutentore delle ragioni de’ fudditi i voglia eter- 
ne Giudice per difendere il polfelfo a chi lo 
merita pei tenore di ragione , altrimenti fe il 
laico potelfe rellare convenuto al foro Ecclefia- 
flico, non^vi farebbero più fudditi per lo Prin- 
cipe fecolare* il Nunzio * ed il Vefcovo fareb- 
bero il Principe , il Principe farebbe il Guar- 
diano delia Città ; Non è pòco ^ che fe un lai- 
co è attóre , ed un regolare fia reo civile per 
fuo debito perfonale, fe ne lafci il giudizio in 

C 4. Nun- 


par. 2. Ub. 3. cap. ioS- fino a giudicarti ne’ Concili i 
delitti di Perduellione commefsi da’ Vefcovi, che* furono 
poi a’ magiftrati fecolari rilervati da Guglielmo 11 . Confo 
de per fona tit. ubi clerittii in male fi cìiì convenni debeat J 
Fra i Vefcovi ^ e Magiftrati Secolari ne’ delitti de’ Obe- 
rici frequenti furono le contefe 4 che nel Concordato del 
1741. ebbero fine pel c»p- 3. ove fi determina la polizia 
necelfaria per procedete contfa gli Rcclefiaftici criminofl , 
gli eccefsi de’ quali producono nel popolo maggiore fcan- 
dalo, e depravano il buon coftume con danno della Re. 
1 igione . Quindi per le leggi municipali del regno 
il magiftrato Secolare procede coritra i Gherici criminoft 
ne’ delitti cornimi ed atroci , formandone il procedo a 
norma de* Recali ordini j come eoftantemente fi prati»» • 


Digitized by Google 


40 I Diritti 

Nunziatura, che tanto fi coftuma in Venefcià fi). 

Al quarto . C/;e s’ impedifcano i Vefcovi di 
procedere criminalmente non folo contra i fecola - 
ri per delitto di mifìoforo, ma eziandio contra gli Ec - 
clepaftici jlefft a pena afflittiva , benché rei 
fcandalofi . 

Bifogna fare difìinzione , perchè quefto ri- 

thia- 


(1) Le ragioni de* Sudditi fono affidate al Principe 
Secolare, che cufrodendo il Sacro deporto della pubblica 
fltUrezza ne difende il polTeflò de' beni a vantaggio di 
chi lo merita . Gli Eccle<iaftici non hanno diritto di 
conofcere l£ ragioni de* Secolari , e perciò qualunque in- 
terelfe civile de’ Cherici appartiene alla cognizione del 
giudice laico. La Chiefà nelle caute civili nónharè Fo. 
ro , nè Giuridizione fecondo P integramento del Cu'acio 
ne’ pàratit. /. 40. §. 1. d. de pad. Q de Eptfcop. And. , e di 
Francefco Fiorente nella prefazione fui Trattato de jurifjift* 
Ecclcf. L’ imperadore Valentiniano III. Nave! tte Eptf. 
judic. afferma , Epifcopos , & prejbyteros forum te gibus 
non hnbere . A’ Sacerdoti fottanto convengono i nomi del 
mini fiere, della Cattedra , della potcflà , dell’ autorità, come 
diffufaraente dimoftra il Cavallari IJlii. Ju'r. Can.P. 3. 
cap 6 . de foro competenti qual fofle la difciplina della Chie- 
fa nelle caufe civili degli Rcclefiaftici, ma per la polizia Ci- 
vile del noftro regno è ftato jjrefcritto , che qualunque in- 
ternile civile de’ Cherici con perfone fe'colari in materia 
feudale, teftamentaria , fedecommelTaria, legataria , di nun- 
ciazione novi opèris, di congruo attivo, 0 pafsivo , di con- 
tratto reale, verbale, litterale 0 confenfuale, di denegata 
mercede agli operar] , di remora nella tafia cataftale , di 
reddizione de’ conti nell’ amrtuniftrazienfc di uffizio pub- 
blico, fpettanza di padronato ec. privativamente fpetta al 
magi ft rato fecòlare . Finalmente con Regai Carta de’ 3. 
Agoito 1769. fu profdritto di ftipolarfi contratti in forma 
Rn<erende Camera Apofìollc a , e vietata a l Nunzio qua- 
lunque giuridizione civile, 0 criminale fu gli Ecclefiaftici, 
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chiartio contiene due parti * impedire il Vefco- 
vo di giudicare i fetólari, ed impedirlo pure di 
punire afflittivamente gli Ecclefiaftici rei fcan- 
dalofi • ambidUe però procedono dalla fteffa ra- 
dice , che è la facoltà, che legittimamente pre- 
tende avere il Principe fecolare di giudicare i 
delitti degli Ecclefiaftici ftefli, pofcia che fe non 
avelfe egli quella facoltà , caderebbe per confe- 
guenza , che reftafle la libertà al Prelato di ca« 
Rigare quelli eccelli , e fe avefle quella prero- 
gativa , non farebbe gran fatto , che procedelfe 
anche contra i fecolari per delitto di millo fo- 
ro y cioè per quei delitti , che foggiacciano in 
certo modo alle leggi Ecclefialliche, come i facri- 
legj, gli adulteri le percuffioni de’ Cherici , e 
colè limili . 

Ritornahdo a capoj la querela , che fi decan- 
ta per P impedimento , che trovano i Vefcovi 
di prpcedere contra i laici per delitto di millo 
foro, è facile a rifolverfi da ogni mediocre in- 
tendi mento, che fappiaj cofa fia un Principe libe- 
ro in una Città , o in uno Stato, e cofa rileve- 
rcbbe quella permilfione , che avefle 1’ Ecclefia- 
flico di giudicare i delitti di millo foro. Se il 
Principe vuol eflfer Principe, è forza, che pre- 
tenda ubbidienza, e fuperiorità da’ fudditi fuoi , 
e non incontrandola , che proceda a’ caftighi 
contro de’contumaci. Se altri, fuorché il Principe 
avellerò in mano il flagello della giullizia,i fud- 
diti non conofcerebbero il Principe, che i buo- 
ni rifpettano per amore della virtù , i trilli of- 
fequiano per timore del calligo :Oderunt peccare 

boni 
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toni virtutis amore ; oderunt peccare mali foy • 
nudine poetile . Levato da un Principe T arbitrio 
del caftigo, farà di fubito (prezzato dal fuddito, 
poiché il Principe j che a’ tempi dell’antica fem- 
plicità era amato per ragione di affetto , nella 
moderna tortezza è odiato per invidia di preec- 
cellenza, è facile * che, odiato, fia offefo . Pon- 
gafi in conlìderazione , che quafi tutte le colpe, 
che fono appreflò il foro iècolare , procedono 
dalla trafgreflìone de’precetti Divini , perchè ri- 
ducendoli tutta la légge Divina nella puntuale 
bffervanza di due foli mandati, cioè amare Dio , 
fed amare il proffimo: Ognunoj che beftemmj, fper- 
giuri , rubbi , adulteri * ammazzi , levi la fama , 
“x e cento altri , che pure fono delitti fpettanti al 
foro laico , fi pretenderebbero delitti di mirto 
foro t come ripugnanti a’ due precetti innomi- 
nati , e dalla diligenza del Prelato farebbero 
prevenuti * ed alla Corte fua chiamati • onde 
il Principe naturale refterebbe con molta gente 
da pafeere* ma con pochi fudditi da comanda- 
re, e farli temere^ Se quella incongruenza può 
reftare capita e cooheftata nella mente degli uo- 
mini pii j mi pare imponibile $ e fe foffe così, 
vi è alcuno, che non eleggeffe di effere piuttofto 
Vefcovo j che Principe della città * perchè av- 
rebbe il comando lènza brighe della difefa, e della 
annona ; Una tale libertà è così diffufa, non la 
efercita il Vefcovo nemmeno nelle Città fuddi- 
te della Chiefa , lpettando la maggior parte di 
quelli Giudizj al Vice-Legato, al Governatore, 
i quali , benché fieno perfone Ecclefiaftiche , lì 

ortea - 
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, oftentano perfonaggi di poteftà fecolare i Tanto 
• meno adunque è compatibile nelle Città di alieno 
1 dominio': ed. in quella parte, che non credo di 
, avere bifogno di far prova maggiore j perchè 
credo, che ogni fpaffionatò Giudice fi a non folo 
perfuafo della ragione del , Principato, ma ftom- 
macato della pretefa dell’ Ecclefiaftico , perchè 
la Corte vorrebbe, che in molti cafi il Vefco- 
vo giudicalfe i fecolari $ e per nelfuno calo il 
foro fecolare giudicalfe gli Ecclefiaftici . 

Che poi s’ impedifca il Vefcòvo di giudicare 
gli Ecclefiaftici criminofi, va ripetita la diftin- 
, zione apportata , e fino a quell’ora tante volte 
difciifta . Se quello delitto derivi dalla falfa dot- 
trina della Fede, dalla mala amminiftrazione dei 
Sacramenti, o altra cofa limile, che fia puramente 
Ecclefiaftica $ della quale il foro laico non ha 
! cognizione di fua natura; è dovere ( rifpondo 
. che il giudizio refti all’Ecclefiaftico, ed in que- 
, Ha parte non viene fatta oppolìzione dal Prin- 
cipe Veneto, ftando già in piedi il tribunale 
della Inquifiziohe , che giudica tutte quelle ma- 
terie,' pefchè il delitto è puramente Ecclèfiafti- 
co , e giudica non folo gli Ecclefiaftici rei, che 
fieno colpevoli delle colpe già dette , ma gli 
ftelfi fecolari, febbene infettati di erefia, fattuc- 
chieria , abufo de’ Sacramenti j e filmili . Se poi 
fi parla de^ delitti fecolari, come omicidj $ /ru- 
pe 1 , adulteri ,• latrocini ,■ ed altri ^ che vengano 
j commelli da perfidie Ecclefiaftiche, già fu det- 
to, che l' Ecclefiaftico per l’eccelfo ha degrada- 
to fe lidio , c fi è fatto fuddito al foto comu- " 

ne i 
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ne > onde legittimamente il Principe , thè pre- 
lìede per ragione divina , e per tanti cali ^ e 
titoli già mentovati alla vendetta de’ mal- 
fattóri , li punifce e proferi ve fenza anche por- 
re in conto quelle ragioni d’ efpedienza e poli- 
tica j che maggiormente fortificano quella maf- 
fima per lo buon governo delle perfone pie. Come 
mai Udrebbero ficure l’oneftà delle mogli , e dei 
figliuoli , la preiervazione della vita , della fa- 
ma , e delle follanze loro , le il Principe non 
premiatile le buone opere, e» caltigafl'e i misfat- 
ti , onde credo avere detto affai , ma eforto il 
Vefcovo ad attendere follecitamente alia illru- 
zione delia Fede , alla diflribuzione de’ Sacra- 
menti , alla emendazione de’ collumi col buon 
efempio, e conia dottrina-, che, adempita quella 
opera , potrà gloriarfi di. elfere fervo non inu- 
tile nella vigna di Crillo , ed olfervatore della 
lèmplicità della fua illituzione ; 

Al quinto . Che s ì impedifeano i Vefcovl nelle 
viftte degli Spedali , Luoghi pii , Confraternita , 
e Monti di Pietà'. La rifoluzione farebbe un’ am- 
monizione fraterna inter tv & ipfum folum , in 
conformità del precetto Evangelico , facendo co- 
nofcere alla Corte * che quella imputazione, che 
dà alla Repubblica , fia piuttollo effetto di ufur- 
pazione della Corte Itelfa , che contumacia del 
Principe fecolare . Si formalizza la Corte , che 
tutte quelle Confraternità e Spedali fieno luo- 
ghi pii , e perciò soggetti alla giuridizione Ec- 
clefiallica . Che fieno luoghi pii, non vi è dub- 
bio, e può elfere anche luogo pio la cafa di 

un 
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un privato, ove fi vive moralmente, ed ove fi 
efercitino opere da Criftiano, ma che ogni luo- 
go pio fia fatto filerò , che non abbia più che 
fare col fecolo , e fia quella celefte Gerufalem- 
me , che vide San Giovanni difeendente dal 
Cielo ornata come Spofa a marito, e che que- 
llo marito fia il Prelato , parmi un poco duro- 
che i Signori Curiali vogliano femore fondare i 
loro dilcorfi , e le loro difpute l’opra le cofe 
moderne , e mai retrotrarre la confiderazione ai 
fuoi veri principj . Se vogliamo conofcere le 
cofe, bifogna ponofcerle per le caufe: Scire ejl 
rem per caufam cognofcerc . Se fpeculiamo 1’ ori- 
gine degli Spedali, delle Confraternità, de’Monti di 
pietà , e limili , vedremo elettamente , fe fieno 
beni Ecdefiaftici,o fecolari foggetti al Vefcovo, 
o al Principe , Chi furono ( dimando io ) i lo- 
ro Fondatori , Ecclefiaftici , o fecolari ? Quali 
beni loro fono fiati affegnati,dal Clero, o dal popo-* 
lo ? Se rifponderanno , che la dotazione e la 
fondazione follerò Ecclefiafiiche , io dirò , con 
pace loro , che non fia veto , perchè fe avelle- 
rò origine Ecclefiaftica, o proventp. dal Clero, 
gli Amminiftratori farebbero parimenti Eccle- 
lìaftici , e. non fi potrebbe dubitare , che gli Ec- 
clefiaftici fi avellerò lafciati fcacciare dal domi- 
cilio fenza ftrepito, e lenza contelà per intro- 
durvi i fecolari . Se quella manfuetudine non fi 
vede negli Ecclefiaftici , quando vi va del loro 
interefte, e non ha poca fatica il fecolare a di- 
fenderfi dalle pretefe loro , non che gli ufurpi 
cosa alcuna del fuo . Se poi fi pomelli , che la 

iltitu- 
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iftituzione , e la donazione fia del fecolo , e le 
quelle anime religiofe hanno voluto fpendere 
il loro danaro , e disporre le loro facoltà, acciò 
in tale, e non in altro modo fia maneggiato il 
governo , come può 1* Ecclefiartico pretendervi 
ragione , e fuperiorità ? %An non licet mthi quod 
volo facere , a ut oculus tuus nequam ejì, quia ego 
bonus fura ? dille il padrone della vigna nel 
Vangelo. Se l’iftitutore dello Spedale, e luogo 
pio averte voluto , che gli Ecclefiaftici lo go- 
vernaflero , 1* avrebbe dpreflo nella fondazio- 
ne, o nella dotazione, e di fatto gli avrebbe loro 
confegnati, e portili in portello della cura o in 
perfona , o col mezzo de’ Tuoi primi eredi, ma 
le di ciò non fi fa parola , anzi fi elprìme in 
contrario, mentre viene prefcritto, che i Priori, gli 
Economi laici li governino , e di fatto a prin- 
cipio furono porti in governo , fi pretende ora 
azione e fuperiorità ? Quelli che furono beni 
di perfone private, le quali non fentirono fpirito 
tale di divozione di lafciarli al Prelato , e vi 
han difpofto in altra maniera, fi difputa ad ogni 
modo, che il Prelato vi ponga mano? un mon- 
te di pietà , che non confifte , che in prefiare 
foldi al povero fopra pegno, farà divenuto feu- 
do Ecclefiaftico ? Mi diranno ? che la fuperiori- 
tà del Prelato non ha per oggetto maneggiare il 
danaro, o appropriarli l’entrata , ma ricevere la 
amminiftrazione , acciò le cole paflino bene , 
quali che la revifìone , che fa il Principe feco- 
lare fia infufficiente , ed io rifponderò , che vo- 
glio farmi medicare da chi più mi piace , e 

« non 


Digitized by Google 



De’ Sovrani: 47 

non da chi fi vanti piìi dotto dei mio medico 
ordinario . Parmi fentire il detto del Vangelo : 
sAmice fine ejiciam fefiucam de oculo tuo . Sareb- 
be negozio piu facro, fe un moribondo legalfe 
un numero di Meffe da celebrarfi in fuffragio 
dell’ anima fua , e che il Prelato volefle inqui- 
rere , fe 1’ erede 1’ abbia elèguito , e pure non 
credo , che il Vefcovo pretende quella fuperio- 
rità . Che occorre dunque , che in cafi di ope- 
ra pia bensì, ma non totalmente fpirituale, men- 
tre verfano nella cura , e nell’ alimento degl’ in- 
fermi , e nel prellito del danaro a’ poveri , vo- 
glia vantarfi fuperiore ? dirò dunque , che pru- 
dentemente il Senato abbia dichiarato, che que- 
lla forte di luoghi , tutto che pii per lo fine 
di operare piamente , non fieno computati 
nella rubrica de’ luoghi Ecclefiallici , e che il 
Vefcovo non vi abbia interelfe. 

Al fello. Che il Collegio fi affuma il giudizio 
delle caufe beneficiali , e, fe alcuno ricorre alla 
Corte di Roma , fi sforma a rinunciare ab impe- 
tratis. . 

Ancha quello ramo deriva della ItelTa radice, 
e dal fondamentale fuppollo , che il Principe 
fecolare, quando Ila libero, e di alta dignità , 
non abbia altra eccezione ne’ fuoi giudizj, che 
le fole materie della Fede , e de’ Sacramenti , 
della coflituzione delle facre cerimonie , ed al- 
tre cole , che non polìòno effère pperate , che 
da’ Sacerdoti ; levate quelle , fia egli colli tuito 
Minillro di Dio fopra quel popolo a rendere 
ragione , e contenere in uffizio ogni forte di 

fud- 
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fuddito cpl premio , o caftigo , rapprefentando 
non folo la poteftà del comune, ma la vicereg- 
genza dell’ifleflb Dio.Quefta è opinione di Pietro, e di 
Paolo efprefla con termini liberi, e piani a chi 
non otturi le orecchie per non intenderla, e da 
noi regiftrata piu volte , fe così è per impor- 
tanza di precetto , non è meno probabile per 
ragione di natura , perchè come tutti i membri 
del corpo prendono il loro movimento dal fo- 
lo cuore, tutto il corpo da una fola anima , 
ogni individuo da un folo concetto, ogni lume 
da un folo Sole, ogni difcorfo da una fola ra- 
gione, così anche ogni governo da un folo Prin- 
cipe, ogni Gerarchia fornifce in un folo prin- 
cipio, e come nel bilancio di quella macchina 
naturale fi afcende alla caufa delle caufe, che è 
Dio, così ne’ giudizj umani e civili è necefla- 
rio far punto nella Sovranità dell’ unico Princi- 
pe, quella difformità, che appena fi può conce- 
pire per operazione dell’ intelletto, che fi trove- 
rebbe in un corpo , che avelfe due anime , fi 
efemplificherebbe in uno Stato , che avelfe due 
Principi . Per unire tante diverfità di genj , di 
fortuna, di voglia degli uomini, bifogna ridurli alla 
unità del Principe , e benché una Repubblica 
codi di mille ottimati • anche in quella fi tro- 
va l’unità del Principe, perchè ognuno di que- 
lli ottimati riconofce un Principe fuperiore, che 
è il corpo tutto della Repubblica, o un corpo 
minore delegato dal maggiore . 

A’ tempi dell’antica Roma fu interdetto dai 
Pontefici , che non fi fabbricali un Tempio 

all’ 
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all’onore, ed alla Virtù, benché quelli idoli 
avellerò affinità tra di loro , perchè un Tempio 
non può lèrvire, che ali’ unità . Diciamo dun- 
que per finire una volta, che- la Repubblica di 
Venezia addottrinata dalla ragione , e dalTeferai 
pio abbia più di- ogni altra Repubblica apprefa 
quella importanza, e fia perciò collantiffima nella 
unità del Principato, Rimando., che in bumanis 
farebbe erefia politica comparire divifione di do- 
minio in. le flefla , come in Divim's farebbe ini» 
quità non credere l’unità di -Dio . Se cosi è , 
non fi llupifcano i Signori CorialL, che in. Ve- 
nezia non fi’ trovi eretto Altare centra l'Altare , 
fiali o per caule benefiziali , o per altri litigj 
del popolo ■ le caufe benefiziali non hanno che 
fare con ia Chiefa r ma coll’Ecclefiallico , perchè 
non fi contende di levare il Mlnijlro.,, o di ,co- 
flituirlo , ma dife^rnere, qual fia il Minillro le : 
gale. L’ aflunto , che fa il Collegio di queflg 
cognizione, non rileva una ulurpazione di nomi» 
nare il benefiziato , ma fermare le contefe tra 
quelli, che fi pretendono beneficiati (i). Quanto 

Voi. IL D, , ' allq 

------ - '■ - 

• 

(•) Per, diritto Canonito- al VeCcovo fpettava la co. 
gnizione del Padronato , come anneflb alla .cola fpicitiu. 
le: CauJJd iurtfpinronattn , preferire Aleffandra 111. Cap. 
7. i. ex. de jurepatr., ita contunda ejl , & donne x a fpiritua, 
liba , c auffa , quod nonnifi VUdefiafììco judiào valeat definiti . 
Quella dottrina ne’tempi deila ignei anza prevalfe a legno 
ciré g’ii,Ecclefialtici decidevano la fpeteanza de’ padronati 
in pregiudizio della. Regale giuridizione T alla quale pri- 
vatii/arrxnte. appartiene .la cognizioqe delle . cau(e benefi- 
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alla collazione refla in libertà la Corte di far- 
la, e acf ogni altro d’ impetrarla nelle occorrenti 
vacanze» Ripiglio, che il pubblico non mette 
bocci! , che per comporre le difienfioni de’ Rid- 
diti , quando più di uno pretende ragione lui be- 
nefizio , e perchè 'le orecchie de’ V encziani non 
fono avvezze ancora ad afcoltare fentenze , che 
non parlino in Venezia . ' 

Che poi fi sforzi rinunziare a’ fufffagj impe- 
trati in Curia per quelle emergenze , è conle- 
guenza neceflaria della prima maflìma, e degna 
mercede a quel temerario litigante , che cono- 
fcendo il foro propio, là ad ogni modo, ricorrere 
all’altrui , Itudiofo di. raccogliere zizzania , non 
v ; aven- 


ziali , poiché i Padronati eonfiftono fu i beni temporali , 
non già fu le cofc fpirituali, vide Bvehm. jur. Ecclej. lìb. 
II. tit. 2 ty. 15. Chiamafi il padronafo Diritto temporali 
e pafla agli eredi con la profana temporalità de’ beni , 
e (i poffede da’ laici , che fono incapaci de’ diritti meri- 
fpiriruali, dal che r.<j deriva, che la cognizione di effo 
necefiariamente fpetta al giudice laico cosi nel pofTef- 
fcrio , come nel petitorio. Vide Altajerr. de turìfd. 
Eccleji l'tb. VI. cap. 1 1. & Van-EJpen par. II. tit. 15. 
cap. 4 ». 1 6. Per legge del concordato cap. 6. art. IV. 
le caufe di Regio padronato Spettano alla Curia del Cap. 
peli ano Maggiore. Le controverse de* Padronati Feudali, 
qualora vi concorre interefie del R. Fifco , fi dirimono 
nella Regia Camera della Sommaria; fe la difputa verte 
tra i coihpadrOni , procede il S. R. C. ; pve parimenti 
fi efaminjmo le ponttie degli altri padronati , e qualità 
concorrenti ne’ medefimi . dòn quefta polizia Civile fi- 
nodalmente fi fa ragione a chi la merita . Cedano le al- 
trui ufurpaz ; oni per la vigilanza de’ Magiftrati , e lefen- 
tetne fi efeguono da’ Sudditi fenza grave interefie non 
men privato, che pubblico. 
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avendo bontà di grano da produrre pei* fonda- 
mento di vive ragioni . ' . . 

Al fettimo . Che t.ntti pii Ecclefia/lici ft vo- 
gliano /oggetti a' da?) ordinarj, ed altri ttggrax/ 
del popolo j eco lare . 

Un Principe grande ftudiofo della fioria Uni- 
verfale , benché folte fuori del grembo della 
Chiefa, ebbe a dire , che fi flupiva , che ogni 
Crifiiano non fi eleggefie Roma per patria , per 
far fiorire la fua fortuna neliàc quiflo di quelle grandi 
dignità Eccleliafiiche, delle quali ognuno è ca- 
pace . Io dirò con piu ragione , che le tutti i 
Canoni , che portano i Signori Curiali, trovafie* 
ro efecuziqne in Venezia, credo, che ogni lai- 
co fi farebbe Ecclefiafiico : o pure gli Ecclefia- 
ftici degli altri paeli tutti vorrebbero la ftanza in 
Venezia, bifognerebbe fare fabbricar le lagune, 
per dare cala ad ognuno . Che gli Ecclefiaftici 
fieno fuori dell’ obbligcf di ubbidire al Principe fo- 
colare • che non lo temano né* loro delitti - che 
fieno efenti ' dalle taglie, e gravezze •, che vivano 
fenza dazj , ,0 che. bel mondo) Se gli fleffi Ec- 
clefiaflici avefiero quelli privilegi .in Roma, fa- 
rebbe forza, che godefiero infatti quella fogna- 
ta età dell’oro, allora quando i campi davano * 
frutti fenza fatiche, V' la terra fi mieteva fenza 
femina,e fenz’ aratro; e pure partili fentir rammen- 
tare alle volte là carefiia di Roma ; ed all’ in- 
contro .in Venezia, ove fi mangia il pane -da- 
ziato, vi fia abbondanza maggiore , e fpefa mi- ’ 
nore.Il Principe fi aflomigli ad un fiume reale, che 
coftituifce la fua grandezza e la fua profondità 
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da quei rivoli, che ogni campo gli manda in tri- 
buto*. Di molti pochi fa Un corpo grande fe- 
guace della opinione di Empedocle , che póneva 
gli atomi per principio di tutte le cole . Ora , 
in grazia , poniamo in opera tutto 1* artifizio 
• della Rettorica a perfuadere quella impolfibilità, 
che uno fpenda fenza danaro , e viva l'enz’ ali- 
mento. Ariflotile udì un giorno un prel'untuofo fo- 
fifta , che con argomenti di fallacia pretendeva 
provare non darli il moto. In rifpofta altro non 
dille, ma fi pofe a camminare • perchè ciò,. che 
può, reltare decifo dalla efperienza, è vanità vo- 
lerlo deputare con ragioni. Se i Signori Cu- 
riali vogliono alfumerfi l’obbligo d’inlegnare alia 
Zeccheria di Venezia un’ Alchimia ficura per 
trafmutare il ferro in oro , credo , che riceve- 
ranno le foddisfazioqi , che pretendono , nello 
dentare gli Ecclefialtici da ogni pefo , ma fe 
cosi non faccino , è necelfario tacere , e lafciare, 
che il Principe provveda a iè Hello piuttollo co’rno- 
di comuni , che con le vie inufitate neH’arn malfar, 
danaro ‘ Si Thejaurum ambitipne exhaitfermus , 
per [celerà fupj>let}dun} fit . 

Se gli Ecclcfiafiici vogliono godere gli fplen- 
dori del Sole , è forza , che apriho gli occhi * 
fe vogliono in loro difefa la provvifione del pub- 
blico ,• è necelfario , che prelìino i mezzi dal 
cantp loro, perchè non fi dà creatura, che va- 
glia ad operare fcnz>a i ipezzi , clfcndo una tale 
prerogativa propia del Creatore . Se il caratte- 
re làcro portalfe privilegio all’ Eccldialtico di 

hoju. 
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non confumar le vittovaglie della Città , sfa- 
rebbe dovere, che non lèntilfe il, pefo. de’ dazj , 
che è il prezzo deH’ammaflamento . Che poi il 
grado Eccleliallico faccia dare maggiore aggravio 
al fecolare, acciocché goda egli efenzione, non mi 
pare giuftizia , nè farebbe dono del Principe , 
ma rapina del fuddito , cofa tutta còntraria alla 
fcuola di Criftc», nella quale non mai fu infe- 
gnata parzialità. 

All’ottavo. Che s impedìfeano i Regolari nel- 
le cojjituzjoni loro , € ne loro capitoli , volendo 
che dieno le Prelature loro a gente della na - 
elione . / 

Se è vero , che riefea miglior medico colui, 
che ha provato in fe flelfo molte forti d’infer- 
mità , non vi farà migliore governo, de’ Rego- 
lari Veneziani , che un Regolare Veneziano , 
perchè quello conofcerà meglio gli ufi della 
nazione , i genj , ed i difetti de’ nazionali , e 
perciò potrà con adequatezza aggiuftarvi la prov- 
vilìone . Il Canone ,' che preferiva , che i 
Filiani devono confelfarfi al propio Parroco , 
non porta altra ragione, fe non che egli, come 
informato de’ peccati più comuni, polla inter- 
rogare, e rimediare al difordine* con maggiore 
dellrezza , e con maggiore prpfitto . Anche Cri- 
Ho per relazione di Giovanni, dilfe : Qui non- 
intrat per ofiium in ovile ovium , [ed afeendit 
aliunde , ille fur ejl & latro . Qui autem intrat 
per ojlium, Pajlor ejl ovium , buie ojliarius ape - 
rit & oves vocàt nominatim , adducit eas. 
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Qual lamento dunque del Governo Veneto, 
fe lì fa promotore del - Vangelo col decreto , * 
«thè ì nazionali fieno i Superiori de’ Tuoi Regola- 
ri ? anche qui fi vuole tafìare il Principe leco- 
lare , quafi che quello decreto gli dalle van- 
taggio,, che pure non ‘è altro, che zelo carita- 
tivo del bene de' Religiofi ? La mutua carità 
più facilmente fi nutrifee tra quelli, i quali oltre 
il vincolo della Religione abbiano ancora il 
genio congenito della Patria, perchè l’efriiineo 
è T acqua, che corre- , il nazionale è là labbia , 
che rellà . Se vogliamo porre in conto anche la 
ragione umana , non ‘pare dovere , che i beni ' 
dello Stato Veneto- fieno maneggiati 'ca quelli, 
che non hanno affinità con i V eneziani i e che 
finito il termine del governo, poto abbino a 
penfare della buona memoria, che falcino di lo- 
ro nella ottima cura eli quelle entrate , che mai 
più goderanno , e di quei llabili , che mai più 
vedranno. - * 

Il povero paralitico aveva per giunta d* in- 
fermità una gamba marcita; in modo che non poteva 
difenderfi dalla importunità delle mofche , com- 
paffionato da un pellegrino ; volle cacciarle col 
vento , ma egli lo pregò a non fargli violenza , 
perchè meglio le. flava , che vi fi trattenelfero 
quelle, che erano ormai pafeiute, che ne venifie- 
ro altre tutto affamate , Dirò di più , che mi 
pare,, che il Principe meno non polfa volere di 
un privato, il quale ha la libertà di tenere in cafa 
propia per fopràintendente della- famiglia chi più 
gli piaccia , perchè, cosi facendo, i fervi fonome- 
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glio trattati j perchè fono governati a modo del 
Padrone , .e per confeguenza anche il Padrone 
meglio fervito ; Qui non. vi è carato di pre- 
giudizio Ecclefiaftico , fe non vi lia qualche 
privata moleftia per affettata carità di volere _ 
quello pefo. La Corte non ha per fe ftefla oc- 
cafone di richiamo • fe gli altri Principi faran- 
no lo ftcflò decreto, la parità farà pari. Finirò 
con quella confiderazione , che le sfere minori . 
prendono regola de’fuoì giri dal primo mobile. 

Dà Adriano VI. in quà , che ledè nel 152.2. 
mai li è veduto fatto Papa , che un Italiano ^ 
Trovo poca differenza dalla legge Veneta,' che 
è fcritta alla confiietudine komarfa , cfie non è 
interrotta 4 , , 

Al nono . Occorrendo difparere tra i Religiofì , 
in vece di ricorrere al Nunzio Jipojlolico ì fi for- 
gino comparire al foro laico . - , 

Quello richiamo deye rellare rifoluttì pili a 
nome privato, che dalla ragione pubblica, perchè 
il governo non s’ interelfa , che provocato dalle 
illanze dj quelli, che fentendofi aggravati.. dai 
fuperiori loro indebitamente , o i fuperiòri mal- 
ubbiditi da’ loro foggetti , invocano gli uni e 
gli altri il braccio lècolare ad interporvi lapub- 
blica autorità , acciò quella fi inoltri valevole 
ritegno a chi efce dalla Itrada battuta . Che al- 
tro in grazia può fare il publico, che proteg- 
gere la, parte onelta, e follevare f oppreflione * 

Cofa vorrebbero i Signori Curiali ? Che udita 
che fofle l’ illanza del foro fecolare, rcflafld vo- 
lontariamente muto , e rimettefl'e i contendenti - 
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in Nunziatura ? Quello farebbe un dì fautori zzare 
le ffeflò, -per autorizzare un foro totalmente di- 
vello con poca lode di accreditezza, con poco 
merito di carità al luddito bifognofo di ajuto •: 
Defitte regnare^ nifi vis audire , dille quella fem- 
mina a Celare . Non è -dunque comodo pubbli- 
co, che inibifca a’ Regolari far ricorfo ne’ loro 
dilfentimenti a Monlignor Nunzio per ricevere 
interpretazione delle loro Regole , -e per procè- 
dere a pena fpirituale , fe fieno difubbidienti . 

TI governo li falcia in quella Hbertà , ma fè 
una delle parti crede di trovare più pronta giu- 
llizia al foro lecolare col timore, non di pena . 
EccfefialTica , ma afflittiva in cafo di reità e di 
difubbidienza , il pubblico foccorre alla parte , 
che lo meriti per fondamento di ragione . Sta 
dunque a’ Regolari il promuovere o tenere oziofa 
quella giuridizione dei foro- laico * e le quelli 
mai faranno ricorfo , il pubblico mai rilalcierà 
precetto, perchè mai alcuno porta fuffragio ad 
altri * fe con parole , con fatti , con cenni non 
fi Inoltri defiderofo di rellare fu dragato . Ma 
ripiglio , che -afcoltando il richiamo , non prov* 
veda, o ricufi la cognizione, credo , che ogni 
uomo fenfato conofca 1’ incongruenza di quella 
pretefa , che importerebbe una propia confeffio- 
ne di mancamento cij autorità, o d’ incongruenza 
di governo . Non credo, che i Signori Curiali 
ufaflero quella manfuetudiné ne’ loro Diritti , e 
fe cosi è vero, è un fralgredire al precetto del- 
la carità pretendere dagli altri ciò * che non fi , 
vorrebbe, che' altri dimandafiero a fe ftelfo 4 Do 
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la caufa -alla politura 'dell -occhio umano, il quale 
ha raggi fpediti per vedere un neo nella faccia 
del compagn^, e violenza e fatica per riguar- 
dare tutto le fteffo, dal che Diogene preffe co- 
flùme di provare ogni fua azione con lo fpcc- 
chio . 

Al decimo . Che fi doglia , che ogni provijlo 
in Corte , tanto de' Vef covati , come di ogni altro 
.beneficio e Prelatura ^ impetri il p^ffejfo tempvra- 
/«•, e fe il Vefcovo nonfa flato preconizzato dal 
Cardinal Veneziano , mai poffa ottenére il poffef 
fo , ed intanto la fede refli vacante. . 

Quello lamento contiene due parti , 1’ obbligo , 
che s’ impone a’ benefiziati di. ottenere il polfef- 
fo temporale, e la negativa di detto pofieffo ai 
Vefcovi preconizzati da altri, che del Cardinale 
Veneziano. Il primo di quelli fifpetti è comu- 
ne Con ogni Principe fecolare , ancora che non 
folle infignito^. di dignità regolare ; il fecondo 
con quelli follmente fi accoppia , che vantano 
tefta coronata. Quanto al primo, è regola della 
•legge civile praticata per tutto il Mondo x che 
non balla , che uno acquilti una cofa immobile 
per titolo di co.mpra, di permuta, di donazione, di ere- 
dità odi altro, ma è necefl’ario anche, che abbia 
il pofleflo corporale, fe vuole profeffare un ve- - 
ro dominio di quella cofa , che non era fua da 
principio, ma che diviene fua per quello nuo- 
vo titolo. Ha tanta, forza quello poffellb,, che 
fe uno non aveffe maniera di documentare il 
fuo acquieto per la perdita delle fcritture , per in* 
cendj,operla pupillare età, balla per lui il polfelTo 
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accompagnato dalla buona fede, e chi vuole con- 
trariarlo, ha obbligo di mòftrare più forte ra- 
gione con 'carta , e documento , fenza che pof- 
la forzare il pofleflore a mòftrare il fuo • e non 
moftrandolo a perdere ragione • uti poflìcietis , ita 
pojjideatìs. Quella è la legge favorevole al pof- 
felfore*, ma anche il prefidio contra l’ufurpazione 
altrui, acciò non fia in arbitrio de’ terrterarj' in- 
trodurli di fatto , ed autorità propia ne’ beni 
npn’fuoi, perchè il pofiefiò legale mai fi am- 
mette fenza un giufto tifòloj 
.Ora dunque la Corte fi duole di ccfa , che 
milita a fervizio delle ragioni del collatore dei 
benefizj , perchè il foro lecolare mai concederà 
quello pòfieflo , fe , non vede prima una bolla 
di collazione legittima ; fe non vi folle quella 
cauzione del 1 foro focolare , quanti crediamo noi, 
che con una bolla fittizia , o furrettizia s’ im- 
padronirebbero delle Abbazie^lelle Prepofiture, fen- 
za che la Corte di Roma fapefle , o potefle 
darvi il rimedio ? e quanti ancora fenza vefti- 
gio di bolla alcuna di fatto occuperebbero i 
beni di quelle Prelature ? Mi diranno forfè, che 
ciò non fi deve prefumere , perchè vi è la fco- 
munica di lata fentenza negli ufurpatorì de’ be- 
ni Ecclefiaftici ? Volefle Dio , rifpondò > che il 
timore di quelle fcòmuniche avelie forza di re- 
filler? all’ umano intereffe , come allora quando 
erano in tanto credito , che intimorirono Atti- 
la Hello, tanto barbaro f tanto poderofo a ri- 
fpettare Roma , e recedere in vece di prolègui- 
re le fue coriquifte . L’arma è la ftefla , ma il 
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taglio, ed il braccio non è il medefimo , e fo-* 
no ormai avvilire dal troppo ufo e r dalla pal- 
lone. Il Pontificato non ha bifogno di efempj 
per confermare quella efperlenza , già ne ha fatto 
faggio più volte nelle fue occorrenze . Dico 
dunque , che le il Principe fecolare non oftalfe 
a’ trilli più colle minacele , e co’ ctfpeftri che 
il Papa con gli Anatemi, i benefizj Ecclefiallici 
farebbero i primi occupati . Credo pure, che il 
Pontefice conofca di elfere meglio ubbidito a 
cenno per uno in quel paefe, ove abbia -unito 
lo fcefro e la mitra * il temporale e lo fpiri- 
tuale , che in altro fiato , quanto fi voglia di- 
voto ed oflequiofo * ma di alieno domihio feco- 
lare ; £ 

. A tutto ciò i Signori Curiali ripeteranno , 
che quello fervizio , che pretende di fare il 
Principe Veneto , lo riferbi a chi lo dimandi , 
e che loro filmerebbero maggior decoro , che , 
ottenuta la bolla, l’ invertito pigliafie il pofleflò 
da fe ftefio,, perchè quella^ che fi decanta dife- 
fa delle ragioni del collatore , lóro la credono 
ingiuria. Può efiere , che cosi dicano , e, per 
parlare con la folita ingenuità , pub anche ef- 
fere , che quello non fia il fuo motivo della 
legge Veneta • ma fe anche vi concorrefie ri- 
fpctro politico , mi balla far conolcere , che la 
politica Veneziana 'non va difgiuntà dalla giu- 
llizia , ‘ e che ' intanto i Signori Curiali non 
1* aggradifeono , perchè anche loro fiimano più 
la* loro politica , che. T ufo comune, e la ra- 
gione univcrfale . Il rifpetto politico del Prin- 
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cipató Veneto è l’equità - y che i benefizj dello 
Stato fieno de’ Nazionali (i), che 1’ invertito non 
abbia macchia e demerito col fuo Principe ‘ na- 
turale , per lo quale fia indegno d’ invigorirfì 
col calore di un corpo , del quale forte, a forte 
membro putrido e contaggiofo . Che . la fua 
invertita non fià con lo fpoglio o ingiuriategli altri, 
e che fo io? rifpetti tutti giurti , un lolo dei 
quali bafta per fe fteflò a canonizzare quella 
©nervazione . 

Cir- 

« • * V '* • ■ : ' » • 


1 1 ) Dalla ragione univerfale del bene comune dipen- 
de , che i Benefizi Ecclefiafticì con cu'rk , o fenza cura 
di anime, tutte le dignità, d|^enfioni, o che femplici , 
o refidenzial) , di padronato laicale , o feudale fi conferi- 
fcono a’ nazionali dello Stato -, i quali non portòno godere 
ì frutti de’ rr.edefimi , quando non rifiedono in Regno , 
come fu difpofto nel Cap. Viti. Conterà. Quella polizia 
Civile è (lata Tempre in piena oflervanza nel ncftro regno, 
11 V mai interrotta o dal dilpetifmo o dalla politica , per- 
chè 1’ equità , e la giuftizia ergono , che i Naturali dello 
flato godano i benefizi , e che gl’ invertiti non abbiano 
demerito alcuno col proprio Principe , il quale sa cono- 
scere ne’fudditi i membri putridi, e tontaggiofi . Quefta 
giuftizia di collazione de’ benefìzi è univerfale in tutti i 
domini di Europa, e fpezìalmente nel regno di Napoli, nel 
quale la vigilanza del noftro amabiliffimo Sovrano ha pro- 
fcritto qualunque fpiedizione di Bolla per coadiutorie dei 
benefizi con la’ futura fucceflìone , le provvifte di quel- 
le fatte in Roma per motivo di affezione in Curia * le 
rinunzie de’ medefìftii fatte in favortm ctru perfov* , ef- 
fendo quefte lefive all’altrui merito, e giuftizia ;ed ogni 
penfione importa da Roma fopra Vefcovati , o benefizi 
prò perforai nomìnandn , eftendofi abolite tutte, le riferve 
JPontifìzie , e le Regole della Cancellarla Romana non 
,mai riputate efficaci in quello Regno, come con Regai 
.Carta de’ g. Marzo r/6<j. fu preferitto 
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Circa poi la preconiz&zione de* Vefcovì , di- 
rò , che tutto ciò proviene dal coflume , che 
collantemente oflerva la Corte in un tal pro- 
pofito . Se in Roma fi ammette , che fia con- 
trafTegno di dignità regale , che i Vefcòvi del- 
io Stato preconizati dal Cardinal Procuratore , 
che chiamano effi Protettore della nazione , 
perchè vogliono dolerli o ftupirlì , che la Se- 
renilfima Repubblica, che è néÓo fteflo ruolo, fi 
faccia gelofa di quella loro circoftanzà , acciò 
latentemente non incontrafle alcun pregiudizio 
nel fuo giuflo titolo regale . Bifogna aprire gli 
occhi alla loro ficherma,, perchè le è disfavore- 
vole quel gladio ancipite , che punge in ®gni 
parte , ubi bene , nemo mel 'tus . s, 

Si aggiunge, che dovendofiper efecuzione dei 
Canoni formare in Roma un procefio fopra 
ogni deputazione di Vefcovo, non può meglio, 
che da un nazionale elfer fatta la reìaziohe con 
cognizione di càufa della qualità dell’ Eletto , 
fe però qilfefta non fia pura cerimonia, come fo- 
no tante altre , riducendofi tutta 1’ importanza 
• della legge al folo arbitrio del Pontefice . 

Ma anche in quello lamento, qual foftanza 
di pregiudizio in re. ha per grazia la Corte? Il 
Papa ammette all’efame- chi più gli piace, l’efn- 
me fi fa di ordinario alla fua prelenza, la pre- 
conizazióne fi adempie nel Conciftoro: cheque-, 
rela è quella dell’ufo della JRepublica , fi; è fil- 
mile agli, aitaci Re nella -coniùmazione di que- 
lla cerimonia , per. opera del fuo Cardinale r Se 
poi fi alteri: à Roma quella offervanza, che el- 
la 
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la neghi il pofiellb , -fi deduce per neceflità , 
perchè il Principe fiecolare non ha .da e fiere ti- 
rato in litigio nello Stato alieno, deve egli con 
la miglior maniera’, che può Rabilire quei de- 
creti , che fcanlìno i Tuoi pregiudizi , e che 
trovino efecuzionc , ove può comandare • e non 
farfi bifqgnofo d’ impetrare fuffragj dall’ arbitrio 
altrui, in vece di. formare decreti di propio con- 
figlio , fe vogliamo penfarvi Tenia pafiione, ve- 
dremo, che la Corte di Roma rifguarda le azió- 
ni della Repubblica in ifcorcio, che dovrebbe 
mirarle in proffilo , • 

All’ undecimo . Che fi voglia mettere bocca 
nella cojìitu^jonc delle pettfioni , e cofiituìte ed 
approvate che fieno , il foro fecolare s’ ingerisca 
di fuffr agave i rie ujanti debitori . 

Qui sì , che confefl'o , che i Signori Curiali 
abbiano Tonfo di doglianza, ma non però per 
caufa giufta di dolerli , Intenefle di penhone è 
il non plus ultra > della loro palfione . Quello è 
quel fiume, che porta maggiore abbondanza di 
acqua per collituire quel mare magnum delle 
ricchezze# Ecclefiaftiche . Molti fono gli altri - 
rivoli anepra ; collazioni ,. difpenle , annate, in- 
dulti, indulgenze, privilegi, e tanti altri , che 
non trovano nome , ma come che molti rile- 
vanti, Tono però tranfitorj in Angolarità, benché 
permanenti in genere . Le Penfioni fono la pie- 
tra angolare, di quella vifibile Monarchia , che 
per Tua natura tutta Tpir-ituale e metafifica , fi 
appaga fuor di modo ollentare al fenfo la Tua 
grandezza , fidando - piu ad -una dimollrazior e 

Ma- 
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Matematica , che Dialettica . Noif ci maravi- 
gliamo dunque , le più fi lamenti , ove ha fen- 
fo più delicato . Due fono i capi di quefta do- 
glianza y mettere • bocca nella coftituzione delle 
penlìoni , ed approvate che fieno, concedere fuf- 
lr ag j a’ ricufanti • debitori . 

N'eHa coftituzione il publico di Venezia non 
s’ ingerilce in altro, che nell’ obbligare il pen- 
fionario a dimandare il polfelfo temporale del 
diritt.o , che- mediante l’indulto Pontifizjo ac- 
quifta egli fopra i beni di un benefizio , o Pre- 
latura , che. non ha quella ragione , che ha il 
Principe fecolare d’ ingerirli nel dare il polfef- 
iò temporalede’Benefizj,ha pure anche fenza alcuna 
diminuzione nel concedere pofìefio delle , penfio- 
ni , altrimenti’ fi praticali quello e non que- 
llo, la Corte, che è vigilantiflìma ne’fuoi van- 
taggi, porrebbe in ufo di alTorbire novanta per 
cento dell’ entrate d e ’ benefizj , col dare titolò a 
perfona di poco rimarco, ed abbandonare quefta 
pedona , all’obbligo di # riconofcere il Principe lai- 
co nella fupp|ica elei polfelfo temporale , e poi 
invertire nella penfione ^orbitante pedone di 
maggior grado, e’ di ftima mafticcia nella Cor- 
te, la quale non avrebbe alcuna dipendenza in tan- 
ta abbondanza di provento dal Principe Secola- 
re, dal cui Stato ricaverebbe quello utile, fe re- 
ftafìè fuori dell’ obbligo di ricercare il polfelfo 
temporale, Nò qui fi fermerebbe il pregiudizio 
di quello Principe, perchè ad arbitrio, le dette 
pendoni farebbero invertite innazionali , o fore- 
ftieri , e più in quelli , .che in. quelli, i quali 

- trion- 
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trionferebbero per un tiro di accortezza della 
femplicità de’ laici . Col fondamento dunque di 
quella ragione*, e per evitare f’ inconveniente, 
che fi trovino perfone, le quali vivono col biffo 
dell’ entrate di Venezia fenza riconofcere Ve- 
nezia , ha maturamente il Senato obbligato ela- 
fe uno invertito o d’ ìntuata, o di titolo a rieo- 
nofeere la l'uà naturale , e legittima poteftà . 

Per quanto poi fi fuffraghino i ricufanti de- 
bitori j anche dopo che fia ftabilita la penfio- 
ne col * conceduto polfèffo ; và fatta un poco piu 
diffufa confìderazione , ed è neceflàrio farli un 
poco addietro col difeorfo, bilanciare il tempo , 
cd il fine di quefte penfioni , come anche la 
loro naturalezza". 

La 'naturalezza delle penfioni è un effètto 
della carità Griftiana , poco diflimile dai pre- 
cetto della limofina, perchè fe ogni Fedele per 
oflcrvanza del .Vangelo è tenuto foccorrere al 
proffìmo bifognofo con una porzione del fuo 
avere fuperfluó - così anche un benefiziato Ec- 
clefiaftico sì per l’obbligo maggiore di moftrar- 
fi oflequiofio a’ precetti di Crifto , sì per ragio- 
ne di purità , godendo ancora i beni gratuiti 
non di fuo patrimonio, o di acquifto, impiega 
perciò una parte del provento fuperfluó di quel- 
la fua Ecclefiaftica dignità a foccorfo degli altri 
Ecclefiaftici ,• che fièno penuriòfi.di provvifione: 
come tutti i paefi non godono la {beffa fertilità, 
nè tutti gli uomini le ftefle ricchezze , così i 
Prelati non ugual provento. L’obbligo della Fe- 
de Criftiana , che è uguale in. tutti ricerca de- 

pu- 
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putazione Angolare di Padre, e di Pallore fpiritua, 
k *?**} fedeli , ed a. tutti i vicinanti , acciò 
non li abbia quello mfaullo infortunio .predetto 
dal Profeta . Famuli petiertint panem , & non 
erat , qui frangerei ei f . Poiché Criflo infegnò • 
Altari inferni ens de altari vivere debet Per 
quello s’ introduce n<?l Criftianefimo, che l' Pre- 
lati più ricchi loecorreflero i pip indigenti, ed 
in tal modo facevanfi due beni ' levare la fu- 
perfìuità ad uno, e ftabilire la^neceffirà dell’altro, 

che e ^ altra 4* quelle opere era falutare 

per quelli, che fono aferitti alla milizia di CriAo. 

A principio non vi era altra bolla , che cp- 
ilituifle la penfione che la mutua carità , ed 
ogni Prelato ricco di propio moto $’ informa- 
va de Prelati poveri fuoi vicini , ed a quelli 
mancava il foccorfo , che per cofcienza. gli pa,- 
r^va conveniente. Il tempo, che è diffrattore di 
tutte le cofe, che loggiacciono alla fua mifura, 
ha in prpgreffo raffreddato la buona difpofizio- 
ne dl A ue “ e volontarie largizioni . Onde si per 
pungere chi fi moveva troppp lento, come per 
impedire la confufione , che uno reflaffe foccor, 
o da più perfone caritative , ed un altro dere- 
litte lconolciutOjfu il rimedio delle penfioni prati- 
f ato per legge, e per obbligo, che a principio era 
per conluetudine e per arbitrio cosi nella fua 
introduzione fi ebbe per fàntiflìmo ufo-; e ' 
tal per/everato farebbe , fé non aveffe 
in certo modo imitato Lucifero , il quale 
JlC UQ1 Pfincipj fo depofitario di tutte le bel- 

la ^ e i e 'r? tUtte le delle quali ' fia 
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capace la creatura, e poi per l’ eccello fia fatto 
il tipo de’ difetti e delle deformità : e tutto ciò 
perchè ha cambiato il fine della fua -iftituzio- 
ne- quella fteffa oflervarfta ritrovafi in tutte le 
core, perchè il fine è la caufa delle caule na- 
turali, movendofi l’efficiente dall’oggetto di fi- 
nire , e perciò il fine è quello , che diftjngue 
l’opera, e che le dà apparifcenza e bruttezza. 
Il Chirurgo ed il Gladiatore adoperano gli fteffi 
mezzi, che è il taglio » e l’effufione del fangue, 
e pure hanno diverfa , anzi contraria natura per 
, due foli rifpetti , per il modo , e per il fine . 
•Uno offerva mifura al fanguinare , ed ha per fi- 
ne la riftaurazione , l’altro eccede il modo, ed 
ha per fine la diftruzione , e perciò 1’ uno di 
effi è buono , e 1’ altro è peffimo , l’ uno è be- 
ftemmiato, l’altro è lodato . Se le moderne pen- 
fioni avellerò ancora il fine primiero di foecor- 
rere alla mendicità de’ Pallori , e folle offervà- 
to il modo di aggravare il penfionato, goderebbe- 
ro le penfioni ancora la bellezza della loro ori- 
gine , e non renerebbero proverbiate di turpitu- 
dine , e fentirebbero acclamazioni in vece di 
efecrazioni (*) . 

Nella lettura de’ Sacri Canoni non vi è cofa 
■piu lodata , dopo la purità della credenza , che 

U, 


(i) L 1 origine, il progreflo, il mezzo , ed il fine 
delle Penfioni diffufamente farà da noi efaminato nella 
diflertazione iftorica fu i beni della Chiefa ,ove con lemaf- 
fime di F. Paolo vedremo , qual fia la preferite polizia 
civile nella codini zion delle penfioni. 
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la largità del Prelato , come fonte di e fem- 
plantà ancora. Ne’ Prelati non vi è eofa più 
praticata, che la ricchezza. Se ella deriva dal 
naturale alimento della fua Prelatura, fta bene 
perchè giova , che vi fieno Prelature rie* 
che per decoro dell’ordine, e per li mezzi va. 
levoh ad altre opere religiofe ; ma fe quella 
ricchezza imita la fanguetta, che fi gonfia dello 
altrui fangue , non è cofa da tollerarli con men- 
te cieca , ma fecondo le occorrenze dà per ri. 
medio alla corruzione nafeente. Per oftervazio- 
ne de’ Mecfici un corpo umano di compTeffionc 
laniflimo, lenza operazione di difordine , libero 
anche da maligna influenza s’ inferma per la 
troppa abbondanza del fangue; ad alcuna femi- 
na fu necelTario il falaflò in tempo di gravi- 
danza per condurre il concetto al parto ^cioc- 
ché ad altre avrebbe caulato fconciatura; a quel- 
la ha dato falute , perchè la natura aveva ec- 
ceduto il modo nella generazione del fangue : 
IVe quid ritmi s , difle Pitfaco. 

Pongali dunque in confiderazione , che un 
Prelato di cura e di reggimento non polTa por- 
tare il pefo della penfione importagli o per ilcar- 
fa raccolta, o per inopinati accidenti di perdi- 
te , o per nuovo aggregato di fpefa, ed il cre- 
ditore proceda ad un fequeftro generale de’fuoi 
proventi , come farà il Prelato a preftare l’uffi- 
zio alla fua cura , fe il Principe non lo feufa 
con una fofpenfione migliore del fequeftro ? 
Venter non palìtur Mationcm. Ogni Erede ha il 
termine dell’annoafoddisfare; il legato fella iftitui- 

E z t0 
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to per l’ alimento del legatario, l’erede è tenu- 
to anticipare il pagamento del legato , perchè 
procraflinare 1’ alimento è follecitare la morte . 
Il povero Prelato , che ha 1’ obbligo di fervire 
alla Chiefa con decoro modello , come convie- 
ne alla dignità , come può fvifcerare dalle fue 
rendite il prezzo della pendone, fé la pendone 
è certa, e l’entrata è fortuita, ed annichilata, quando 
occorra 1’ accidente già detto inopinato ? o pu- 
re come può tenerfi famelico e digiuno col pa- 
ne in mano per avere in primo capo a pagare 
la pendone , e per fecondo alimentard, fe ne 
avvanza , non alligabis os bovi trituranti , c’ in- 
degna Mosè nella legge . Allora il Prelato ri- 
córre al Principe nazionale, il quale fui fatto co- 
noide meglio degli adenti l’ importanza dell’ac- 
cidente , e le quello è inevitabile , e fuori di 
mala fede, lo fuffraga di dilazione e di riforma- 
zione del pagamento. Mi rifponderanno (m’im- 
magino ) i Signori Curiali due colè , l’ una 
nell’ordine, 1’ altra nel merito * nell’ ordine , 
che quella cognizione deve edere adempita dal 
Pontedce, ili tu s ejl interpretari , cujus e/l con - 
dere , e che non pada alcuno con impudenza 
mettere le mani nelle bolle Papali, che fe que- 
lli fopraddetti accidenti fono reali , il Pontefice 
caufa cognita non mancherà di fojlievo . Ma io 
ripeterò cofa fimile detta altre volte • fe il Pre- 
lato , che fi aggrava dell’ accidente , facefle ri- 
cordo al Pontefice per impetrare quella modifi- 
cazione , il Principe di Vihezia non vi oftareb- 
be in conto alcuno, ma che chiamato, non ri- 
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fponda, quello non occorre pretenderlo dal pub- 
blico di Venezia, che conofce a qual fegno ar- 
rivi il pefo del Principato , e vuol eflere pun - 
tuale nell’ obbligo del fuo governo , ficchè la 
lamentazione più andrebbe drizzata al Prelato , 
che chiama , che al Principe , che rifponde ; 
ma fe debbo fpendere quattro parole di mio ca- 
rato, dirò, che giuftifico nella mia cofcienza 
il Prelato, che declini il ricorfo a Roma'. Sa- 
rebbe mal accorto, fe non conofcefle, che ogni 
ecceflo di ragione, che pofla avere per cafo ino- 
pinato , farebbe foppreflo da un maggior disfa- 
vore della Corte, la quale fi (limerebbe chiamata 
per propio interefle a non concedere un cafo 
feguito, che le penfioni fieno capaci di altera- 
zione. Vogliono loro Signori , che (ìa un ob- 
bligo indifpenfabile a chi lo trafcura , ancora- 
ché folfe provveduto di tutti i talenti Ecclefia- 
flici , che poflono illuftrare un Prelato , non oc- 
corre, che mai più afpiri ad alcun avanzamen- 
to , ed altro, quando fi feruti na un foggetto, fe 
pofla riufeire Cardinale , fe alcuno lo talli o 
di quella contumacia in propia perfona , o di 
.alcun fuo congiunto, la Iperanza per lui è fva- 
nita . Non mi llupifco dunque, fe uno non vuo- 
le litigare avanti un foro , che fia Giudice e 
parte . Non mi dicano , che il Papa , e non i 
Curiali farebbero quello giudizio, perchè il Pa- 
pa non mai giudica, ma fempre delega, e fe per 
cafo impqrtantifiimo giudicafle , fi appoggereb- 
be fopra le informazioni degli flelfi Curiali , e 
quando altro non potelfero , gli ritarderebbero 
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tanto lefpediente , che gli farebbero fpendere 1* en- 
trate, e la vita prima di vedere il giudizio fi- 
nale . 

L’ altra objezione , che poflbno addurmi farà, 
che tutti quelli pretelli d’ impedimento fieno 
fittizj, per rifletto che le penfioni non mai fi ftabili- 
fcano , che lopra f eccello della entrata del Ve- § 
fcovado, o altra Prelatura, o chechelia,e che mai 
s’ intacca ciò , che è creduto neceflario al fo- 
ftentamento del Prelato , e mai fi fa il conto a 
mira balla, detratto il cafo fortuito per intem- 
perie , o per altri accidenti • onde non è necef- 
fità , ma avarizia è quella , che dà il modo ai 
ricufanti debitoria Così dicono, e fe così folfe, 
farebbe alquanto abolita 1’ apparenza di quelle 
penfioni , e làrebbefi oflervata la condizione del 
mòdo, mancherebbe folo a fupplire a quell 5 altra 
del fine* cioè deftinarla al Prelato bifognofo, in 
vece dell’opulente, ed alcuna volta anche ad un 
laico * ma altro è alferire , altro verificare : Per 
qual caufa, dico io, il Concilio di Trento ha 
Aabilito i che fopra un’ entrata di mille ducati 
per un Vefcovo, e di 500. per un Curato, non 
fi poffa colli fui re penfionePNon occorreva prov- 
vedere la medicina, fe il male non folfe in illa- 
to di poflìbilità . Da ciò fi capifce , che un 
Vefcovo di venti mila feudi può rellare pen- 
sionato di dieci nove mila . Stando nell* efame 
del dominio Veneto, fe il Vefcovo di Padova 
non avefle per fuo lòflentamento piti di mille 
ducati, farebbe per la qualità della fua Prelatu- 
ra infigne, ma più povero del Vefcòvo diCaor- 

le, 
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le, che non ne ha, che feflanta , perchè le fpe- 
fe hanno proporzione con la Città , col Clero, e 
col popolo , Parrebbe grande difoneflà , che il 
Vefcovo di Padova reftafle di tal maniera fpo- 
gliato y che non goderte la Vigefima parte del 
luo provento , parrebbemi 'grande equità , che 
a quello di Caorle forterO aggiunte tre , o quat- 
tro centinaia di feudi * Ma , le dovelìì fare lo 
Aflrologo, crederei pili facile, che fuccèdelfe il 
primo, che il fecondo cafq * Se dunque avve- 
nirti il primo o poco differente , ed il Prelato 
invocarti l’ajutó del Principe, crederei, che il 
Principe, oltre all’ obbligo ordinario di promuo- 
vere la giurtizia, averti anche motivo di propio 
interelfe in non permettere l’annientamento del- 
le fue Prelature piu cofpicUe , e ridurre i Ve- 
feovi al bifogno , anzi a necefiità di foftenta- 
mento per iftraricchire un altro già ricco , e 
che due fofliro i Vefcovi , funo alla entrata , 
r altro alla cura * 

Se vogliamo indagare quello genio sì pode* 
rofo, cha a’ giorni noftri fi vede nella coftituzio- 
ne delle penfioni , mentre ne’ tempi antichi co- 
rtumavafi maggior temperanza , dirò , che ciò 
procede da un Canone del Concilio di Trento, 
ma fenza alcuna colpa del Legislatore * Tra 
tutte le provvifioni fatte da quei buoni Padri , 
una delle più ben configliate , e di maggior 
giullizia nella ragione pofitiva è la proibizione, 
che alcuno non porta avere più di una Cattedra, 
o di un benefizio curato . A’ tempi antichi 
vedevafi quello inconveniente , che un Prelato 
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era propolto a due Chiefe , un Vefeovo a pièc 
Diocefi , cola tanto defórme , quanto che uno, 
il quale fi Vanti Criltiano, voglia avere in un tem- 
po più mogli . Il difordine ha eccitato la prov- 
vifione con molta lode del Canone, con molto 
profitto della Chiefa, e dei popolo; ed è tra tut- 
ti gli altri più collantemente oflervato , e che 
ancóra non ha patito una bolla in contrario 
col non obft antibus ec. . Ma ecco come l’uma- 
no interefl'e fi ftudia deludere in parte , fe non 
in tutto, la legge. Quella collazione e confecu- 
tione de’ Vefcovadi , che reità proibita in nu- 
mero plurale, viene fupplita in certo modo , o 
per meglio dire, fchernita con avere un Veltro* 
vado in pofleffo , e la entrata di più Vefcova- 
di in godimento . E quella è la caufa, che po- 
che Prelature di entrata abbondante , fe non fo- 
no affante da perfona di eminente qualità , 
poflbno isfuggire il tarlo della penfione . Ecco 
dunque un altro motivo, che ha il Principe di 
Venezia in cafi, che meritino patrocinio di de- 
ludere 1’ arte coll’ arte , e giuftificare maggior- 
mente la concefiione de’ fuoi fuffragj . 

Al Duodecimo . Che x’ impedì Jeans gli Ordi- 
nar) de ’ luoghi a fulminare fcomuniche ne cafi 
difpojli da’ /acri Canoni (i) . 

Ed al decimoquarto.CZx? nella Città di Venezia 

. . ■ v i- 

t ’ — — . — n i< - 

(i) Nel primo volume abbaftama abbiamo indicato 
ì cafi opportuni per fulminare Ccorr.unich« lenza conculca, 
rt la Civile Pnliaia . ' 
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vivano quieti e pacifici , gli fcifmatici , £/* ere- 
tici y i pubblici concubinarj , ufurarj fen^a- 
cbè il Prelato proceda a fi comunica 0 pe- 

na afflittiva . 

Le affinità delle materie * e l’ oggetto , che 
abbiamo di non annojare il lettore con cole re- 
plicale j o fuperflue , ci ha fatto unire quelli 
due richiami , perchè parlando dell’ uno s’ in- 
ciampa neceffariamente nell’ altro . L’ impedi- 
mento , che fi fa all’Ordinario di procedere a 
fcomuniche contro de’ fecolari , non può e fiere 
giuftamente efaminato , fe non vengono bilan- 
ciati i delitti, per li quali fi fulminerebbero que- 
lle fcomuniche. Ma prima ripeteremo per fon- 
damento di quella rilòluzione 1’ ufo mai inter- 
rotto dalla Sereniffima Repubblica, che il foro 
laico fia quell’ unico pollo da Dio in quello 
paefe a difpenfare giullizia , cosi nell’ addoffare, 
come nel concedere premio . Qui non fi am- 
mette quella dillinzione de’ Curiali , che uno, 
il quale per natura nafea fuddito di queflo Principe, 
in altra conlìderazione fia fatto fuddito degli altri, 
anzi diventa fuddito di un fuddito , fe il Pre- 
lato fia nel ruolo de’ fudditi nazionali . Chi leg- , 
ge il Vangelo fentirà , che gli Apolidi alla 
communanza de’ Fedeli diedero il titolo di Grege, 
al luperiore Ecclelìallico quello di Pallore. La con- 
dizione di fuddito viene commemorata da Pietro, 
anzi commendata tanto al laico, quanto all’Ec- 
clefiaflico verfo il Signore temporale» Servi fub- 
diti efilote in omni timore Dominis vefiìris. Tut- 
ti quelli, che ubbidifeono ad un altro, non fo- 
no 
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HO Tuoi fudditi proprie diBi ; è vero , che un 
grado, che ha un altro grado fuperiore, ralle ru- 
bra , che apporti foggezione, fed analoghe, non 
univoce. Anche 1* Angelica Gerarchia fa , che 
l’Angelo fuperiorecomandi con la intenzione divina 
all’ inferiore , ma non per quello 1’ Angelo dell* 
ìnfimo Coro è fuddito al Coro fuperiore . 
Un Prepofito di un Monaftero comanda i mona- 
ci , gli chiama fuoi fudditi , ma abufivamente , 
perchè non fono fudditi , ma confratelli nello 
fìeflfo obbligo , nella monadica difciplina ; ma 
con quella differenza, che la regola rella Ango- 
larmente raccomandata al Prepolito. E’ moderno 
1’ ufo , che il Vefcovo ed il Prelato della reli- 
gione chiami con titolo di fudditi i Diocefani, 
ed i Religiofi, può elfere , che quello ufo fi a ge- 
mello del collume de’ Papi , d’ intitolarli Ponte- 
fice Maffimo , tralafciato 1’ antico cognome di 
Vefcovo, fervo de’ fervi di Dio. Non mi dica- 
no i Signori Curiali, che ora con quello affilo- 
ma io voglia ritrattare ciò , che tante volte ho 
confeffato in quelli miei fcritti , che vi fieno 
molti cafi , ne’ quali i laici fono foggetti alla 
giuridizione Eccclefiallica , perchè non è così , 
e conofco ancora io , che il peggiore difetto di 
un difputante fia meritare la propia ridarguzio- 
ne . Non nego ciò , che ho confelfato ; ma bi- 
lancio la vera qualità del fuddito . Conofco , 
che poflòno occorrere ne’ laici delitti foggetti 
per ragione al foro Eccleliallico , ma non per 
quello confelfo , che fieno fuoi fudditi* nem- 
meno mi dicano, che quella fia quell ione ver- 
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baie , perchè è diflinzione neceffaria , e trala- 
fciatache fotte, avrebbero loro fermato un gran 
punto di vantaggio per contendere il refto , per ri- 
fpetto che fe attenuto foffe, che il Prelato ab- 
bia fudditi di vera effenza di fuddito , cadereb- 
be per confeguenza , che aveffe anche legittima 
potè 11 à di procedere contro di loro per ogni de- 
litto , e farebbe come evidente ingiuria , che il 
Principe làico volette impedirgli quella libertà. 
Ora veniamo a’ delitti fpezialmente . 

Se parliamo del più grave , ed importante 
regiftrato nell’inventario, che è i’erefia , fiamo 
di accordo, che fpetti al foro Ecclefialtico , c 
lo liamo anche in cafo di pacifica giuridizione, 
perchè mai il Principe di Venezia s’ ingerifee 
in quella cognizione, che non è di perizia lai- 
cale , e non deve , e non fa il foro laicale fpe- 
culare la mala qualità dell’ erefie per potere 
confrontare il dogma della Fede col fegno ellerio- 
re fatto dal pretelb eretico» Non è quella fpe- 
culazione del laico , e bifognerebbe per giudi- 
care quello delitto , che il Giudice avette un 
attellato di un pubblico fludio di dotti, ch’egli 
fotte Maellro di Teologia , fe la fufficienza di 
alcuna perfona Angolare vi arriva per ,dote fua 
peculiare, farà lodevole bensì, ma non necettariaper 
ettere buon Principe laico. Quello delitto dun- 
que fpetta al foro Ecclefiallico de jure & de 
fatto, e già fiede l’uffizio della Inquifizione, co- 
fiituito Angolarmente dal Pontefice per quella 
giudicatura , ed all’ occorrenza procede non fo- 
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lo a penitcnla fpirituale, ma anche afflittiva (i). 
A pena di fcomunica non pafla , perchè quella 
non fi dee fulminare per delitto , che fia già 
confumato, fe non vi fia la contumacia . Per altro 
fe uno ha parlato , creduto > ed operato eretica* 

men- 


(i) Non fi controverte , che le materie di Fede, 
ed i delitti di erefia fieno di privativa cognizione de’ Ve- 
fcovi . I laici , che con facrilega temerità celebrano la S 
MefTa , afcoltano le Confezioni , fveiano il fuggello 
Sacramentale, o efercitano le Sacre funzioni , fono puniti 
dalla Poteftà Ecclefiaftica , la quale fecondo* la vera Di- 
fciplina della Chiefa, e le regole Canoniche con fole pe- 
ne Spirituali procede contro di e (Ti , come contra i delitti 
di poligamia, di furto della Sacra pifftde con le particole 
confegrate , di beftemmia , contro de’pubblici peccatori e 
Scandalofi, de* facrilegi , degli adulteri, de* Concubinar), 
degli ufurarj, ec. Ctncord. C*p. Vh Al Principe poi fpet- 
ta il diritto di caligare con pena afflittiva. Efamìniamo 
il delitto dell'Erefia fecondo quella definizione , che i più 
dotti Canonifti c* infegnano: Come Van-Efpen Par. Ul.Cap.z. 
tit. IV. Per dirittonon men Canonico can. 42. cauf. 23. 
qu. S. che civile tit. Cod. de fide Cath. e de huret. fono 
ì Principi i Protettori, e cufiodi della Criftiana Credenza, 
Per gius Romano tra’ pubblici delitti deferivafi 1’ creila, 
1. 4. C. de heretic. Gli Imperadori Teodofio 1 . p. C Th. 
eod ■ e Giufliniano Auth. prefentes C. eod. ftabilirono 
P ultimo fupplizio contra gli Eretici . Federigo II. nella 
Covlituzione Jnconfutiiem de haereticis & Patarenit pre- 
fcriffe procederfi contra gli eretici , come rei di delitto 
pubblico, di lefa Maeftà divina, con la confifcazione dei 
beni , e fenza inquifizione , dandofi al Vefcevo la cogni- 
zióne contra i Cherici , e laici : A viris Ecclefiajìicu , ó* 
Prtlat'u examinari jubewus . Nel Secolo XII. Innocen- 
zo III. diede a varie perfone probe , e dotte l’ uffizio 
della Inquifizione contra gli eretici: il che fu approvato 
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mente , convinto che fia , fi refipifea , può per 
correzione effere afflitto corporalmente, ma non 
cacciato dalla unità della Chiesa con la feomu^ 
nica , anzi dee effere reftituito , fe fofle già 
fcomunicato , perchè la Chiefa dee imitare lo 
e Tempio di Dio, il quale ad interitum carnis , ma 
non a morte dell’ anima, caftiga ogni pili grave 
>» ' ■ ■ ' t ec- 


da Federigo li. Quella Inquifizione non fu ricevuta nel 
Regno di Napoli per lo Speziai privilegio diefferéiVe- 
feovi nelle loro diocefi gl* Inquifitori contra gli eretici 
tom. 2. privilcgtorum Regni pag. 230., e con Regai Carta 
de’ 29 Decembre <749 fu quello privilegio confermato, 
come per eterna memoria della pofterità feorgefi fcolpito 
nel marmo fidente fu la foglia della Chiefa di S. Loren- 
zo Maggiore , che cosi comirìcia : Avendo il Re contf cin- 
to con confutici della Camera di S. Chiara . ec. Nello (teflb 
anno con ordini «ircolari fu preforma a’ Vefcovi la di- 
fciplina per procederi contra l’ erefia , ed altri delitti , in 
quedo modo . 

I. Che per quanto riguarda gli Ecclefiaftici fecolari , e 
regolari inquifiti di Erefia , fia di leggiero , da di vee- 
mente fofpetto della medefima ; come altresì per quello, 
che concerne a’ laici nel folo reato di Erefia , 0 pure 
di altro delitto, che fia di privativa cognizione della fo- 
la poterti Ecclefiaftica fu i laici a tenore del Capitolo 
VI. del concordato , detta Curia ordinaria Arcivefcovìlo 
non debba procedere nè a citazione , nè a carcerazione, 
veruna , fe prima non efibifea a S. M. il procedo in- 
formativo , e che dopo aver ottenuto il Reai per- 
merto , porta efeguire la citazione , e la carcerazione 
fuddetta , procedendo anche per lo di più ; e fubito 
che avrà interpofta la fentenza prima di pubblicarla , 
ed efegnirla , debba per la feconda volta efibire 3 S, M. 
il proceflo , ad oggetto di vedere così nella prima , che 
nella feconda vòlta , le fieno fiati tali atti formati con. 

via 
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ccceffo: fe il peccatore refipifca dalla erefia, debbo- 
no ceflare le querele , perchè ceffano già le con- 
tefe . 

Circa poi gli fcifmatici , • la fpeculazione non 
può cadere, che -fu i Greci T i quali con tal no- 
me vengono denominati dalla Corte Porterò 

* ; una 

* - . • t * * 

vìa ordinaria , giufta le leggi del Regno , e le grazie 
concedute a . quella Città . 

II. Che dandoli a’ rei la difefa , quando nulla da medefi- 
mi polla fperare il Filco , 1* ideila Curia Arcivefcovile 
non li debba tenere ulteriormente nelle carceri criminali, 
ni* in altre carceri fegrete , ma bensì debbano detti rei 
dare in comune con tutti gli altri carcerati civili , e che 
abbiano anche la facoltà , unitamente con tutti gli altri , 
di fcrivere , e parlare a chi loro piacerà , quando , ed 
in quella guifa, che lo dedderino : con condizione anco- 
ra , che lo pollano chiedere fenza edere obbligati di ot- 
tenerne licenza veruna : a’ quali rei debba darli un Av. 
vocato da proporli volta per volta , giuda le occorrenze , 
dalla Deputazione del Santo Uffizio di queda Città , e 
che da anche approvato da S. M. , il quale Avvocato do. 
vrà praticare ogni più efatta diligenza , ed attenzione 
nel di loro patrocinio , perchè rimangano j fummenziona- 
ti rei efenti dà ogni loro finidro pregiudizio. 

III. Che in tutte le citazioni da fard , tanto per 
le ernie di Fede , quanto per qualunque altra caufa or- 
dinaria , non meno de’ rei principali Eccledadici , che 
I-aici , debba la menzionata Arcivefcovil Curia elpref- 
f.tre la caufa precifa del delitto, per cui faranno fpedite 
le anzidette citazioni. 

Finalmente bifogna olfervare , che quelle grazie , e pri- 
vilegi da S. M. Ferdinando IV. con Regai Carta del di 
B. Agofto * 7 6 i-f urono confermate , e rinnovata 1’ Encicli- 
ca ai Vefcovi del Regno dal Delegato della Regai 'giuri- 
dizione . 
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una fola ragione di convenienza, che baderà 
per rifolvere tutte le loro difpute . Se il foro 
laico di Venezia permettere al Prelato di ca- 
ligare corporalmente quelli già detti lcilmatici , 
verrebbe ad afientire alla diftruzionc de’ propj 
fudditi, mentre la Repubblica Serenilfima ha tan- 
ti Stati , e paefi di Rito Greco , a’ quali con- 
verrebbe fempre sfuggire la faccia del loro Prin- 
cipe naturale, fe capitando in Venezia trovaf- 
fero un carcere, o una profcrizione per diverlì- 
tà di credenza . Come non al'petta al . Principe 
laico la difculfione di quello dilfentimento , co- 
sì non è dovere di coartare le cofcienze de’fuddi- 
ti,e dar loro occafione di affettare la foggezione del 
Turco, ove abbiano libera cofcienza . Bifogna 
rimettere la provvifione di quello difordine a 
Dio, il quale come ha edificato la Chiefa, cosi 
faprà anche correggerla e riltorarla nel tempo 
prcdellinato dalla lua volontà , 

Quanto poi a’ pubblici concubinarj , ed ufu- 
rarj va fatta qualche diflinzione di efame . Que- 
lli delitti fono ambedue reità apprelfo il tri- 
bunale di Dio , perchè poche , o nelfuna colpa 
farà colpa avanti il giudice terreno , che non 
fieno pur anche delitti avanti la giullizia di 
Dio , fondandoli per ordinario la legge civile 
fopra la ragione naturale , e fopra f offervanza 
del Decalogo , ma non perciò ogni peccato ver- 
fo Dio è delitto punibile dalla giullizia uma- 
na , fe non caufi danno immediato al proffimo, y 
detratti quei delitti , che a dirittura offendono 
la divinità , come la beltemmia , perchè offen- 
do- 
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dono Dìo coll’ ingiuria , ed il proflimo con Io 
fcandolo , e chiamano perciò due callighi, Putto 
in quella vita dal giudice terreno, l’altro nella 
eterna dannazione per celefle giudizio . , 

Ritornando a capo della dilcuflione dei con- 
cubinato, e dell’ulura. L’ ufura offende il prof- 
fimo, perchè con male .arti leva la. roba altrui 
con rapacità, ed avarizia. Ma quello, è delitto 
totalmente fòggetto al foro laico, che dallo Audio 
e dalla legge ha l'ufficiente cognizione della rei- 
tà , perchè il - pretendere , che quello delitto lìa 
fpettante ai giudice Eccclelìaftico, perchè offende 
la giuftizia di Dio, e caufa danno al proffimo, 
è ragione tanto univerfale , che affamerebbe la 
cognizione di ogni altro delitto , quanto fi vo- 
glia fecolare , anche ogni colpa riputata colpa 
dal Principe, e fe quefta ragione foffe valevole 
di demandarne la cognizione all* Ecclelì^flico v , 
farebbe ancora buono da farlo Principe VflivejTr 
l'ale , tanto in Venezia , quanto in Roma * ma 
gli occhi de’ Veneziani non patifcono tale cali- 
gine, che non fappìano diftinguere quello ogget- 
to, anzi nella coltituzione di quello fòro vi è 
un Magi firato Angolare , eretto a quella cogni- 
zione decontratti feneratizi per {occorrere alle giu- 
fle ouerele de’ricurrenti, perchè il volere per al- 
tro caftigare uno, come manifeflo ufurario , len- 
za ricevere altra prova , che 1’ apparenza , e la 
fama , facilmente potrebbe ingannarci , perchè 
Dio folo è quel Giudice , che non ha bifogno 
di teflimonianza e di prove . 

Se poi parliamo del concubinato, quello non 

* ’.i;. 
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è delitto, che offenda il proffimo , che per lo 
mal efempio , come farebbe fe. un laico fi fcan- 
dalezzaffe della Simonia, fe la offervaffe in qual* 
che Prelato . Il voler punire con pena corpora- 
le tutto ciò , che l’ uomo fa contra la cofcienza 
per ragione di mal efempio , farebbe iflituire 
un tribunale di troppe faccende , perchè ogni 
operazione mala è di mal efempio , ed ogni 
peccato è di operazione mala ; onde tutto il 
mondo farebbe carcere di quello giudice, il quale 
neppure farebbe egli fuor di cenfura , perchè 
la innocenza dell’ uomo non ha più lunga vita 
del fettennio. Quello rigore non fi è mai olfervato 
nella legge di Dio fcritta da Mosè , nè dettato 
da Crillo. , Prima che pcccalfe Adamo , ebbe 
per- minaccia la morte ; fe vogliamo intendere, 
che la minaccia folfe fatta della morte corpora- 
le, fu differita po t o. anni; le dell’eterna; la fcan- 
sò con la penitenza . Altra è la fragilità, altra è 
la malizia , benché ogni fragilità lia accompa- 
gnata da qualche malizia , ma la malizia propie 
ditta è quella , che impugna P onnipotenza di 
Dio con animo sfrenato ed alieno dalla peniten- 
za , Qui in Venezia fi è apprefa una dottrina , 
che con centuplicate efperienze non può reflare 
capita dalla Corte di Roma , ed è , che la ri- 
duzione degli' fviati fia opera dell’ ammonizione 
fraterna , non del flagello del giudice , e che 
nefluno fi fa buono per umano cafligo, ma ben- 
sì per forza di efempio , magis movent exempla 
qua'M verbera . 

S. Agoflino, mentre che era monaco , pretcfe 
Vài. IL F un 
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un giorno andare a predicare per la Città Si 
velli la cappa , e col fuo compagno fi diede a 
fpafièggiare per le piazze finp alla l'era, e -già av- 
vicinandoli la notte fi riduffe al Convento , II 
compagno allora, fi prefe la libertà d’ interrogarlo, 
per qual caufa non • avelie predicato . Ho predi- 
cato abbaftanza, rifpofe . E così fu, mentre la vi- 
ta di quel Santo uomo, che più operava bene di 
quello che predi caffè agli altri, ricordò a tutti la 
temperanza de’coftumi: e quelli fi trovarono per- 
fualì molto più da quella muta eloquenza , che 
fe foffero fiati uditori di un lungo ed elabora- 
to difcorfo. 

Chi voleffe far un conto di efperienza , ve- 
drebbe, che quella clemenza Veneta riduce mag- 
gior numero di diffenfienti alla credenza Cat- 
tolica, ed alla offervanza della difciplina , che la 
Teveri tà degli altri governi , che procedono a 
fcomuniche, ed a carceri contra gl’ inubbidienti. 
Fomentano anche il rigore e la ipocrifia , quan- 
do fi (comunicano gli impenitenti , molti dei 
quali , per evitare la taccia e la infamia 
del fecolo , fi faceffero rei di maggior ini- 
quità verfo Dio coll’ accollarli all’ altare fenza 
preparazione, e per altro fine che per la falute 
dell’anima. La medicina è falutare,fe è prelà a 
tempo - fe fuori di tempo è veleno . Ogni azio- 
ne di Grillo è per noi Cattedra di erudimento. 
Volle per capo della Chiefa un pefcatore , non 
un cacciatore , perchè 1’ uno adopera 1’ archibu- 
gio e lo fpiedo, e quello la rete . Tutta la 
notte fi affaticarono in vano i Difcepoli nella 
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péfcaggione . Avvertiti da Crifto che gettaffero 
la rete nella delira della nave, fecero copiofifli- 
ma preda . Serve l’ uno e l’altro per infegnarci, che 
il peccatore aveva da eflere prefo, ma non mor- 
to, con deprezza, ma non col rigore . Così dunque 
fi coftuma in Venezia , che il Prelato non pro- 
ceda a eenlura, fe alcuno lòlle negligente di 
comunicarli la Pafqua , per non lare di un 
fornicatore un facrilego , perchè fe è un arti- 
colo di Fede ftabilito dal Concilio di Trento* 
che 1 ’ empio non fi giuftifica fenza la grazia , 
nonfi troverà mai nell’ umana in.duftria , fila 
difpenfiera , quanto fi voglia , di caftigo , o di 
premio. 

Al Decimoterzo . Che fe alcuno fenta fpiri- 
to di vocazione alla Religione , e perciò vejìa lo 
abito , ad ogni minima -doglianza de parenti , fi 
faccia ufcire con pretejlo di J eduzione, 0 pure fe 
fi lafci al monafiero la perfona , fi trattengano i 
beni a comodo de' parenti . 

Bartolommeo A portolo predicando la Fede di 
Crifto agl’indiani fu richiefto a limare la figlia 
del Re. offerta dal demonio; alla cura della qua- 
le avevano travagliato molto tempo i loro Brac- 
mani indarno. La liberò, comandando allo fpi- 
rito maligno in nome di Gesù Crifto, che fi 
partifiè. Reftarono per tal’ effetto molto allegri 
i Satrapi del Regno , e molto confolato il Re, 
ed ammiratole ancora di quefta divinità a loro* 
novellamente predicata . Non però li convertì , 
ma per renderfi graziofo di tanta buona opera, 
regalò a Bartolommeo molt’ oro . Il divino Apo- 

F 2 fto- 


Digitized by Google 


84 I D i » i t t ì 

ftolo allora lo avvertì , che • quella non erà la 
ricchezza , che defiderava egli, perthè attendeva 
premio maggiore , quanto era , che egli facefle 
dono della Tua anima a Gesù Grillo, che ne fa- 
rebbe buon cuftode in quella vita, e glie la ren- 
derebbe gloriofa nell’ eternità , e gli rimandò i 
fuoi tefori . Convinto il Re da tanta integrità 
di animo , credè , e fi battezzò , e parve a lui 
che pure nato in paefe, ove fi fa raccolta d oro 
annuale , che folo folfe prova maggiore della ve- 
rità della nuova dottrina il refilìere all’appetito 
de* beni mondani , che operare effetti marav-i- 
gliolì 'e comandare il demonio. Nella cattività 
di Babilonia ofl'ervava Daniele Profeta la cecità 
di quel popolo in credere a quei loro fallì Dei, 
ed alcuna volta gli’ proverbiava . Quella gente 
ignorante gli poetava per teflimonio della fup- 
polta divinità, che ogni giorno il Re mandava 
al Tempio quaranta pecore , fette bovi t molto 
pane e vino, e chiula la porta col fìgillo Re- 
gio , la mattina fi trovava tutto fvanito . Soni- 
le Daniele , e cJifTc , che quella farebbe Hata 
virtù di lupo , non di un vero Dio , che non 
ha ventre da pafcerc , o bifogno alcuno di nu- 
trimento • ma che quelle vittime faziavano la 
fame de’ loro Sacerdoti, i quali bugiardi, al pari 
dell’ idolo, rubavano le oblazioni ■ feminata per- 
ciò la polvere fecretamente fui pavimento del 
Tempio, furono riconofciute le pedate, che con- 
ducevano ad una occulta fpelonca , dove nella * 
notte chetamente ufeivano quei loro Templarj , 
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« rubavano le vittime per poi fcialacqnare luf- 
furiofamente nelle loro cafe . 

Ignazio, Fondatore fantiffimó della Compa- 
gnia di Gesù, diede illruzioni a Cofimo Tor- 
res , uno de’ fuoi compagni , mentre s’ introdu- 
ceva nel Giappone * le quali potrebbero fervi re di 
Vangelo, quanto a’ collumi, a riatti gli Ecclefiallici, 
non che regolari • la fomma delle quali , oltre 
la temperanza delle paffioni. , fi riduceva a fiac- 
carfi dall’ intereffe , e nemmeno farli depofitario 
delle limoline , che gli foffero date fpontanea- 
■fnente da’ Fedeli per farne diftribuzione a’ men- 
dichi, portandogli per efempio, che foffe molto 
difficile maneggiare il fango, e non imbrattarli 
le dita ^ Quello Santo uomo ebbe a dire , che 
fe avelie al fno feguito quattro compagni foli 
fiaccati totalmente dall’ intereffe , fpererebbe di 
convertire tutto il mondò , e prevedeva ancora 
egli , che quella virtù da tutti fi loda , ma da 
pochi fi acquifla . 

Filippo Neri , edificando gli animi de’ fudi 
Fiorentini col buon efempio, ebbe offerta da un 
fuo parente molto ricco di lafciarglila fua ere- 
dità , ma egli , tuttoché fenza regola ^ e fenza 
voto di Religione , ricusò 1* offerta , ed efortò 
quel fuo amorevole parente a trovarfi erede di 
altro genio, che il fuo. Tutte quelle offerva- 
zioni renderanno perfuafo il difereto lettore , 
che religione ed eredità fieno per natura incom- 
patibili , benché per cpnvenienza tollerate . Io 
ileffo, che tanto affermo, non fono fuori di cen- 
fura,- perchè non mi vanto compollo di altra 
» 1 F 3 paafi» 
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mafia, che comune, la quale, tutto che raffinata 
alquanto nel fuoco della carità , è però terra 
fragile, come gli altri vafi deh fecolo- qv.ajì pan- 
nus menflriiati'.s universa infittì# nofir# , dice 
Ifaia . Ma fe tanto confefiò per pagare un de- 
bito alla verità , non pollo però le non lodare 
quel Principe, il quale fi Icopfla , che per ridurre 
alcun foggetto alla Religione, in cui vi fia corfa 
alcuna feduzione , egli col comando effoluto re- 
fillaa quello facrilegio , e faccia lafciare libera 
la perfona fuddetta , perchè fe la vocazione farà 
vera , non fi fermerà per quello ctifturbo , ma 
come oro nella fornace darà prova maggiore 
della finezza . Quante traverfie del padre e ae’pa* 
parenti ebbe San Tommaio d’ Aquino, che vo* 
levano cifrarlo dalla Religione ? Sinché fece co- 
nofccre , che la iua era vocazione , non perfua- 
fione , fpiritus ubi vult jpirat , & nefcis un de 
venit , aut quo uadit . Quell’ azione de’ Principi 
non è ingiuriofa alla religione, ma anzi protezio- 
ne del Canone , che prelcrive molte cauzioni , 
e dee efam inare la volontà del vovente, fe voglia 
fare facrifizio a Dio dell’ arbitrio umano . Che 
occorre dunque dolerfi di quella offervanza del 
Principato Veneto . Talfano il Governo , che 
creda facilmente a’ parenti , che li querelano di 
quella feduzione . E* meglio ( rifpondo ) ecce- 
dere in credenza per impedire il difordine , che 
per uno fcrupoìo d’impedire la religione lafciare la 
ftrada all’inconveniente. Non è buono per la 
religione l’ introdurvi un fedotto , perchè come 
fi ofierva nella natura, qv.od nibil violentum Jìt 

s. p™- 
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perpetuum" prefto fuccedendo il pentimento a 
quella fparia delibera zione dannerà fe ftelfo , c 
. ftrafcinera mólti altri nel braccio della difpera- 
zione . Non è danno della religione,' come non 
è danno del Capitano tralafciare di arrolare un 
foldato pufìllanimo , e fuggiafco . Se quella fcu- 
fa farà falfa j prello quei iòggetto con Tingreffo 
a quella religione in altro dominio, o in que- 
lla Città in altro illituto , làrà libero di pro- 
feffare regolarità , fe la voglia , in domo patris 
mei manfiones multa funt . Ogni regola è lira» 
da diritta al Cielo, fe il viaggiatore non inciampi. 

Ma il lamento non fi ferma qui, e profegui- 
fee , le fi iafcia.al Monaftero la perfona, fi trat- 
tengano i beni a comodo de’ parenti . Or qui 
è il male , e qui và pollo 1’ impiallro per ca- 
vare la putredine ; Grande cofa , dico io , che 
ancora non fi fia udito alcun richiamo per pre- 
tefa dì feduzione per uno i che abbia vellito 
l’ abito di religione* che non voglia pofielTó di 
beni immobili, e che viva folo, come la con- 
chiglia di rugiada celelle. Mi diranno i Signo- 
ri Curiali , che i parenti in vece di dolerli fi 
rallegrano, che il confanguineo velia quell’abi- 
to , perchè in tal modo i beni rellano fenza 
fatica, e perciò fe anche vi folfe feduzione, non 
la querelano. Non è così,’ perchè la feduzione di 
tali illituti è come la chimera * che fi può fin- 
gere, ma non fi trova, e però non la querela-, 
no* omne agens agit propter jfinem, dilfe il Fi- 
lofofo, è Davidde fteflo parlando con Dio, incli- 
navi cor meum ad faciendas jujlificationcs tuas 

F 4 prop- 
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propter retributionem . Che fine di propio van- 
taggio può avere un Cappuccino a peri'uadere 
alcuno a veflire il fuo abito, fe nè in publico, nè 
in privato può il nuovo fratello portare alcun 
benefizio ? Anzi quanti piu commenfali , tanto 
minore farà la vivanda di ognuno. Io non vo- 
glio regiltrare da chi, e quanto più da ó li altri 
fi fieno udite quelle doglianze . Dirò folo , che 
Ignazio diede buoni ricordi , i quali fe folfero 
in viridi obfervantia , vi farebbe più edificazio- r< 
ne di fpirito , benché minore edificazione di 
cafc . San Paolo epilogò la vita Apoftolica in 
due parole , tanquam nihìl habentes & omnia 
pojjidentes , ma fi profefla da alcuni , che ora 
non è tempo di fare miracoli , perciò fia efpe* 
diente far procedere , fe fi può , 1’ omnia pojjì • 
denta per isfuggire il nibil habentes . Ma , di- 
co io , quella è la ragione umana : è vero , ri- 
fpondono efii , ma è tuttavia permelfa . E’ per- 
meila , dico io, più per difpenfa , che per illi- 
tuto, per isfuggire maggior male, non per cau- 
fare più gran bene . I Farifei fentendo , che 
Grillo predicava , che il matrimonio faceva di 
due corpi una fola carne , lo redarguirono , che 
Mosè avea pcrmelfo nella legge il libello del 
repudio’ ma egli rifpofe, e dille, che a princi- 
pio non fu Così , e che Mosè 1* avea permeilo 
ad duritiam cordis vejìri . 

Per ritornare in filo ■ la Repubblica Serenif- 
fima come fi fa gcìofa di reprimere la feduzio- 
ne religiofa , in non impedire ad alcuno la li- 
bertà, fe alcuno o grande, o picciolo, o ric- 
co, 
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cOj o povero voglia veftire l’abito di una regola, c 
faccia conofcere, che quella fua azione fia delibe- 
razione matura , fatta in tempo e modo con- 
gruo , non fa alcun oftacolo } che lo tratten- 
ga ; fe voglia legare la fua eredità al Mona- 
ilero>, è in libertà , e pure Santo Agoflino fcri- 
vc i qui vult Ecclefìam inflituere & fihos exha- 
redare , alium querat confu/torem , quam gu- 
fi inum . Si olferva folo quello, che una tal deli- 
berazione pefante per lo fecolo , per li parenti , 
per la perfona llelfa del vovente , lìa naturale , , 
non adulterina . Quanti Dogi Sereniflìmi fàzj 
della umana grandezza vellirono 1’ abito di 
S. Benedetto , fcnza trovare oppolizione alla lo- 
ro Vocazione? S’invigila fopra quei giovinetti, 
i quali appena ufciti dalla pubertà vantano una tale 
collanza contra 1’ ufo della natura , che è per 
fe llelfa proclive a’ delitti . Per finire, dirò, che 
1’ età giovinile palfa alle volte per lo crivo di 
quello pubblico efame , l’adulta va elente d’in- 
quifizione , perchè fi fuppone abbaltanza pruden- 
te per refiliere al feduttore < 

Aìì'ulnmo parliamo della violenta (còsi chiama- 
ta) alla navigazione del golfo forcando quelli , che 
navigano alle riviere della Romagna a pagare i 
dazj ’ f e vogliono introdurvi vittevaglie, merci , 
ferramenti , animali , fati , ed ogni altra cofa , 
thè pajji per lo golfo: 

Dopo tanti difeorfi , fìamo di nuovo in un 
pelago di doglianze, mentre fiamo nelle lamen- 
tazioni del golfo . Sopra due fondamenti dovreb- 
be erigerli la giullizia di quelli lamenti, o per- 
chè 


osile 
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mera, che fi oflerva nel mondo , e nella forn- 
irla libertà appunto dell’ ufo comune, e della 
oneftà propia con gli ftefii fudditi di Venezia , 
e qui non milita doglianza * fe non da chi ab- 
bia genio, ma non ragione di dolerfu 

Aggiungerò, che fe le merci, le quali palfano per 

10 golfo , fodero jn qualche Cagione di careftia, 
o per altra mancanza di provvilione neceffaria 
al foftèntamento di Venezia, e perciò reftaffero 
deviate dalla Romagna, ed incamminate a Vene- 
zia anche con forza , e comando •* quell’ azione 
non farebbe ingialla , come prodotta dalla ne* 
ceflìtà, èd accoftumata dagli altri Principi, i qua- 
li non folo di vittovaglie , che hanno il privi* 
legio della cftrema necefiità , che è fuperiore a 
tutte le leggi , ma anche di danaro contante , 
hanno fatta riprefaglia per foccorrere a’ bifogni 
pubblici, come in altri ho ofiervato molte vol- 
te • e non mai ancora fui propofito della moneta 
nella Repubblica Sereniflima. La ragione , che 
giuftifica quello ufo de’Principi, è, che tutto ciò* 

11 quale fi trova nella fua dizione, fa foggetto al 
loro comando , quando il* fine fia onello * e re* 
Hi fervata la permutazione in altro equivalente: 
e di quello non piò . 

Se poi il lamento verlì, non perchè venga ‘ec- 
ceduto il modo , ma l’ autorità ed il titolo , 
dirò pure, che l’autorità ed il titolo- farà le- 
gittimo, ogni volta che fi cohfélTa la padroni» 
del golfo nel Principato Veneto, perchè quello 
è il titolo , che hanno gli altri Principi anco- 
ra di rifcuotere dazj da’ quei mercanti per li lo- 
ro 

\ 
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ro paefi, e con quello titolo fìelfo il Pontefice 
rifcuote le Tue gabelle. La difficoltà tutta fi ri- 
duce a provare la legittimità della padronia dei 
golfo , a che ci vorrebbe lunga difputa , efien- 
do materia molto delicata e fienfibile non lòlo 
al Papa, ma ad altri Principi di Sovrana digni- 
tà , e perciò a mil'ura del l’importanza dellama- 
teria ricercherebbefi abbondanza di difcorfo , fi 
anche perchè le ftefie perfone private ne pati- 
rono un fenfo famelico • ma in quelli fcritti 
un tanto efame riufcirebbe forfè nojofo , perciò 
ci ridurremo alla loftanza , ed alla brevità , e 
diremo foltanto , che balli a provare il fuppo- 
fto . In altro luogo e tempo fi potrà faziare la 
curiofità comune * 

Un perito Giureconfulto ebbe a dire, che fe 
alcuno fi accingelfe a volere con ragioni fondate 
giullificare il titolo di alcun corpo di beni 
ad un privato , non potrebbe venirne a fine , fe 
non con gli Ebrei, quando polfederono la terra 
di promifiìone $ come cola conceduta da Dio , 
o con altrb, che a’ giorni nollri avelie compra- 
to da qualche legittimo Principe le alluvioni di 
qualche fiume. Per altro nel dimollrare.il docu- 
mento del terzo, quarto, e quinto polfelfore , 
non. fi cfenterebbe dal lòfpetto, che in grado più 
antico non vi polfa efiere corfa la ufurpazione, 
che nelle replicate incurfioni da’ Barbari fatte in 
Italia, e da Attila fingolarmente, i loro antena- 
ti abbandonaflero le Città , e di accordo lepel- 
li fiero tutto 1* oro , che avevano, in un pozzo , 
del quale per incer.dj , delòlazioni , e morti 

per- 
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perderemo la notizia del confine . Reflata nella 
mente de* pofteri la certezza ,, che vi fia , ma 
fmarrita la notizia del luogo ofiervarono per 
molti centinaia di anni, che vendendo alcuno ad 
altri cala, o podere , Tempre nello iftrumento di 
alienazione inferivano quelle parole, [alno jure 
putei • perchè il venditore non intendeva per- 
dere l’azione di quel gran teforo , le per biiona 
forte in alcun tempo fi folfe ritrovato in quel- 
la cafa, o campo da lui venduto. Tanto olferva- 
rono tante centinaja di anni . Al giorno d’ oggi 
confiderato da loro , che fe quello pozzo fi ri- 
trovale ,' farebbe impofiìbile rintracciare il vero 
padrone, perchè ogni venditore aveva fatto la 
flefla riferva, ficchè bifognerebbe afeendere fino 
a’ tempi di Attila , cofa difperata per la varia- 
zione di tanti accidenti, ed hanno finalmente tra- 
lafciata la riferva , e decretato tra loro , che chi 
lo trovi , fe 1’ ahbia per firn , quando il tempo 
della invenzione fi aggiulti col tempo del fuo at-, 
tuale polfelfo del campo, o cafa , che lo teneva 
nafcolto , perchè nelle cole , che confiftono da 
tempi molto antichi , no» fi può trovare mi- 



La Repubblica Serenilfima pofiiede il mare 
Adriatico, che anzi da tutti i cofmografi, trala- 
feiata T antica denominazione , viene chiamato 
il golfo di Venezia . Se alcuno vuole impugnare 
quello dominio , è forza , che moftri un legitti- 
mo dominio degli altri avanti di effa , le ragioni 
de’ quali fieno palfate in quello contraddittore , 

ma 
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ma ancora che folfero pattate , è neceflario , 
che non fieno fiate prima in alcun modo dtxadii- 
te, o perdute dall’ antico dominio. Se il Pa- 
pa vuole promuovere quella contefa, perchè ab- 
bia molte riviere , che da ponente fervono di 
gengive a quello golfo, quella llelfe ragione ha 
la Sereniflima Repubblica, perchè dal lato di 
Levante ha maggiori riviere del Papa, che fono 
fpiagge dello Hello mare. Quella llelfe pretefa vol- 
le intentare la Spagna , per avere ancora ella 
gli Abruzzi , e la Puglia fopra lo Hello golfo , 
le fue ragioni lì riferirono a quelle del Ponte- 
ce (i) . Un altro Principe potrebbe vanta- 
re la Hcfla ragione per le fpiagge dell’ Albania, 
e dell’ Epiro, che è il Turco, ma non credo , 
che il Papa volefl'e colleganza con quefio Po- 
tentato , mentre tra loro profeflano le maggio- 
ri inimicizie , e che fi vorrebbero, affatto dt- 
Hrutti . Ecco dunque , che in queHo principio 
di difcorfo il Papa , che li lamenta di ufurpa- 

zio- 

( i) Per non dare imperlane notizie benvolentieri 
«ratafcio qui di efaminare la temenza di Fra Paolo fui 
Dominio del Mare Adriatico , mcntrechè l’Autore con gran 
penetrazione di fpirito lentie in lavore della Repubblica 
di Venezia due Allegazioni fui Dominio dii Mare Adria- 
tico, che fuccedono alla Storia degli V [cocchi \ ed Allega- 
zione del Frangipane . Dopo fiffatta dilucidazione di opi- 
nioni feguendo le noftre memorie Napoletane tratteremo 
il dominio di quel mare lenza decidere la gran lite tra 
il Mare liberata di Ug 0n; Grozio , ed il Mare •Claufum di 
Giovanni Sei de no , affinché l’erudito Lettore polla con 
giudizio diftinguere il lavolofo dal vero . 
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zione , non può moftrare ragione alcuna pecu- 
liare , fé quella ragione , porta che fia in bilan- 
cia, preponderà per la Repubblica Veneta . Si 
contenterebbe il Pontefice, che quella dominio 
folle però divifo , giacché egli non «vi ha fin- 
golarità, ma la Repubblica non può àlèntirvi , 
perchè oltre alle ragioni comuni col Papa , ha 
il titolo fpeziale dell’ inveterato polfcfìo . Per 
altro ripiglio, che la ragione delle riviere an- 
drebbe participata col Turco . Quello portello 
per lua natura, e per altre rilevanti circortan- 
ze fi rende ponderofi filmo per la padronia della 
Repubblica . 

Prima dirò, che a principio, quando fu -pof- 
feduto dalla Repubblica, non farebbe flato tolle- 
rato per manfuetudine da tanti Principi , che 
avevano interefle fu quello mare , le a quel 
tempo, che fu vantato il portello, non 1’ avef- 
fero conofciuto fondato in ragione . Allora la 
pretefa, come nuova, era difputabiie, e non la 
avrebbero lalciata correre fenza richiamo , per- 
chè avrebbero previfto , che il tempo 1’ avrebbe 
fempre più rinforzata . Hanno taciuto i Princi- 
pi, perchè non fapevano come fargli eccezione . 

E’ malli ma legale ofl’ervata per tutto , ove fi 
pratichi la collituzione di Giulliniano* Qua m 
nullius bonis funt , fiunt occupanti s. In due mo- 
di , dico io, una cofa può efiere fuori del do- 
minio di ogni uno , o perchè mai tai cpfa ab- 
bia riconofciut3 il Padrone, come le fiere in bo- 
feo, il pefee in mare, l’uccello in aria, e per- 
ciò ognuno, che ne faccia preda in luogo co- 

mu* 
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mune , diventa legalmente poflTefTore di quelli 
animali ; in un altro modo una cofa può e(Tere 
fuori del dominio di ognuno , non perchè a 
principio non abbia avuto padrone , ma perchè 
il padrone ne abbia trafeurato la cura per mol- 
to tempo , in modo che non 1’ abbia difefa coi 
fuo vigore, e vedutala occupata dagli altri non ne 
abbia fatto richiamo . Quella delèrzione confide- 
rata in termine congruo del più e del meno fecon- 
do T importanza della cofa, fa prefumere,che ilp. ? 
drone abbia ceduto volontariamente il dominio. 
Darò un efempio portato dalla Scrittura. Rut 
r accollò le fpighe abbandonate da’ mietitori di 
Booz , e veduta da lui non fu impedita punto 
in quella raccolta , ed ella perciò divenne giu- 
llamente padrona, perchè quelle ari He , tuttoché 
folfero della proprietà di Booz, feminate ed accre- 
sciute nel campo altrui , furono trafeorfe dalla 
falce del mietitore . 

Con quelli fondamenti creila legge Imperiale 
e divina proporremo un dilemma • o quello 
golfo era fuori del dominio di ognuno, e fu 
giullamente occupato dalla Repubblica • o era 
in dominio di alcuno , ma abbandonato , ed è 
pure con ragione occupato , perchè il padrone 
coll’abbandono ne ha perduto, o ceduto l’azio- 
ne. Ma efaminiamo un poco chi potelfe vanta- 
re antichiflimo dominio di quello golfo nejla 
ferie di Principi Crilliani , che oggidì fufiillo- 
no, e così verremo in cognizione, fe folfe abban- 
donato . Torniamo all’inventario. Se il Papa 
yoglia pretendere antico dominio per e(fer ter- 
ra 
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ra contermine , già abbiamo detto , che altret- 
tanta, e più terra contermine avrà la Repubbli- 
ca . E poi non è confeguenza , che l* elfere pa- 
drone della riva importi padronia de! l’acqua: per- 
chè anche i privati hanno i campi , che tono ri- 
ve de’fiumi, ma non per quello hanno ragione l'opra i 
! fiumi . Quella oppofìzione milita anche centra 
la Spagna . Del Turco non occorre par- 
larne , fe non volerti mo addurlo a vantaggio 
della Repubblica ; poiché lèbbene egli lia pro- 
le flore di barbarie, e di rapina, fi tenga lontano 
da quello golfo , come convinto dalla validità 
del titolo delta Repubblica medelima. Per quello 
capo dunque delle riviere il Papà non vi può 
pretendere azione propria , e valevole . Ma pal- 
liamo innanzi . Colà potrebbe dire? Che la do- 
nazione di Cortantino,il quale lo invertì della mag> 
gior parte dello Stato ( oltre a quanto gli do- 
nò la Contelfa Matilde ) faccia l’eft'etto, che gli 
abbia trasferita anche le ragioni , che aveva 
l’ fmperadore fu quello golfo . E perciocché a 
quel tempo la Repubblica Veneta non era ancora in 
rerum natura, il Pontefice fi dirà, che ne averte 
acquiftato il dominio? Rilpondo. Le donazioni 
fi aflimigliano alle indulgenze, le quali per opinione 
de’ Curiali tantum valent , quantum fonant . Se 
quella decantata donazione fa menzione efprert’a 
del mare , cade in confeguenza , che a quel 
tempo il Papa vi avelie il portello, ma le non lo 
nomina , non fi dee prefcimere : perchè le uno 
donarte i frutti del podere ad un altro , non fi 
intènderebbe , che gli averte dato il podere, ma 
Voi. IL G fo- 
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folamcntc l’azione di raccogliere i frutti. Tanto 
meno fi può pretendere per ragione di accedo- 
no ciocché ha di uguale rilievo , o poco me- 
no del principale . Perchè le con quella appa- 
renza , che uno donafie , o legnile una cala ad 
un altro, pretendeffe il donatario anche i mo- 
bili per effere contenuti nella ftelfa caia , fi 
farebbe ridicolo , quali che il tefìatore , o il 
donatore non avelie faputo cfprimerio, le tanto 
avelie avuto intenzione di donare, ed alle vol- 
te può valere il mobile più, che la cala fi e da. Fu 
ricercato una volta da un còrlale podérofo ad 
un Governator di piazza marittima il como- 
do del porto per lo giorno e per la notte. E quegli 
conienti. Ma entrato che fu, lo pretelè per tutti i 
oiorni e per tutte le notti; il che vuol dire per- 
petuamente lo avelie, fatto ceffionario del porto. 
Non finirebbe quello dilcorfo, perchè come fi vedrà, 
la donazione non potè produrre quello effetto]. 
Ma dato , e non conceduto , che cosi folle , il 
Papa ad ogni modo vi avrebbe perduta 1* azio- 
ne , in quella maniera appunto , che V ha per- 
duta rimperadorc Orientale. Perchè l’Oceiden.- 
tale nonmai vi può aver avuto pretefio di ragio- 
ne , e l’ tmperadore Orientale i’ ha perduta per 
la deferzione volontaria , o per 1’ impotenza di 
prefervarlo, o per fottrarfi dall’obbligo di difen- 
derlo^ onde fiamo nel cafo della legittima azio- 
ne del primo occupante , che è la Repubblica . 
L’anno trecento in cii*a di noftra falute feg^ii 
il Battefimo di Collantino , poco dopo egli fc- 
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oc la trafmigrazione in Bizanzio , ed a quel 
tempo lì prof'e{Ta la donazione del Principato 
terreno al Papa (1). Dal trecento fino all’ottocen- 
to ebbero i Papi dagli Imperadori fufleguenti a 
Coflantino talora grazie e privilegi , talora 
ingiurie e carceri , e declinando Tempre più 
per la lontananza il rif'petto degl’ Imperadori in 
Italia , quella era talora tiranneggiata da’ Lon- 
gobarui, talora devafiata da’ Goti , ed il mare 
Adriatico Tempre infettato da’ corfali . Mancan- 
do l’imperadore alla tutela di quello paefe, par- 
te per volontà , parte per impotenza , fu ’confi- 
gliato il Papa piu volte a fare ricorl'o a’ Fran- 
ceiì,e nell’anno l'ettecento cinquanta tre Stefano III. 
perionalmente in Francia proccurò ajuto contrai 

G z Lon^ 


(1) Concordemente riconoscono i Critici falla la 
donazione di CQtfantino fatta al Papa del dominio 
temporale , come dìmoUrano Lorenzo Valla tot». 1. 
F afri cut ver. expetndar. , Pierre de Marca de Cove. 

S. & J. cup. XU. lib. 3., il Baronio e ’1 Pagi nell’ 
anno 314. , il Morino nella Storia liberar, per QonfTan~ 

'ih:. Ecclcf . , ci eque orijr. ac progr fotefl. Sacular. Rem. 
Foatif. cap, 3 . , il Tillemont nella Storia degl’ Impe- 
radori tom. 4., ed altri . In quale occafione lia ftaca 
quefta compilata , discordano gli eruditi . Opinò il de 
Marca quella edere opera de’ legati Pontifizi , cioè Giovan- 
ni òottodiacono e Panfilo per opporfi alla greca temerità. 
IL Boemero ftimò fabro della impaftura Stefano Papa , 
il chè ^riprova Pietro. Giufeppe Cantero hifl. uri. me- 
trep. p • 2. dìffèr. z. cap. >. w. 7. , ma fembrami 
piurtofto efTer quella un lavoro fatto da qualche ignoran- 
te Greco per ingrandire il Patriarcato di Coftanfinopoli 
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Longobardi . Intanto ebbe principio, e notabi- 
le progreflo per forze marittime la Repubblica 
di Venezia, perchè trovali memoria nelle cro- 
niche Veneziane, che 'nel fettecentoventotto ad 
iftanza dell’ Imperadore Giuflino, e di Papa Gre- 
gorio cacciafle da Ravenna il prefidio , ed il 
nipote del Re de’ Longobardi , ed a buona fe- 
de reftituiffe la Città all’ Elàrco. Quello rac- 
conto fa prova, che l’ Imperadore avelie in quel 
tempo poca,o niuna armata marittima nel gol- 
fo, ed il Papa nell una potenza lui mare , fe 
l’uno e l’altro ricercò l’ajuto della Repubblica. 

Ecco un altro elempio delle fue forze nel fet- 
tiecentofettantatre : C .arlo I. Re di I rancia , che 
fu poi detto Carlo Magno ,ipedì in foecoriò una 
buona fquadra di barche armate alla efpugnazio- 
ne di Pavia proccurata dal Re , e quell’ armata 
entrò per lo Telino, e s’inoltrò nel Milanefe . 
Quello è quel Re Carlo tanto parziale degli 
intere Hi Pontifìzj , che * meritò il piu fegnalato 
dono, che mai ufcilìe dalla Sede Romana, che fu 
un privilegio concedutogli da Adriano, e confer- 
mato in un Concilio di centocinquantatre Ve* 
feovi tenuto in Roma dal Papa a tal effetto , 
che in avvenire 1’ elezione del Pontefice Roma- 
no reftaffe demandata al Redi Francia.Fu quella mar- 
ca di tanto fplendore, che abbagliò la mente di Lo- 
dovico iuo figlio, ficchè ridonò a Papa Pafqua’- 
le quello diritto , e rimile T elezione al modo 
ordinario , con condizione che l’ eletto Ponte- 
fice conlecrato, o, per meglio dire, incoronato 

che 
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che fofTe , fpedifle i luoi Ambafciadori in Fran- 
cia a giurare la pac'e . 

Finalmente nell’ottocento vedendo Papa Leo- 
ne lempre peggiorare la condizione dell’ Impe- 
rador di Coftantinopoli , e talora farli ingiurio- 
fa al Papato, e.T Italia abbandonata, prefe ar- 
dire d’incoronare l’amic-iffimo Carlo Magno col 
titolo d’ fmperadore Romano nella Chiefa di San 
Pietro di Roma, ad efclufione dell’ Imperadore 
Greco , che era allora Collantino figlio d’Irene. 
Una tanta ingiuria fopportò egli lenza rilènti-, 
mento per impotenza : il che maggiormente 
fa prova , che il mare Adriatico folle elpofto 
alle inlìdie de’ corfali , sì anche all’occupazione 
de’ più poderofi , nel numero de’ quali già p?r 
elperienze paflate, e per nuovi cimenti era la 
Repubblica Veneta. Refiò anche poco dopo mor- 
to quel Collantino per fedizione de’fudditi l’Orienta- 
le Impero.-e pretendendoli 1 ùccefiorc Niceforo,fi fece 
quella famola divifione dell’Impero in Orientale, 
ed Occidentale nell’ottocento e due, acconfenten- k 
dovi tre Principi pèr diverll rilpetti . Il Papa , 

* per rendere in qualche parte fruttuola l’ incoro- 
nazione da lui Fatta di Carlo Magno fenz’ au- 
torità : Carlo , per legittimare un nuovo titolo 
fenza ragione ; e Niceforo , per decrefcere le 
inimicizie , trovandofi eftenuato di forze, e per- 
chè non poteva millantarfi vindicatore d’ingiu- 
rie,, fe anfcora egli cedeva per fola violenza , 
Fu dunque di accordo tra quelli due Imperadori 
con la mediazione del Papa, divil’o tutto il mon- 
do Criltiano, ed alfegnata a ciafcuno la fua por- 
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Longobardi . Intanto ebbe principio, e notabi- 
le progreffo per forze marittime la Repubblica 
di Venezia, perchè trovali memoria nelle cro- 
niche Veneziane, che 'nel fettecentoventotto ad 
iflanza dell’ Imperatore Giuftino, e di Papa Gre- 
gorio caccialle da Ravenna il prefidio , ed il 
nipote del Re de’ Longobardi , ed a buona fe- 
de reftituilfe la Città all’ Efarcó . Quello rac- 
conto fa prova , che l’ Imperadore avelie in quel 
tempo poca,o niuna armata marittima nel gol- 
fo , ed il Papa nefluna potenza fui mare , fe 
1’ uno e l’altro ricercò l’ajuto della Repubblica. 

Ecco urt altro elèmpio delle fue forze nel fet- 
tecentofettantatre : Carlo I. Re di Francia, che 
fu poi detto Carlo Magno ,1'pedì in foccorlò una 
buona fquadra di barche armate alla efpugnazio- 
ne di Pavia proccurata dal Re , e quell’ armata 
entrò per lo Telino, e s’inoltrò nel Milanefe . 
Quello è quel Re Carlo tanto parziale degli 
interelfi Pontifizj , che meritò il più l'egnalato 
dono, che mai ufcilfe dalla Sede Romana, che fu 
un privilegio concedutogli da Adriano, e confer- 
mato in un Concilio di centocinquantatre Ve* 
fcovi tenuto in Roma dal Papa a tal’ effetto , 
che in avvenire 1’ elezione del Pontefice Roma- 
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che fofle , fpedifie i fuoi Ambafciadori in Fràn- 
cia a giurare la pace . 

t Finalmente nell’ottocento vedendo Papa Leo- 
ne fempre peggiorare la condizione dell’ Impe- 
raaor di Coftantinopoli , e talora farli ingiurio- 
fa al Papato , e . 1’ Italia abbandonata , prefe ar- 
dire d’incoronare l’amicilìimo Carlo Magno col 
£ titolo d’ fmperadore Romano nella Chiefa di San 
Pietro di Roma, ad ' el elulione dell’ Imperadore 
Greco , che era allora Coflaptino figlio d’Irene. 
Una tanta ingiuria fopportò egli lenza rilenti-, 
mento per impotenza : il che maggiormente 
fa prova , che il mare Adriatico folle efpofto 
alle infidie de’ corfali , si anche all’occupazione 
de’ più poderolì , nel numero de’ quali già per 
elperienze pallate, e per nuovi cimenti era la 
Repubblica Veneta. Rellò anche poco dopo mor- 
to quel Collantino per fedizione de’luddi ti l’Orienta- 
le Imperare pretendendoli fuccelforc Niceforo,fi fece 
quella famolà divilìone dell’Impero in Orientale, 
ed Occidentale nell’ottocento e due, acconfenten- 
dovi tre Principi per divedi rifpetti . Il Papa , 
'per rendere in qualche parte fruttuola l’incoro- 
nazione da lui fatta di Carlo Magno fenz’ auH‘ 
torità : Cariò , per legittimare un nuovo titolo 
fenza ragione ; e Niceforo , per decrefcere le 
inimicizie , ’trovandofi eftenuato di forze, e per- 
chè non poteva millantarfi vindicatore d’ingiu- 
rie , fe anfora egli cèdeva per loia violenza , 
Fu dunque di accordo tra quelli due Imperadori 
con la mediazione del Papa, divil’o tutto il mon- 
do Criltiano, ed a {legnata a ciafcuno la fua por- 
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zione , reflati efenti dalla giuridizione tre Du- 
cati, cioè il Romano, il Beneventano, ed il Vene- 
ziano ; e reflò, anche dagli Ambaiciadori de’ due 
Cefari dichiarato , che i Veneziani reflaflero 
nella libertà delle propie leggi . Fu pollo per 
confine dell’ Imperadore Orientale Niceforo in 
Italia; la Puglia, la Calabria, la Sicilia, ed il Du- 
cato di Napoli fino a Gaeta ; e tutto il rima- 
nente dell’Italia al Frantele, come Imperadore 
Occidentale. ’ r ^ 

Eccomi dunque mantenitore di parola col 
far vedere , che la donazione di Coflantino non 
conferiva al 'Pontefice pofTefiò di mare , e fe 
ancjie, il che non è, glie lo a^vefie conceduto, il Pa- 
pa di quel tempo 1’ avrebbe ceduto col -, con- 
fenfo preflato a quella divifione dell’Impero coi 
termini deH’afiegnamento già detto . Perchè lo 
Imperadore Orientale nonmai avrebbe potuto intro- 
durfì con armi ed armate nella Puglia , fe 
fofle flato del Papa 1’ Adriatico , per lo quale 
aveva da Coflantinopoli alla Puglia il fuo di- 
ritto cammino. Non parlo della Calabria, della Sici- 
lia , e del Ducato di Napoli , benché non molto 
difcofli dalla Puglia, perchè fono pofli nel mare 
inferiore , detto comunemente Tirreno . Dirò 
anche , il che mi perfuade, che il Papa di allora 
Leone non avrebbe taciuto , e lafciato paffare 
fenza contefa 1’ affegnazione di quel confine , 
fe quella gli folle riulcita di pregiudizio alla fua 
proprietà , s\ perchè quello, negozio fu mercan- 
tato dalla fua induflria , sì perchè Niceforo non 
era in iflato di ulàre violenza in- Italia, avendo 
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F inteftine difcordie vigorofe . Il Papa fi refe 
quieto, perchè non perdeva cofa alcuna del fuo,e 
perchè per verità non ebbe mai potere , o armata 
alcuna fu l’Adriatico. . 

Supporto dunque per codefte conrtderazioni , 
thè la donazione di Coftantino non abbia fatta 
commemorazione di mare , refta in freme con- 
chi ufo, che il Papa non vi abbia diritto, per- 
chè il portèllo delle riviere non gli dà quell’azio- 
ne per tante ragioni da noi addotte finora . 

Intanto di giorno in giorno fempre più crei 
fcevano le forze della Repubblica, che nell’ anno 
ottocento e cinque vaifero a rompere l’armata di 
Pipino, il quale a fuggeftione di Fortunato, Vefco- 
vo di Grado ebbe ardire di prendere Chiozza 
ed asfaltare la ftefia Città di Venezia nelle la- 
gune, là dove ebbe la rotta: onde venne poco 
dopo la pace , facilitata da un ofiequiofo uffi- 
zio fatto partare alla Repubblica a nome di 
tanto infigne per dignità e valore . 

f Nell’ ottocento ventotto diede la Repubblica 
un nuovo tertimonio di forza marittima , per- 
chè dopo che i Mori dall* Africa sbarcarono nel- 
la Tofcana , e fecero una corfa fino a Roma r 
predate le Chiefe de’ Santi Pietro e Paolo extra 
tnuros, rimbarcati affai irono la Sicilia, la qual era 
fotro la dizione dell’ Impero'Greco. Spedita però 
l’armata Veneziana in quei mari, gli Africani 
timorofi partirono, e reftò per quella fpedizione 
prefervata V ifola « 11 ’ amico Impcradorc Orien- 
tale . Non faccio io quelle commemorazioni per 
iflcenfare la gloria della Repubblica 'Sereniffima', 
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non eflendo quello nè il luogo, nè il tempo op- 
portuno , ma per far conofcere al Lettore , i n 
che gran deflazione di potenza marittima li ri- 
trovafiero i Greci , e gli altri Italiani * e per 
quante conlìderazioni in gran vaglia folle quella della 
Repubblica, perchè da quello antecedente fi de- 
durrà una conlèguenza , che il golfo folfe dere- 
litto dall’ Imperatore , e (blamente difefo dalle 
armi Venete , e perciò giuftamente occupato : 
ed eccone una di m olir azione matematica . 

Verfo l’anno millefimo di noftra làlute, elfen- 
do varj popoli dell’Iftria,e Dalmazia Ranchi di ob- 
bedire Principe , che non poteva o non 
voleva difenderli , e venendo premuti dalle 
continue incurfìoni e piraterie de’ Nerentani , 
mandarono Ambalciadori a Venezia ad offerire 
la loro foggezione. Accettati perciò per fudditi, 
il Doge Pietro Orlèolo montò lu l’armata, ed andò a 
prendere il pofieflo di quei paefi : e minacciati 
anche della mina totale, i Nerentani fi umiliaro- 
no a dimandare la pace con prometta di aftenerfi 
in avvenire dal corlo , e con libera ceflìone di 
ogni loro pretenzione iu l’Adriatico. Non potè pe- 
rò la Repubblica godere per molto tempo pa- 
cifico il nuovo Srato, perchè nel 1059. Zara 
fi ribellò a luggeffione del Re di Ungheria’ on- 
de bilognò riacquiffare con la forza ciocché pri- 
ma aveva ottenuto con una dedizione: e cosi fe- 
con le armi alla mano per opera del Doge 
Domenico Contari-ni.' 

Venti anni dopo, che fu nel 1079., Roberto 


Gufi cardo unito co’ Normanni tentò di cacciare 
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i Greci da Taranto , avendo già prefo Otranto, 
ma combattuto da’Veneziari confederati di Nite- 
foro Botaniato , vinto il Guifcardo , la fua ir- 
ruzione fi refe vana . Se l’ Imperadore avelie . 
pretefo ingiuria da’Veneziani per l’occupazio- 
ne del golfo, non gli avrebbe tante volte chia- 
i mati in foccorfo , come partiggiani ed amici . 

Ma come Tacito oflerva , che 1 ’ ulrimo de’ fer- 
’ venti di una famiglia lìa Tempre lo fcherzo dei 
più amichi , così li può verificare de’ Principi , 

* che il più moderno fia il più odiato . Il Re di 
Ungheria non poteva compatire quelli nuovi 
confinanti Veneziani in Dalmazia, onde folleci- 
tò i Zara alla feconda ribellione , e la Repubbli- 
ca fi accefe al nuovo riacquifto , come 
feguì per valore del Doge Ordelafo Faliero nel 
1 1 17. 

L’ anno 1123. non cedendo la Repubblica 
, ad alcun altro Principe Criftiano nel zelo del- 
la propagazione della Fede, ed in ogni teftimo- 
nianza della Religione , mandò una poderofìfli- 
ma armata di 300. degni comandata dal Doge 
Domenico Michele all’acquiffo della Paleflina . 

Cen quefla l'pedizion di forze fece libero il Zaffo 
dall’afTedio, ed acquillò la città di Tiro, della quale 
ebbe egli per premio dagli altri collegati Criftiani 
la terza parte in propia giuridizior.e. Quefto aV- 
, venne, ailorachè mancando al Doge, per la lonta- 
nanza , la provvifione del /danaro, prefe egli 
t el’pediente di fare imprimere moneta eli cuojo, la 
quale fu prontamente da ci afe uno ricevuta fu 
k fède Pubblica , e non meno , pronta fu al fuo 
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ritorno in patria la permuta del vallente in oro 
ed argento . Ancora i difendenti di quel glo- 
riofiffimo 1 Principe portano per memoria dì 
Iquelto fatto le veftigie delle monete nelle armi 
loro gentilizie. 

Quella fpedizione riufcì lunga, perchè eccedè 
due anni e mezzo , ficchè il Re d; Ungheria 
per molte prove di mal affetto perfuàle 1’ Im- 
peradore Greco a ficordarfi di tanti benefiz; ricevu- 
ti dalla Repubblica, ed unirli con lui alloppi 
gnazione dello' Stato Veneto in Dalmazia , e 
con una podcrofa irruzione già aveano prel'o 
Zara, Spalato, e Trau . Richiamato però lolle- 
citamente il Doge Michele dalla Scria , fu a 
tempo di dar poco dopo un tal guaito all’ Im- 
pero, che reltò inabile non lolo a prolèguir-c 
gli acquifti , ma anche ad impedire il Doge , 
che non fi facefie ragione della perdita occorla, 
e non lì riltoraflè con laricuperazione:onderipatrià- 
to il Doge finalmente carico di allori , ognuno 
fi fece addottrinato , che la Repubblica Serenif- 
fima area medefìmata la proprietà della palma 
d’ innalzarfì maggiormente col pelò . Quelli rac- 
conti tutti, checché raffembrino dì noneffere al filo 
della queltione , fervono a inoltrare , che le la 
Repubblica profeffa da tempo antichiffimo l’oc- 
cupazione del golfo , avea pur anche forze va- 
levoli fin d’allora per adempirla , e per mante- 
nerla . J 

Si mutòintantola perfona nell’Impero Orientale 
documentato dall’efperienza.Emmanuele Comneno 
cambiò l’inimicizia del predeceffore in alleganza 
. vii Mr . . con 
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con la Repubblica ad oggetto di refiftere aH’invalìone 
di Ruggiero, il quale non contento di averlo fpo- 
gliato della Sicilia, aveva anche forprefo Corfù, 
Corinto, • Tebe , e Negroponte . Perciò il Doge 
Pietro Polani nel nqp., unita l’armata Veneta 
con la Greca, diede una tal rotta a Ruggiero, 
che gli cotto venti Galere . Lo mife in fu- 
ga , e col calore della vittoria il Doge ricuperò 
all’ Impero il .paelc di Levante da lui forprefo. 

Ma in altra occattone fi apprefe per uni- 
verfale infegnamento , che non vi fa cofa piò 
labile, e di durata men ferma, che l’ amicizia 
de’ Principi . L’Imperadcre Occidentale, che non 
riconofceva per autore di codetta dignità, che il 
Pontefice , in progretto di tempo, e per can- 
giamento d’ interelfi e di genj , fi fece cono- 
lcere il perfecutore più accerimo dello Retto 
Papa. Nello Scifina occorfo tra Aleflandro III. 
vero Pontefice , canonicamente -eletto ed inve- 
rtito nella fede da numero lutti cien te non fola, 
ma abbondante di voti de’ Cardinali , mentre 
tre foli di quelli concorfero nella pedona di 
Vittore, il quale per lo fcarlò numero de’fautori 
non aveva azione alcuna alla dignità, coftui ardì ad 
ogni modo d’intitol^irfi Pontefice, e mettere per- 
ciò in lite la fua ccnteia avanti Federigo Im- 
peradore di Occidente. A quello foro con molta 
'l'azione ricusò Alettandro di fottometterfi,onde in al- 
fenza Federigo fece un decreto a favore dello 
Antipapa, ingiuriofo nell’ordine ,<• e nel merito 
della caufa . Nell’ ordine , per attumerlì un giu- 
dizio non l'oggetto S-aHa,. potetti iecolare : ridi 
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merito, per aflentire alle inique pretefe di quel-' 
lo Apoftata , perciò Alefiandro in rilentimento 
giudi flimo di tanta offefa iottopole I’ uno e 
1 ’ altro alla fcorn unica maggiore . Il che inteio 
da Federigo fi dichiarò apertamente persecutore 
di Papa Alefiandro , vantando farne nella iua 
perfona infigne vendetta , che fu poi caufa di 
gravitimi mali a tutto il popolo Criftiano . 
Perciò Alefiandro fatto timorolo di tanta bar- 
barie e fuggiafco , ancora partì occultamente da 
Roma, e portatofi in Venezia , dimorò qual- - 
che tempo incognito • ma per .provvidenza Di- 




vina , efìendo coriolciuto , lu accolto onore- 


volmente , ed ebbe franchezza di afilo , per- 
fidio , e foccorfo • Onde alleftita in breve tem- 
po dal Doge Ziani una valevole armata di tren- 
ta Galere s’ imbarcò in traccia dell’ armata ne- 
mica Imperiale 5 accompagnato perfonal niente dal 
Pontefice lino alla Scala , e munito della Papale 
Benedizione gli diede di propia mano lo fioc- 
co non Solo come dono Solito eie’ Pontefici ai 
Principi benemeriti , e per augurio di fortunata 
vittoria , ma per attefiato preferite del dominio 
Veneto Sopra il golfo. Partì, rintracciò, pugnò , 
vinfe, ed avvinfe il nemico nelle acque d’Ifiria 
vicino ad Albona, ove tuttavia da quei popoli 
fi venera feftevolmente il giorno della vittoria. 
Sconfifie l’armata Imperiale, ed ebbe prigione, 
il Capitano Ottone figlio dello ftefio Celare 
contumace . In tal modo con una vendetta fi 
rifarci di due ingiurie • una nella, perfecuzione 
del Pontefice-, l’ altra nella turbazione del gol- 
fo. 
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I fo . Ritornato in Venezia ebbe le paternali ac- 
coglienze del Papa , il quale pieno di giubilo lo 
falutò con quelle parole : Salve, Domina- 
TOr Mar/S, Ò“ accipe dnnulum aureum,Ó‘ 
fingulis cmn'ts In die ^dfcenfionis Domini defpon- 
• fabis mar » , ficuti vir mulierem . / 

Da quelle parole hanno prefo motivo alcuni 
di credere , che il dominio del golfo. Itia nel 
Principato Veneto per indulto Pontilizio , Ma 
quelli errano molto nel iuppolto , prima perchè 
il Papa non poteva dare ciocché non era fuo^ , 
nè far contratto di cofa,lòpra la quale nonmai ave- 
va inoltrato Signoria alcuna . Poi quelle parole, 
quanto al dominio, portano fenfo di enunziazio- 
ne, non di coftituzione, come uno , che nel ve- 
dere un Principe gli dà il titolo di Signore, o di 
Re, perchè lo riconofce per tale . Se fo0e Ha- 
ta concezione, era necelfario efprimere di qual 
. rriare lo faceva Signore . Perchè quella propofizio- 
ne univerfale, Dominator Maris , importava un 
fenlo di dominio univerfale nel mare, che elìlté 
al Mondo. Pretensone abbaltanza Sciocca di chi 1 
la dicefi'e, come il dire, che il Papa poteflè donare 
. tutto il mare. Ma valendo la noltra interpreta- 
zione enunciativa non aveva obbligo di elprefr 
(ione maggiore , perchè Salutando il Doge col 
titolo di Signore del Mare, li riferifee ad una 
cofa per i'e nota , cioè di quel Mare , del qua- 
le per avanti era conofciuto padrone da ognu- 
no . La formola , con la quale ha Tempre pra- 
ticata la Corte ne’ iuov indulti , è molto iò- 



-nora , damus , comedimus 
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fuppofitizia, com’è il iàluto ' ni Doge. Tutta la 
iua conceflìone in quello affari verl'a nella ce- 
rimonia dello fponfalizio del mare, e nella con- 
fegpa dell’ anello , ed in quello fu bene impie- 
gata la fua autorità , acciò quella cerimonia Ve- 
neta non ralfeixtbfaflè in avvenire fuperljtizione 
ed abufo di Sagramento . Ed in quella parte il 
Papa parla con termini colli tut ivi, non già enuncia- 
tivi , defponfabis mare , ficntl vir muHerem. Ma 
non ha detto , dominaberis mari Dallo Iponlali- 
zio non deriva il dominio . Perchè altri Prin- 
cipi ancora non ifpofano i Regni loro , e pure 
li polledono . Nè il Doge fpola Venezia, ed è 
Padrone di Venezia, nè il Papa fpofa Roma,o 
la fede Pontificia , e pure è legittimo padrone . 
dell’ una e dell’altra. Ma lliamo nella fimilitu- 
diiie portata dal Papa, defponjabis mare , Jìciiti 
vir mulierem. Il Pontefice con tutta la pienez- 
za della fua autorità non può fare , che vi fa 
matrimonio tra due , che non ' vogliono matri- 
tnoniarli, può celebrare il Sagramento del ma- 
trimonio, ma è necelfario, che precedaci! con- 
fenlò de’ contraenti . Se non preceda il confenfo, 
mai nonfùffifterà il matrimonio, quantunque folle 
flipulato dal Papa. Così nel calo nollro il Para 
ha dichiarato, che il Principe Veneto polfa van- 
tare quella fingolarità di dominio (opra quello 
mare , che ha 1’ uomo fopra la propria moglie : 
ma è preceduto il dominio , come è necefìario, 
che preceda il confenfo a Rringere il nodo 
matrimoniale, . 

4ÌTornando in filo del racconto > reftò abbaf-* 
M fata 
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fata per tanta fciagura 1’ alterigia del fuperho 
Imperadore , che non sò, le piu vinto' dalle ar- 
mi, che dalla franchezza Veneta ceiè alle per- 
lìiafioni del figlio rimeffogli fu la fede col cor- 


teggio di dodici nobili Veneti , . ed affen- 
fienti alla pace , e fi portò in Venezia ad 
abbracciare il Pontefice. Ma prima profefsò la 
penitenza del fallo, e baciatogli il piede ebbe la 
benedizione del pietolo Pallore , e fu redimito 
non meno nella grazia del Padre comune , che 
nelle ragioni Imperiali confidate prima per lo 
delitto . 

Dopo una breve dimora in Venezia, nel qual 
tempo ebbero tutti, quei perfo'naggi nuovo te- 
flimonio della liberalità del governo , perchè 
furono alloggiati con regale fplendore , rifolve- 
ròno poi , quafi gareggiando di cortefia , quelli 
tre Principi, Papa 1 , Imperadore, e Doge di por- 
tar fi con l’armata Veneziana in Ancona per ac- 
compagnare alia fede il Pontefice , acciò folfe 
comune alla Corte la certezza della vera amici- 
zia'. Fu accolto quello sbarco con mille bene- 
dizioni da quei popoli, e Ridditi Tuoi fedelidì- 
mi, che gli vennero incontro feftofi con trom- 
be, bandiere, fedie , Baldacchino, e fiaccole, le quali 
coTc tutte "donò il grato Pallore al Doge ivi 
prefente in attediato della obbligazione * ed al dì 
d’oggi ancora li portano da’ Principi fuccedòri 
nelle fedività più {blenni . Anche quefto rac- 
conto rende accrefci mento di prova della forza 
e della ragione delia Repubblica l'opra del gol- 
fo, poiché fino a quel tempo del 1155?. ebbe 
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vigore di riporre in fede un Pontefice, vincere 
k un Imperadore , e rilentirfi con una vittoria 
dell’ ingiuria propria, ricevuta nel pofleffo di que* 
fio mare . 

Siamo arrivati in breve all’anno 1200. tem- 
po nel quale era incamminata una poderofiffima 
^strinata di Principi Criftiani al^riacquifto del 
«Santo Sepolcro?. Nell’ ammafTamento di quella 
concorfe prontamente la Repubblica , non lolo 
prò rata dell’ obbligo della colleganza , ma in 
lòmma molto eccedente, e tale che tutti i Prin- 
cipi Francefi, Fiamenghi , ed Italiani , che era- 
no parti integranti di quello corpo unito , ,af- 
f’entirono di applicare per prima impresi allà 
riduzione della Città di Zara, acciò quello pri- 
vato fervigio eompenfàfTe 1 ’ eccedenza del cre- 
dito, che aveva la Repubblica- con f uftiverfità 
de’. Tuoi collegati . Così anche fù felicemente 
degù-ito , ed il Doge Dandolo , che perfonal- 
mente dirigeva le forze della Repubblica , fu 
ripollo in pofieffb della contumace Città . Mcj> 
tre tutta quella grande annata foggiovnò in 
Dalmazia , udirono quei Principi le illanze di 
Aleflio il giovine , allora moderno Imperadore 
di Conftantinopoli, il quale perlonalmente fatto Ca^ 
po col Doge , noto già per antica amicizia, fil 
introdotto nel Conliglio di quelli Principi ge- 
nerofi . Ricercò il patrocinio delle armi lord 
per éflere llabilito in fede , donde contra la gitr- 
Jlizia lo tenevano ramingo i Tuoi fudditi ritte!! 
li . Propoli: molte condizioni di vantaggio alla 
lega latina, la prima delle quali era, che flabili- 
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ta che follo, farebbe , che la Chiefa Greca con- 
fentiffe alla Latina con la confelìione della di 
lei fuperiorità . Fu {limato tanto quello partito 
da tutti quei Principi , che accordarono di i’o- 
fpendere il viaggio della Palellina, e per ora at- 
tendere al rifarcimento di Aleflio , portaronfi in 
Bizaqzio, ed adoperarono in tal maniera le armi 
con deftrezza, che, difcacciati i contumaci, ripo- 
fero nella fede l’amico Alefiìo-j ma appena Tarpa- 
te le ancore per partire di ritorno dal Bosfo- 
ro , Marzufo fce ilerati {fimo proditore uccife il 
legittimo Principe AIelfio,e de fatto con arro- 
gante pretello occupò la fede Imperiale. L’eccelfo fu 
tanto empio, che giullamente rivocò dal viag- 
gio quei Principi generofi, intenti a farne inti- 
gne vendetta, ftimandofi anche a parte della in- 
giuria 1* amicizia già contratta con Alelfio per 
il benefizio preftato loro della reftituita fua digni- 
tà . Vinfero la feconda volta i ribelli , e doma- 
ta la pertinacia loro con la morte dell’ empio 
Marzufo .. Ebbero anche nuovo negozio per le 
mani di provvedere la fede di novella perfona 
all’ Impero . Confiderarono elfere ormai eftinta 
la dependenza de’ primi Cefari , e conofciuta la 
poca fedeltà de’Greci , le coftituendo uno di quel- 
la nazione, con il quale per premio del benefi- 
zio formalfero alcuna profittevole lega • decre- 
tarono finalmente eleggere uno del numero loro, 
acciò le armi , ed. i pericoli della guerra s’ im- 
piegalfero a comodo di perfona grata ed amica. 
Demandarono la facoltà della elezione a quindi» 
Voi. Il H ci 
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ci (oggetti , parte Ecclefiadici , parte Secolari , 
chi Principi , chi privati , ma tutti ben degni 
di tanta facoltà per alcuna infigne prerogativa . 
Tra quefti fu connuraerato il Doge Dandolo 
con altri cinque nobili Veneti . Può il lettore 
conofcere da le dello la temperanza Veneziana, 
perchè le efiì avellerò voluto rilèntirli in quella 
elezione, e proccurare per loro la dignità Impe- 
riale, oltre alle forze poderofiflìme delle armi 
loro prei'enti; mentre fui fatto aveano in mano fei 
voti , ficuri , ed uniti , laddove gli altri preten- 
fori difuniti d’ interefli , di nazione , e di ge- 
nio non avrebbero potuto impedire il partito- 
ma la prudenza di quelli uomini illuftri pesò 
molto bene, quanto avrebbe alterato la condi- 
zione di Repubblica Arillocratica , fe uno dei 
fuoi cittadini folle dato inlignito della Imperiai 
dignità, e di quella, che era prima nell’ ordine 
e nel tèmpo . Onde facrificarono le paflioni pri- 
vate al pubblico rifpetto , e concorfero pron- 
tamente nella perfona di Baldovino di Fiandra , 
il quale acconièntifo anche dagli altri Elettori eb- 
be fenza contrado la fede . Per la Repubblica 
redò il Patriarcato , il quale fu invedito nella 
perfona di Tommalò Morolìni. Allora fu, che 
la Repubblica ebbe polfelTo di tre ottavi di tut- 
to rimpero della Romagna, e perciò diede in feudo 
molte Ifole a’benemeriti cittadini Veneti, i qua- 
li aveano predata 1’ opera ed il danaro per la 
confecuzione di tanto Stato . Tra i Feudatarj 
del Doge Veneto fi trovò Rabano dalle Carce- 
ri 


Digitized by Google 


/ 


De’ Sovrani. 115 

j ri Vcronefe , per 1* Ifola di Negroponte con- 
1 leguita da lui' per ugual merito di fuflidio. Ar- 

1 gomenti chi fa in contrario , fc la Repubblica 

I abbia acquiftato per più di un titolo la padro- 
nia di quello golfo *- Se porto tanto avanti i 
fuoi acquilti , che ebbe tre ottavi dello Stato 
Imperiale , e giuridizione nella llefla Città di 
Coflantinopoli , che fu comune co’ Francefi , e col 
nuovo Imperadore Fiamingo- ebbe tanto Stato, 
ohe Rimò bene fgravarfi di una parte di eflo 
con le infeudazioni . Se vogliamo ricercare 1* 
antico dominio di quello golfo , vedremo , chfc 
a principio non fu del Papa , perche il Papa 
non ebbe altro flato temporale per marca di 
dignità , che quanto vollero donargli i cortefi 
Principi fecolari * il primo de’ quali per digni- 
tà , per potenza , e per anzianità di tempo fu 
Collantino*. Unico fu 1’ Imperadore di tutto il 
. Mondo da Giulio Celare lino a Niceforo , che 

1 fu quello, il quale avendo poche fonte e poca ra- 
gione in fe Hello di difendere 1’ unità , fi ac- 
quietò alla divifpne. E fe il Turco non avef- 
fe fatto preda di tanta parte della CriHianità , 
l’Imperadore di Collanti nopoli farebbe adeflo Pa- 
drone della maggior parte del noltro Emisfero , 
e della Italia in particolare. Adunque . fletterebbe 
a 1-1* Imperadore Coflantinopolitano , che Irebbe 
unico al Mondo in quella dignità, il querelar- 
li della Repubblica nella pretefa ufurpazione del* 
golfo . Suppollo poi , che folle anche corfa la 
divisone , la llella querela fpetterebbe pure all’ 

H 2 Im- 


I 


nò I Diritti 

Imperatore Orientale , perchè il golfo era com- 
prei’ò nella fua porzione, come fu già dimoftra- 
to. Se il poffedere il luogo della fede baflaflè 
a trasferire le ragioni della medefima fede, que- 
lla contefa anderebbe al giorno di oggi promof- 
là dal Turco, come pofìeffore della Città Im- 
periale , anzi di poco meno che di tutto Io 
Stato di quelflmpero . Ma fe anche il Turco 
volelfe produrre quella contefa con le ragioni , 
non con violenza , anche lui non potrebbe fo- 
flcnerla per tanti capi di deferzione fatta dai 
' tirimi Imperadori , e per tanto corfo di tempo 
nella occupazione fatta dalla Repubblica.Di più per 
l’ acquillo fatto dalia Repubblica flefla di tre 
ottavi dell’ Impero con porzione della Città 
Imperiale, ne fegue, che efièndo profeguito l’ac- 
quifto tanto innanzi, non può alcuno perfuaderfi, 
che di già non fofie libera padrona del golfo, che 
bagna la fleffa Città di Venezia, perchè fe gli 
avelie mancato qualche carato di quella Padro- 
na, glie lo avrebbero pollo in conto della por- 
zione afiegnatale . 

Aleffandro Magno affali Dario , ed in poco 
tempo gli avea decimato Jo Stato . Dario re- 
do fpaventato della virtù e della fortuna di 
un tanto uomo , mandò Ambafciadori a ricer- 
csrlq^di pace , proponendogli per prezzo della 
amiozia la volontaria ceffone di quanto avea 
fino a quel giorno acqui flato . Son ile Aleffan- 
dro a quella offerta , e dille , che fe Dario vo- 
leva impetrare pace , era d’ uopo proporre di 

ce- 
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cedere una gran parte dello Stato , che gli re- 
flava, perchè tutto ciò che il vincitore gli laicia 
alle fpallc, non va porto più in conto . Cosi anco- 
ra io conchiudo , che fpettando da antichifiìmi 
tempi il golfo airimpero, confiderifi quefto uni- 
to e difunito , Tempre il golfo fare bbe flato 
nel dominio di Goftantinopoli. Acquiftata che eb- 
be la Repubblica la metà di quella Città, e poco 
meno della metà dello Stato , non può immagi* 
narfi alcuno , che in quefta porzione dello Stato 
Imperiale da erta acquiftato non vi forte com- 
prefo il golfo, che gli è contermine. 

Sono tali e tanti adunque i fondamenti , e 
tutti legali , che ha la Repubblica per com- 
provare querto dominio del golfo, che fe querta 
lite fi doveffe praticare ad ulò de’giudizj privati 
avanti un fcrupolofo Giurifperito , non dubbie- 
rebbe di reftar vincitore • perchè querta ragione 
fola , che 'ho rifervata a quefto punto , ballereb- 
be ad ottenere la vittoria , quando avertè per 
contendente il Pontefice „ Faccio ftima di que- 
lla ragione per efiere un argomento ad hominem , 
e cavato dagli affiomi Ecclefiaftici . Il Concilio 
di Trento nella fefiione XXV. Cup. IX. ftabili- 
fee , che trovandoli molti uomini imprudenti > 
che ardifeono porre in fervitù i benefizj Eccle- 
fiaftici , afferendo di avere fopra quelli ragione 
di padronato , pertanto che fieno obbligati do- 
cumentare il loro titolo di fondazione , o do- 
tazione con fcritture autentiche , ovvero con 
continuate prefentaaioni , che eccedono la me- 
li 3 mo- 
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jnoria degli uomini, e ciò s’intende provvedu- 
to quanto alle perfonè private . Quando poi 
quell’ azione di padronato venga pretefa da al- 
cuna Univerfit^ 0 Communitàj nelle quali più 
facilmente cade il fofpetto della ufurpazione , 
v quelle fe vogliono portare il titolo di docu- 
mentò delle prei’entazioni , abbiano obbligo di 
eccedere il tempo ordinato de’ privati , e di ino- 
ltrare , che, oltre alla memoria degli uomini , le 
prefentazioni da loro fatte abbiano avuto un 
corlo continuato, Tempre efeguito, e non mai in- 
terrotto per cinquant’ anni . Tanto elprime il 
Canone . Giullificherebbe un titolo ulurpato da 
Una communità, la quale in le flelfa è in l'ofpet- 
tò della facile ufurpazione , quando 1’ ufurpatore 
abbia mantenuto l’ufurpazione per cinquantanni, 
è ciò fopra beni , e benefizj puramente Èccle- 
fìaftici . Come vorremo con arroganza, non che 
imprudenza rivocare in dubbio la ragione del- 
la Repubblica, che non di cola Eccleliafliea, ma 
temporale , per un corlo non di cinquanta , ma 
di cinquecento * e di due volte più di cinque- 
cento anni ne ha follentata il pollefló ? Rilpon- 
di chi fa. Lo ftèflo Concilio nella medefima feffio- 
he al Capo XIX. decreta , che fe un Regolare 
dopo il corlo di cinque anni dal dì della fua prolelìio- 
ne pretende avere per forza , o per altro difett® 
veftito 1’ abito della Religione , o fatto della 
medefima folenne profefiìone • e paflfato quello 
termine, benché fi richiami, non fia udito. Ora 
così argomento . Se nella validità di un Voto , 
I H che 
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che rileva la falvazione , o la dannazione della 
anima , le fia , o non lìa offervato , il tempo 
. può fare , che una cofa invalida , deteinata , e 
facrilega , come la violenza alla Religione , di- 
venti obbligo Canonico non lolo , ma legame 
con Dio, così efprime il Canone.Non vorremo, 
che quello tempo Aringa il vincolo della fog- 
gezione del golfo alla Repubblica, la quale per un 
migliajò di anni non ha richiamo valevole in 
contrario ? Rimetto la nfpolìa alla cofcienza del 
- difereto lettore. 

Sono al fine , e parmi di udire alcun uomo 
tf ingegno, che mi motteggi di troppo fempli- 
Ce , per avermi addofiato obbligo di rumoreg- 
giare Con parole in dimoltrare per buono il pof- 
ìeffo della Repubblica Sereniflima nel mare Adria- 
tico, mentre per fe Iteffa ha fatta molte volte 
quella dilputa cori voce più valida, quanto è 
il tuonò de’fuoi Cannoni, è vero. Tale è lo Itile 
de’ Principi , ma a gloria di quella Repubblica 
inclita permette la libertà del difeorfo nelle lue 
più gelofe prerogative , acciò quella libertà fac- 
cia prova dellh giultizia de* fuoi diritti . 

Per altro, fe avelli voluto parlare in perfona 
, di Principe, avrei detto, che lòpra la terra non 
credo trovarli alcun Principato , che non man- 
cale delle prove legali del fuo Dominio, e che 
però 1* unico titolo de’Principi Sovrani ha 1 in- 
veterato polfeffo , perchè un polfeffo antico è 
prova l’ufficiente di forza * e la forza è la ra- 
gione piu valida del Principato . Può darli, che 
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un Principe goda uno Stato a buona fede, e di 
fatto fi dà in tutti i moderni Principi Criftia- 
ni, o per ragione di Feudo, o di donazione, o di ere- 
dità di un altro j ma fe egli volefle afcendere 
con la inquifizione a’iuoi principivi trovereb- 
be l’ ufurpazione . * , 

Un perito Cronichifta fi offerì a fare l’ arbo- 
re della Genealogia ad un Re. Principiò l’ope- 
ra, e. di già dimoftrava, che il primo di quelli 
Re ebbe per padre un Duca , il Duca un Prin- 
cipe , il Principe un Marchefe , il Marchefe un 
Conte, e così fi andava avanzando , ma il Re 
lacerò il lavoro , e proibì profeguire di van- 
taggio, perchè fatto timido (come difl'e) di urtare 
nella zappa. Ogni uomo per natura nafce libe- 
ro , fe non ha legge civile , che 1’ impedifca , 
perchè la legge Divina mai ha colli tuito Re al 
popolo, fe il popolo lleflo non lo ricercò. Chi 
voleffe con efattezza cimentare il dominio del 
Papa , lo porrebbe in obbligo , prima di tutto , 
di dimoftrarc la donazione autentica di Collanti- , . 
no, la quale credo per la vecchia ja , o per altri 
accidenti efier perita . Poi onderebbe efaminata 
il contenuto di quella donazione, indi vedere, 
fe il donatore avea legittimo poflclfo di ciò , 
die donava , e poi fe , avendolo anche , la cofa 
donata era capace di alienazione , perchè non L 
tutti gli Stati , che polfiede un Re, fono alie- 
nabili a fuo arbitrio . Tanto ancora non balle- 
rebbe per effer. dente di ulùrpazione, perchè il 
polfelfo di Collantino altro non era, che la fuc- 
1 - ' '' m .. ’ cef- 
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ceflione a Giulio Cefare , e quello come rap- 
prefentante la Repubblica Romana fua Patria , 
della quale volle efiere Signore, non Cittadino, 
e la Romana Repubblica ebbe per Stati lo fpo- 
gl io delle Città del Lazio , e poi il retto del 
Mondo: E che fo io ? Mai finirei, fe avelli a 
ritrovare la folfa di quello fiume Regale : dirò 
con l’ Ecclefiafte : Ego Ecclefiafìes fui Rex m 
Ifrael , propofui invefiigare fapientiqm de orniti* 
bus, qua fiunt [uh Sole * batte peffimam occupa - 
tionem dedit Deus filiis hom 'mum , ut occtiparen- 
tur in ea , vidi cunfla , & ecce uni ver fa vani* 
tas , & aff iglio fpiritus . > • 

Qiiando Filippo II. fece fare un allegazione 
in Jure del fuo titolo, tra molti pretendenti al 
Regno di Portogallo dopo la morte del Cardi- 
nale Errico ultimo Re j II Giureconfulto Spa- 
gnuolo chiufe una molto erudita difputazione 
con un ricordo * che le ragioni del R£ Filippo 
farebbero riufeite validiflime , accompagnate 
che foflero da trenta mila foldati di Fanteria , 
e fei mila cavalli . 

La legge Salica in Francia, quella della Na* 
turalità in Inghilterra , fono per tradizioni fon- 
date fu T ufo e fu la forza de’ loro Monarchi , 
e pure ivi fono venerate come facre . 

Quando un foggetto riefee Papa , in progref- 
fo di otto giorni lì fcuoprono una dozzina di 
profezie , che così dovea fuccedere • avanti la 
elezione niuno le vedeva, fatta quella, ognuno 
fi accorge , che era già ftabilita dal dettino , e 
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raflembra ignoranza non averla avvertita . Af- 
lìmiglia Platone l’opinione umana a quel detto, che 
il noftro fapere fia il rammentar fi; Se uno con forze 
poderofe occupafie il Regno di un altro* con ogni 
ombra di titolo , che avelie fatta l’ occupazio- 
ne , troverebbe un fafcio di ragioni , e di cafi 
feguiti per comprovarla , perciò dico * che nei 
Principati il tempo è gran fondamento di ra- 
gione , benché il tempo lìa flato il diftrultore 
di tutti i dominj . Chi rivocafle in dubbio al 
di d’oggi il poflefl’o del Papa, dell’Imperadore, 
e degli altri Re per quella caufa , che tutti 
quanti i Principi non potettero moftrare la to- 
tale ragione loro ab orl£ ine 4 farebbe non mero 
fciocco , che difeortefe . Ognuno fa , che gli 
Svizzeri erano Ridditi della cafa di Borgogna , 
e che partirono da quella per rivoluzione. Con 
tutto ciò non credo, che alcuno ardilce di por- 
re in contefa la loro libertà, fe per tanto tem- 
po hanno operato da fedone libere con- aflcn- 
timento di ognuno. Quella lunghezza di tem- 
po non farà però la metà del pofieflò , che ha 
la Repubblica in quello mare . 

Quando il Prefidente Giannino fu fpedito da 
Errico IV. a perfuadere gli Olandefi alia tre- 
gua con Filippo Re di Spagnai gli Stati fi mo- 
flravano reflii , perchè pareva loro , che le pa- 
role, le quali fpendevano gli Spagnuoli in quello 
accordamento, non. canon izzaflero abbaftanza la loro 
libertà, e temevano, che Occorrendo nuove con- 
teiè , rinfacciafiero loro tuttavia di ribelli * Gian- 
" i nino 
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nino con ifchiettezza più che di Cortigiano loro 
di ffe : che la fottigliezza di quelle era neceffa- 
rio lafciarla agli Avvocati per contendere di 
una cafa , o di un podere. Che quanto agli Sta- 
ti *e Dominj la difputa fi faceva in campagna 
.fotte il taglio della fpada , e che fe gli Spa- 
gnuoii voleffero in tempo produrre la querela , 
avrebbero fatto i loro conlùlti non con legifti, 
ina con foldati * 

Ruggiero , Re di Sicilia * affai favorito dalla 
pròpria virtù , e dalla fortuna nell’ acquifto di 
molto paefe , fece intagliare iù la propria lpadà 
quello elàmetro 

4 /fpulus & Citlaóer, SicUlus mi hi fervit t & >Àfer. 

pareva a lui $ che non - vi foffe codice più 
chiaro per comprovare il fuo titolOjChe la Ipa- 
da j la quale lo avea promoffó . 

Mario fu fpedito Oratore del Senato a Mi- , 
tridate Re di Pònto a persuadergli di defiftere 
dalla invafione de’ Collegati del popolo Romano. 
Pensò Mario di fare una breVe , ma fuftanziofa 
Orazione, e fu tale : ^ 1 a di effere, ò-Mitridate* 
ff piu poderofo de’ Romani $ fe Vuoi óperare a 
,, tuo modoj ma fe non fei più forte di quelli,# 
v difponiti di ubbidire a’ loro comandamenti * * 

Non m’ incolpino i Signori Curiali* che có*- 
.quelle infiftuazioni io voglio giufìificate le vio- 
lenze, e le ùfurpaziohi , perchè per altro nòli 
le rammento * che per mùilrarle familiari di 

ógni 


Digitized by Google 


154 IDlRITll 

togni Dominio , che è fiata urbanità difettare le 
ragioni della Repubblica ne’paflati difcorfì con le 
ragioni di privato , mentre per la via piu fpe- 
dita ricalcando le veftigie altrui poteva robo- 
rarfi con la maniera di Principe , onde le quello 
titolo fofiè pollo in cunella, non fi diminuirebbe . 
alcun carato del fuo pelo , e della fua apparen- 
perchè tale è in verità , quale è in com- 
. 

ir •■*. ^ 

, <<;t. * .. > or ; < - • «.f 
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DUCTS VENETIARUM 

t\ D 1 C T U M 

• , -, . 

CONTRI BULL^fM INJUST^TM 

Paulì V \ Papa- Romani «r . 

Leonardus DonatUs, bei gratin, “Diix 
Vepetiarum &c. 

. . - . . ■ ■ • v ■ 

Reverendi ffmis Patriarchìi', lArcbiepifcopis , 
Epifcopis univerfi Dominii noflri V enetiarum, 

& Vicarili , òibbatibus , Prioribui , •> 
Parocbialium Ecclefiarum Re&oribus , " 

& aliti Pr alati s Ecclefiafiicif, ( 

, Salutanti. s v.y • C 

aures ooftras pervenit , Sanctiffimi 
cè ^ Patris Pauli Papae Quinti mandato , 
^ quoddam afsertum .Breve con tra 
^ Ér Nos , & Senatum, ac Domjmium no- 
ftrum fftltnimtum Roma die decida 
< feptima Apriiis proxirae elaplì publi- 

catum & afRxumfuifse , vobifque directum , cujus 
tenor in ipfis ejus litrteris continctur . Quam- 
obrem Nos , qui tranquillitatem ac quietem Do- 
minii noftro regimiai a P^o cera$mfl& Nervate 

te- 
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tenemur , Se aubforitatem Principis neminem 
f'uperiorem in temporalibus luh Divina Majefta- - 
te agnolcentis tueri tlebemus, his noftris - publi- ' 
cis Jitteris coram Deo & univerlò orbe pro- 
teftamur , nihil eorum , quae per nos fieri 
poterant , praetcrmiflum fuifTe , quo validi/Tìma: 
& indiffolubiles rationes, & jura' noftra San6fi- 
tati Tua: innotefeerent , eique probarentur ; pri- 
mum quidem per Oratorem noftrum apud San- 
fVitatem fuam Legatione fungentem, deinde ve- 
ro per noftras litteras , quibus refpondimus 
prioribus Breyibus nobis ab ea direftis , demum 
per extraordinarium Oratorem ad eandem prop- - 
terea milfiim . Verum cum Sanflitatis (ux au- 
rcs claufns invenerimus, cognoverimusque pr#- 
fatum Breve contra omne jus 8c aequum ?ma- 
nafte, & contra ea , qua: Divina Scriptum ,fan- 
£Wum Patrum dottrina, facrique Canones pra». 
cipiunt , in prsejudicium au£foritatis fsecula^is a 
Deo Nobis tradita , 8c libertatis Reipubiicae no- 
ftrae, cum perturbatione tranquilla: pofl’eftìonis, 
bonorum, honoris, & vita:, qua fidelcs iiibditi 
noftri , divina grafia , fub noftro regimine fru- 
untur , non fine omnium fcandalo promulgatum 
fuifte : Pra:di6lum Breve non modo ut injuftum, 
incjebitumque, verum etiam uti nullum , nul- 
liufque roboris aut momenti Nobis habendum 
effe non dubitamus; Atquc ita invalidimi , irri. 
tulli & fulminàtum illegitime, & de facto, nul- 
loque juris ordine fervato , ut ea remedia adfii- 
beuda non duxerimus, quibus Majores noftri',& 
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a lii fupremi Principes ufi funt cum Pontifici bqs, 
qui poteftatis a Dio fiìbt in sdifèeafionem tra- 
cfcitse iitriiter ac modoa/iignefli fucrunt . P*#£uy» 
tim curri ex plora tum N.ohis fit, vos, caeterofquq 
fideles noftros fqbditof , univerfumque oiòéift 
idem de eo exiftimaturos . Non dubitgntesj quin 
ficut ad hoc ufque tempus cura» animarum fi- 
delium noftrorum i'edulo invigilaftis , divinoque 
cultui operam dedifffs , qui veftra diligentia in 
hac noftra ditione floret , ut caeteris non fit in- 
videndum- ita pofthac in eodem Plorali offi- 
cio perle vera turi fitis : cum Nobis decretum 
conftitutumque fit in fancta fide Catholica & 
Apoftolica, àtque in obfervantia erga S. Roma- 
na m Ecclefiam perfiftere , quam Major es noftri a 
prima hujus civitatis origine huculque , Divina 
comitante gratia , & fine ulla intermiffione co- 
luerunt , ‘ 

Mandantes has noftras littera$ ,ut omnibus in- 
notefcant,in magis confpicuis hujils noftrae urbis, 
ac aliarum fidelium civitatum noftro Principa- 
tui ftibjecta^um locis affigi : Certo exiftiman- 
tes ,tam manifeftam promufgationem ad omnium 
aures perventuram, qui de ejufdem Brevis pu- 
blicatione aliquid audierupt, immo ad Sanctita- 
tis fua: aures accetìuram, Deumque obfecramus, 
ut Tuo divino Spiritu illius’ mentem excitet , 
quo Brevis fui , $c omnium contra Nos acto- 
rum nullitatem cognofcat , & caufa» Noftra» ju- 
ftitia ac a»quitate* perfpecta, animos Nobis ad- 
dat ad ojbfequium , reverentiamque retinendam 
.1 erga 
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erga fanctara Sedem Apoftoiicam , cujus N©s 
Praiceflorefque noftri , ac Refpublica univerfa 
femper fuimus ftudiofiffi,mi, ac in pofterum fore 
decrevimus . Datum in Noftro Ducali Palatio, 
die 6 , Maij, Indictione 4 . M. PQ VI, 

' ' 

Jacohus Girar dus Secretatiti* « 
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CONSIDERAZIONI 

\ SOPRA 

L E C E N S U R E 

- DELLA S A N T I T Al 

. ; d i 

PAPA PAOLO V. 

€ O N T R A / 

LA, SERENISSIMA 

Repubblica di VENEZIA . • ' ' \ 

T)el P. M. Paolo dell? Ordino de’ Servi, » 
Maledicent illi , & tu Benedices , 

, Salfn. ioB.. 

Timo Tempre la Repubblica diVe- 
O ^ nez * a ’ c ^ e ^ fondamento princi- 
fé? ^ °8 n * * m P ero > e dominio, 

(o fi h ve A reli s ione » e P ie ‘ J . 

ed ha conoiciuto per grazia Ango- 
lare di Dio T elfer nata , educata , 

c Cr ^ C1Uta vero cuIt0 , il quale 

ella ha con molta follecitudine proccurato fem- 
pre di accrefcere , fpezialmente con fabbricare 
ino ti edifizj facri , e quelli adornare magnifica- 
mente , provvedendoli di condecenti miniftri , e 
ricevendo quegli Ordini di Religiofi , che i tem- 
pi fono andati producendo nella Chiefa Cattali- 
Voi. Il I 1 cd . 
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p. P AULÌ VENETI 

ORDINIS SERVO R Uk 
CONSIDERATIONES 
^ CENSURARUM PAULI V. PONTIFICIS . , 

Contra Sereniflìmam Rcmpublicam 
Venetam . 

« - * 1 : > 

r t 

• < 

Maledicent ilii , & tu benedices. Pfalm. lo & 

% 

s}bi perfuafum Refpublica Veneti 
bucufque femper habuit , ^ tfrto 
/./<i£et , principale fundamen - 

Imperli & Domimi effe 
ver am religionem & pietatem . Et 
/e quoque in vero cultu divino na - 
educatala per Dei gratiam cognovit , prop- 
terra orane fuum fludium in id convertit , ut fa- 
cris iedi bus & Ecclejìis quotidie crefceret , illas 
ipfas magnifice adornaret , pios & convenientes 
mini [ir os iifdem procuraret, & tales religioforum 
Ordines injlitueret , qui Ecclejìam Catbolicam quarti 
maxime prove bere poffent . Quod ut ita sit , in- 
gens , & priegrand is numerus Ecclesiarura & 
Monajleriorum magnis divitiis donatorum , in- 
que hac ipfa nojlra patria , & alìis ad eandem 
pertinentibus urbibus fitorum Jaiis fuperque . te- 
Jlatur . Quemadmodum autem nunquam defuit , 
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ca. Di che fa manifefta fede il numero grande 
delle Chiefe riccamente dotate , e l’ ampiezza 
de’ monaderi , non folo nella Città di Venezia, 
ma ancora nelle altre fòggette : e ciò fempre 
con opportuno, e neceffario riguardo 'd’impedi- 
re tutti quegli accidenti^, che poteflero elfere 
nocivi alfe Città, c a’Dominj per le novità, che 
fi introducono fotto pretefto di Collegi , Con- 
fraternità , Società , o Congregazioni • ed il dan- 
no e pericolo che portano alla pubblica ficu* 
rezza le fabbriche grafedi fatte e fituate in luo- 
ghi non opportuni : per lo che ebbe fempre iiì 
confiderazione quali forte di perfone s’ intródu- 
eeflero nella fijjfcCittà, ed in qual luogo fi fon- 
daflfero i Monaneri , e Chiefe per potere rice- 
verli e fodcntarli £ e quando conobbe , che la 
diligenza comune , ed ordinaria non badava, in- 
fino dall’anno 1537. ftabiiì per legge, che in Ve- 
nezia non foffero fabbricate Chiefe , Monaderi , 
Ofpedali , ed altri tali luoghi fenza licenza. La 
qual legge confermò, ed innovò poi nel 151$.’ 
e nel 5 Si • Ma avvertitofi, che così fatta prov- 
vifione era necéffaria ancora per le altre lue 
Città terredri , e marittime , nel idog. coman- 
dò a’ Rettori , che per 1’ avvenire non do v af- 
ferò permettere a qualfivoglia perfona Religiofa, 
o laica di fabbricare Monaderi , Chiefe Offi- 
ciali , o altri ridotti diRefigiofi , o fe colar I 
fenzà Kcenza del Senato pena " di han^ 

alle perfone, e di confìfcazione della fabbtidCS 

dèHaipo: • ■ •- 0 ■' ! > * 

Stimò anche fempre la Repubblica, che “fic- 

I z come 
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ut cultus divinus rite exerceretur fifa etiam fem- 
pcy fiat prcecavere concito, , ne fuborta novitate 
fub prcetexiti Collegiorum , Confraternitatum , <& 
Congregativnttm civitati , & tati etiam dominio 
periculum aut damnum aliquod infurgeret , quale 
ex magnis illis & in locis importunis ereftis cedi* 
ficus facile metuendum effet . Itaque omni tem- 
pore fummo diligentia profpexit , quales perfonas 
in urbem fu am Jufciperct , & in quibus locis Ec- 
elefìas & Monafleria infìruerent , an poffint etiam 
t olerari , & in pojìerum fujlentari . Cum autem 
•videret , bone fuam diligentiam , & clccuratam 
profpicientiam non fufficere , ab anno bone 

Jlabilivit legem , ne vel Ecclefi* , Monafleria , 
Hofpitalia , vel aliud quicquanr Venetiis ipfis 
fine Magiflratus licentia & confenfu fabricaretur. 
Quam eandem legem poflmodum ann. 1515. & 
deuuo confirmavit . Et cum infuper ani- 
madverteret , t aleni proviftonem etiam cateris fuce 
ditionis civitatibus ad mare & alibi fitis , ne- 
ceffariam fare , earundem Rettoribus mandavit , 
ut nec Religiofis, ncc laicis erectionem Eccle- 
fiarum , Monafteriorum , aut Hofpitalium fine 
Superiorum confenfu permitterent, fed illud omne 
fub poena excommunicationis & confiicationis 
tum erectormn xdificiorum , tum etiam ipfius 
fundi prohiberent . 

xAd h<ec quemadmodum bucufque femper in ufu 
habuitjta & nunc in idunice incumbere cupit,ut ju- 
flitia fubditis fuis adminijlretur , memor feilieet 
illius , quod Eccle siajles Cap. io .dicit: Regnum 
de gente in gentem transfertur propter injuflitias, 
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come ella ne’ tempi innanzi fi era efemplar* 
mente confervata , così doverfi confervare me- 
defimamente nell’ avvenire con l’ufo della fince- 
ra, ed incorrotta giuftizia amminiftrata a’ fud- 
diti fuoi • fapendo , che la Scrittura divina di* 
ce , Regnum de gente in gentem tra.ìsfertur prop - 
ter injujlitias , injurias , contumelia s , & diver* 
fos dolos ( Eccl. icw ) Ed in contrario , Rex , 
qui judicat in ventate pauperes , thronus ejus in 
f eternimi firmabitur . ( Prov. zq. ) Per lo che 
confervando ciafcuno in poflelfo de’ fuoi beni-, 
con difefa e protezione fpecifica dell’ onore di 
ognuno, ha mantenuta e perpetuata felicemente 
la quiete , e tranquillità pubblica . La quale 
perchè non avelTe ad eflere turbata con indebi- 
ta ufurpazione ed offefa altrui ; effendofi ipelfo 
trovati in atroci , ed enormi delitti diverfi Ec- 
clefiaftici : i quali con la bontà della vita , e 
dc’coftumi, come è l’obbligo loro, dovrebbe- 
ro efentarfi dalla giuftizia criminale ; non è re- 
ftata la Repubblica di tifarla controdi loro, per 
quanto la pubblica tranquillità ha ricercato , 
concedendo per loro efenzioni da’ Magiftrati 
ne’ delitti comuni per favorire quell’ Ordine 
ad efempio de’ Principi circoftanti : tenendo di 
quella maniera fempre i cattivi in timore , e 
confolati gli offefi i: e così efercitando la pode- 
ftà datale da Dio , ha coftumato dal fuo nafei- 
mento fino a’ |Sempi prefenti fenza alcuna in- 
terruzione di giudicare , e punire ne’ delitti 
gravi qualunque Ecclefiaftico di qualfivoglia 
grado , ed ordine : onde ha continuato a go- 

I 3 dere., 
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énjurias , contumelias, & diverfos doJos . Et 
in contrariala, Proverò. 29. Rex, qui judicat in 
ventate pauperes , ejus thronus in acternum fìr- 
rnabitur. Iiaque dura haclentts unumquemque in pof- 
fejfione fuorum honorum debita proteéiione de fen- 
di t , quieti & tranquillitati pub He a optime fané 
confuluit . Quam tranquillitatem pacemque publi - 
cam , cura diversi Ecclefiaflici non fernet ,fed ali- 
quoties hucufque fv.erint interturbare conati ( quo- 
rum tamen obligatio vitam fanti am , & bonos 
mores requirit ) Refpublica non potai t , quia in 
eofdeni animadverteret , & ut or di ni bus favorem 
atiquem praflaret , in delitti s quidem communi- 
bus ad exemplum vicinqrum Princ'pum spranga - 
tìvam feu pctius privileg’um aliquod ,ne propter 
delitta quavis etiam leviujcula , coram Magijlra- 
tu comparere cogantur , conce ffit , eoque modo ma- 
levolos in timore femper ebtinuit , & ofjenjis de- 
bit um folatium etiam pneflitit . Et hac admini- 
Jlratione a Deo opt. Max. accepta ad prafentem 
ufque diera sine itila interruptione libere efl ufa . 
Ut etiam EccleJiafHcos cu/ufcumque ejfent ordir is 
aut gradus , gravitar feilieet delinquente s , puni- 
rete & ita quiete publica ac liberiate antiqua 
a vero fui ipfius dominio dependente , eo liberius 
uti fruique poffet. 

Pari modo in hoc etiam fuit femper intenta , 
ut unufquifque fubditorftm poffeffìones fuas & 
bona immobilia quoque fervaret , cura ad fecu - 
ritatem publicam privatomi comraodum plurimum 
poffit. Qtiapropter cura trecentis hucufque annis 
animadvertere coeperit , quod Ecclesiaflici quoti - 
t ■* Vi *» 1 ^ die 
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defe, e ad efercitare con la quiete pubblica l’ an- 
tica ed indipendente libertà del fuo vero Domi- 
nio . 

Similmente la Repubblica in ogni tempo ha 
proccurato di tenere i Tuoi Ridditi abbondanti 
d. polfeflioni , e beni ftabili , Rapendo , che alla 
ficurezza pubblica principalmente era di utilifiìmo 
Rar vizio, le il privato folle Rato comodo; laon. 
de già circa trecent’ anni cominciò ad avverti- 
re , che gli Ecclefiaftici andavano cercando co- 
tidianamente di crefcere in pofleffioni, e rendi- 
te , cofa ( che febbene elfi non aveano tale in- 
tenzione ) riufeiva però non folo in danno dei- 
famiglie l’eco! a ri, le quali necelTariamente bifognava, 
che mancalfero , feemandofi la quantità de’ beni 
loro , ma ancora in detrimento delle pubbliche 
rendite , e delle pubbliche forze . Imperciocché, 
diminuendofi fempre il numero de Cittadini , 
che attendono, e fervono al governo civile , e 
mancando la quantità de’ beni loro, fopra i qua- 
li le pubbliche rendite fono fondate • e per lo 
contrario , crefcendo il numero degli Ecclefia- 
ftici, che pretendono efenzioni da tutti i ca- 
richi necelfarj alla Repubblica, ed augumentan- 
dofì la quantità de’ beni loro, che pretendono 
pure ellere efenti , era necelfario , che le cole 
pubbliche fi andaffero fommamente diminuendo. 
.Aggiungeva!! , che non potendo mai gli Eccle- 
liaflici alienare cofa alcuna , le non con qual- 
che loro vantaggio , ed efiendo le Chiefe per- 
petue , fe elfi fempre acquiftalfero , ed i fecola- 
ri fempre diminuilferp , era neeefiario in fine , 
I 4 che 
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die quiererent , quomodo poffejfiones femper plures 
adipi fri, fuofque ita reditus in di et augere pof- 
fent ,idque(licet prteter eorundem Ecclesiali corum 
intenti onem ) in damnum non modo familiarum 
fiecularium , quarum bona hoc modo quotidie qua - 
si diminuerentur , [ed in detrimentum etiam pi 1- 
blicorum redituum viriumqùe cederet : Numerata 
quin etiam illorum civium, qui gubernationi Ci- 
vili inferuiunt, in dies fieri minorerà , quantit a-\ ’ 
tem itidem eorum bonorum , fuper qtue reditus 
publici anice fundati funt , decrefcere : e coatra 
numerum Ecclefiafiicorum de die in diem infar - 
gere , qui bus omnium onerum publicorum trama - 
nitatem prtetendentibus ,& bona bonis abfque ulta 
intermijjione adjungentibus , vires pub liete mintm t 
in modum profiernuntur : Et cum ordines illi Ec- 
cleftajlicorum perpetui Jint , & in dies magis ac 
magis acquirant , res tandem ftecularium omnino - 
abalianareuti rftnque manus Ecclesiajìicorum canti a 
devenirent , itaque ornnis ftmul cum civitate ex- 
tingueretur nobilitas , ut nil nifi duo ordines , 
Ecclesiajìicorum feilieet , & rufiicorum fuperejfent . 

Illud itaque , inter omnia mala fere maximum, 
prtecavendi , Re/publica anno pofi natum Chri- 
Jlum 1333. ordinavit , ut in toto ejufdem domi- . 
nio Ecclefiae & Monafteria nullis unquam bonis 
immobiiibus donarentur , & fi qu® forte ultra 
certum & pradcriptum terminum iifdem relieta . 
clIent , divenderentur , pretiumque Ecclefiafticis 
illius ordinis traderetur. Qtue fané lex ufque ad 
annum 15 36. vario modo objervata , pofimodum 
vero in hanc f ormata mutata fuit : Ne feilieet 

v Eccle- 
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che reftaflero tutti i beni in mano degli Ec- 
clefiaftici.: e fi eftinguefle ogni nobiltà , ed ogni 
civiltà , «ducendoli il Mondo a due condizioni 
di uomini, cioè Ecclefiaftici, e villani. 

Per provvedere adunque a’ cosi grave e noto 
inconveniente, ordinò la Repubblica l’anno 133?. 
che alle Chielè non fofie donato , o lafciato al- 
cuno bene ftabilc in perpetuo nella Città, e nel 
Ducato di Venezia, e che fé pure fofie lafciato 
dopo certo termine fi vendefle , rollando alle 
Chiefe il prezzo • la quale legge variamente fu 
ofìervata fino al 1 536 . , quando fu ftabilita in 
quella forma : che non follerò da alcuno lafcia- 
ti beni ftabili alle Chiefe , fe non per due an- 
ni , nel qual tempo fi doveflero vendere ; e fe 
ciò non fofie fatto dagli Ecclefiaftici , un Ma- 
giftrato avefie cura di farne 1 ’ efecuzione . E 
dalle fopraddette leggi fi vide in diverfi tempi 
«fiere feguitati tanti beni e pubblici , e privati, 
che alcune Città delle luddite per coftituzioni 
loro municipali decretarono lo fteflo , parte an- 
ticamente , e parte in quelli tempi noftri . Le 
quali cole dal Senato conliderate , per ridurre 
tutto 1 b Stato fuo ad uniformità , e provvede- 
re alle diminuzioni de’ beni fecolari, nel 1Ò05. 
eftelè la legge , che era ordinata per la Città 
di Venezia, a tutto lo Stato infieme. Aggiun- 
gendo , che nefluno nella Città di Venezia , o 
nello Stato, pofta fotto qualfivoglia colore ven- 
dere , donare , o in altro modo alienare a per- 
fona Ecclelìaftica beni ftabili fenza licenza del 
Senato , da concederfi nel medefimo modo , co- 
me 
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Ecclefìaftici bona immobilia ultra terminum duo- 
rum annorum retinerent, £ed tunc vel divende- 
rent, aut, nifi hoc fecerint , executionem Ma- 
giftratus exfpectarent . Et ex bis fané legibus 
tot commoditates , tv.m publìca , tum privata ftint 
fuùfecuta , ut multa eri am civitates alia npn hi- 
fce faltem temporibus , fed etiam multo antiquio- 
ribus , eafdem imitata sint. Qiiod cum Senatus 
altius confideraret , & omnes juos flatus hoc uni* 
co ad aqualitatem perduri, bonorumque laicorum 
diminutionera pracaveri quam maxime poffe vi- 
deret , anno lóo$. eas ipfas antea Venetiis fal- 
tem latas , per totum fuum domimum divulgati 
jujffìt, cum hac ulteriore appendice : quod nomi- 
ni vel Venetiis, vel in toto Reipub. flatu abf- 
que Senatus permiflu licitum fit , fub hoc vel 
ilio praetextu Ecclefiafticis bonorum immobilium 
quicquam vendere, donare, aut quocumque alio 
modo ad eofdem transferre , idque fub poena con- 
fifcationis. 

Et ut fuperfluas ac abundantes diviria s Ec- 
clefiaflicorum ( quas fub pratextu rerii & aqui 
a laicis extorferant , & ultro fefe in dies magis 
ac magis infinuantes , nunc cum hoc , nume coa- 
tta hunc lites movebant , bona il la emphyteusun 
ad cenftts & locationes perpetuas nominantes , & 
pratendentes infuper , quod cateris omnibus in 
venditione quavis praferantur , aut fcilicet quod 
pofjejfores jus redimendi amiferint , aut quod non 
omnes heredes bonorum effent capaces) moderaret , 
filino lóoz. deliberavit , idque controverfìis Mo- 
tiacorum Praglienfium motus , quod Ecdesiaflici 
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• me fi concede nelle alienazioni de’ beni pubbli- 
1 ci • e che ogni alienazione altrimente fatta fia 
I nulla, e gli (labili confifcati con pena a’ No- 

' ta ; • . 

1 Per i quali rifpetti , tre anni innanzi del 
1601 .. per moderare il foprabbondante acquili© 
1 degli Ecclefiaftici , che fotto preteflo di ragioni 
1 dirette, avute da loro in beni pofieduri da’ laici, 
1 ogni giorno tentavano di appropriarfèli-j mo- 
vendo lite ora a quello, ora a quello de’ poi- 
leflori , dando nome di Enfiteufi a’cenfi , ed alle 
locazioni perpetue* e perciò eccitando pretenfio- 
ni di e fiere nelle vendite preferiti * ovvero che 
i poflefiori fòifero decaduti , o che i beni non 
potefiero pafiare ad ogni lòrte di eredi con mola- 
to danno dé’ fudditi , che erano travagliati , 
ed avviluppati in continue liti • deliberò il Se- 
nato ( per occafione di cèrta controverfìa molla 
dalli Monaci di Pragla),che le Chiefie non po- 
tefiero appropriai^ i beni pofieduti da’ laici per 
ragione di prelazione di linee , confolidazione 
dell’ utile, falvo però il loro diritto. 

Il che fu {(abilito , fu la cónfuetudine per 
piu di dugento anni oflèrvata, e fu gli innumera- 
bili giudizj in conformità feguiti, per levare le 
occafioni delle contfoverfie , e liti , e dare for- 
ma fcritta a’ Giudici da fegùire in ogni cafo. 

Quelle leggi, ordinazioni, ed* amminiftrazio- 
ni della giullizia fono molto bene fiate vedute, 
fapute , ed ofiervate da’ Pontefici pafiatr *, sV 
per gli avvilì continui , che hanno dagli Eccle- 
l fiaftici di quello Stato ricevuti , còme per li 
i * » rag- 
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bona laicorum per rationem prtelationis linea , 
aut con ! olici dtionem utilis non poffent acquirere , 
a%t proprietarii eorum fieri . Qiiod f reta confiue- 
tudinc plus quam ducentis annis obfervata , & in- 
numerabili bus judtciis ante hcec in filmili cafiu ba- 
bitis ita flatuit ,ut fcìlicet omnem occafionem con- 
troversi antri 1 litiumque e medio follerete formam- 
que ficriptam in fitmilibus judicandi porrigeret . 
Et has ipfas leges , ordinationes , & juflitia ad- 
mtniflrationes , preteriti Pontifices non folum vi- 
derunt, & in continua relatione Ecclesiafiicorum 
hujiis nojlri flatus , & ex fuis ip forum Nunciis 
in hac noflra urbe refldentibus cognoverunt , ve- 
rum etiam obfervarunt , & plenam earundem no- 
titiam , & informationem babuerunt * quidam fané 
quia in hoc flatu funt nati & educati : alti vero, 
quod velut privati nobifcum vixerunt , & per mul- 
tos annos offcium adminiflrarunt eorum, qui con- 
fitentes audiunt & examinant , aut inquifiitores 
aut Epifcopi buftis civitatis cttìterunt : ita ut 
omnibus bucufque Pontificibus Itgutn V meta rum 
juflitia , &“ jttdiciorum ejusdem Magìflratus /equi- 
tà s aliqv.o modo cognita fuerit : Et cum nihil 
omni no cantra eafdem moliti fìnt , conjeSlari qui- 
vi s facile potefl , eas perpetuo hoc filentio ab om- 
nibus fuifj'e approbatas , judicia vero fuper Ec- 
clefiiaflicos bucufque femper fuerunt exercitata , & 
prateritis quidern temporibus frequentila , quam 
proxime elapfls . Et ut antiquiora fecula prtete- 
reamus , ordinationes & leges fupra f cripta plus 
quam trecentis annis in ufu fuerunt , licet in 
bifce ultimis & poflremis temporibus quaedam il- 
io* 


Digitized by Goog 


Sovra Le Citisvti; 141 

ragguagli de’ Nunzj refidenti in quella Cit- 
tà ; lenza che per se medefìmi molti Pon- 
tefici ne hanno avuto piena notizia , ed 
informazione ; altri per effer nati, ed edu* 
cati in quello Stato , altri -per efière vivati 
privati, facendovi uffizio di confeflòri per molti 
anni • alcuni uffizio d’ Inquifitori , ed altri Ve- 
fcovi di qualche Città . Di modo che ogni Pon- 
tefice in qualche modo ha avuto notizia della 
giuftizia , ed equità delle leggi Veneziane , e 
de’ giudizj de’ loro Magifirati • onde fi ha da 
prelupporre , che non avendo mai reclamato , 
tacitamente infieme gli abbiano approvati • I 
giudizj (òpra le perfone Ecclefiaftiche fonq fetn- 
pre fiati eiercitati , e per lo palliato piìi frequen- 
temente , che ne’ tempi prcfiìmi : e le ordina- 
zioni , o leggi fopraicritte , laiciando le pili an- 
tiche memorie, fi veggono dfer fiate in ufo 
già piìi di trecento anni, febbene in quelli ulti- 
mi tempi alcune tono fiate confermate , altre 
dalla legge npn ileritta, con la quale .fi offerva- 
vano , ridotte in ifcrittura , e così finalmente 
elprefiè, e pubblicate. Delle quali unadeli<5o2. 
e l’altra dei 1603. fono fiate vedute da Papa 
Clemente Ottavo zelantilfimo e diligentiffimo ; 
ma con tutto ciò non hanno foddisfatto alla San- 
tità di Papa Pqolo.V., al quale per incognita 
cagione nel principio del fuo Pontificato è piac- 
ciate di efaminare le leggi , e giudizj della Re- 
pubblica. - 1. 

E nel fine di Ottobre proffimo palfato nella 
udienza ordinaria fi dolfe coll’ Ambaiciadore di 

’ ' ‘ . * ella 


jip Con si oe r a 2 i o v i 
larura sint confirmata , a li qua extenfa , alia de 
lege non /cripta, cum qua obfervabantur , in li- 
teras reduci# , & ita tandem publicata . Ex qui- 
bus una anni l6oz. & altera 1 603. a Clemen- 
te Ottavo Pontifice fané diligentiffimo fuerunt 
vi fa , & nullo modo improbata , nec tamen Pau- 
lo Qiiinto fatisfacere poffunt , cui potius placuit 
flatim in principio fui Pontificatus ormi occasio- 
ne incognita leges & judicia noflra Reipublica 
exarainare . '• Il 

Circa finem enim proximi praterlapsi mensis 
Ottobris in fudientia ordinaria coram Legato 
noflra Reipublica aperte ejl confeffus , fe legem 
illam y de non transferehdis bonis immobilibus ad 
Ecclefìaflicos , quam, fede Pontificia vacante, fan- \ 

<ierit, baudquaquam approbare poffe . Nam liaet 
virtute alterius eujufdam vetuflioris lata fit , ta- 
men tam banc , quam illam novam per canones 
aliqtios invalidam reddi : fefe itaque omnino velie , 
ut penitus abrogaretttr , quam fuam voluntatem , 
ut Reipublica notata faceret , Legato ilio ipfo mo- 
mento injunxit . 

Qq.'.od cum Legatus feciffet , & a fenatu ref- 
ponfum accepiffet, ut rationes , caufas , & jufli- 
tiam illarum legurn Pontifici exponeret , eitmque 
pariter poteflatis , quam Refpublica bujufmodi or- t 
dinationes fabricandi baberet , informaret , Ponti- 
fex , fe iflhac partita curare, refpondit , fed vet- 
te potius Ó' ferio etiam jubcre , ut petitis abfque 
ulta mora fati sfiat, hac conclusione addita ,quod 
Breve aliquod hortatorium Venetias sit miffurus , 
monflrans Jìtnul legato exeommunicationem , quam 
• etn- 
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ella Repubblica , perchè nella fede vacante avef- 
fe fatta una legge , che proibifce agli Ecclefìa- 
fiaftici di acquiftare ftabili^ foggiungendo , che 
quantunque folle cofìituita in virtù di un altra 
prima , i Canoni però fanno invalida così la 
vecchia, come la nuova • perlochè unitamen- 
te voleva * che folle annullata , imponendo allo 
Ambafciadore di notificare quella l'uà volontà 
alla Repubblica . 

Il che avendo fatto , è ricevuto ordine dal 
Senato di dare conto al Pontefice delle ragioni, 
caule , e giuflizia della legge , e della potellà , 
che la Repubblica ha di fare limili ordinazioni- 
il Pontefice* attento alla lua deliberazione, dille 
apertamente, che udiva per dare foddisfazionc, e 
non per mettere così fatte ragioni in alcuna 
confiderazione , e conchiulé di voler mandare fo- 
pra ciò un Breve ortatorio a Venezia • mollrò 
una fcomunica , che evea fatto (lampare contra 
un’ altra Città ; fìgnificando in fimili caule di 
non volere rifpolte r o allegazione di ragioni , ' 
ma pronta ubbidienza • e foggiunfe un’ altra que- 
rela per la ritenzione fattali ne’ meli innanzi 
di un Canonico di Vicenza, e dell’Abbate di 
Nervefa , dicendo volere, che follerò rimeili al 
foro Ecclefiallico • e che le la Repubblica ha 
privilegi di giudicare Ecclefiallici , non li eden- 
dono nè a tal forte di perfone , nè a tal gene- 
re di delitti, per li quali i fuddetti fono parce- 
rati : e qui farà necelìàrio ~-di digredire un po-, 
co , per narrare le caule della carcerazione d{ 
quelli delinquenti. Brandolino Valdemarino, Ab. 

bate 
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contra aliam aliquam civitatem imprimere fecerat . 
Et quod in hujufmodi cafibus nec refponfiones , 
nec allegationes rationum , [ed promptam obedien- 
tiam veliti & tandem hanc etiam querelam an - 
neftebat , quod Refpublica Veneta menfe proxi - 
me praterlapfo Canonicum quemdam Vicentinum , 
& jfòbatem infuper Nervejìanum in vincula con- 
jecerat , quos ut foro Eulefiaflico illico remiti at y 
velit : Et fi quie privilegia Ecclesiajlicos judi - 
candì Refpublica babeat , illa ad tales perfonas y 
& ad hujufmodi etiam de lift a , propter quce di- 
ti# dna perfona carceribus indù fa ftnt , nequa- 
quam extendi po[fe . 

Ut autem cuilibet notum fiat , quid pradifti 
duo deliquerint , ab incepto parum digrediendum 
erit . 

Brandolinus Valdemarinus Nervefia *Abbas 
accufabatur , ac si per multos jam annos tyran- 
, nidem erga bona & vicinorum con/uges exercuis- 
set y multos , & inter eosdern quemdam facerdotem 
fuum domejlicum veneno fujluliffet , patri infu- 
per ipfi , & fratri genuino venenum exbibuiffet , 
plurimos alios oc ci di [fé t , cum plmimis ex propriis 
fuis fororibus aliquandiu rem babuiffet , artibus 
magici s fua illa facinora ad afturn perduxiffet , 
& talia in fumma perpetra [fet , qua abfque fum- 
mo horrore enarrar i non poffunt , ut querela a 
diverfis bine inde contra ipfum fatis fuperque te- 
ftantur. S cipioni vero Saracino Canonico Vicenti- 
no imputabatur , quod publica figlila Reftoris Vi- 
centini , vacante fede Jlpoflolica . , Cancellarli s . 
Epifcopatus in fcriptorum cuflodiam & fccurita- 

tem 
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bate di Nervefa, fu querelato , ed imputato di 
avere efercitatQ molti atti tirannici fopra la ro- 
ba , e mogli degli uomini abitanti nelle terre 
vicino a lui: di avere levato, di vita con vele- 
no più perfone , e -tra quelle Religiofo Sa- 
cerdote fuo domeflico * di pavere dato il veleno 
al Padre , e ad un fratello : di aver fatto ucci- 
dere più uomini • di aver tenuto commercio 
. carnale continuato con una fua forella naturale.; 
•di aver efercitato -molti atti magici , ed empj 
per venire al fine delle fue difonellà; e per al- 
tre caule, che non fi pollone? fenza orrore narrare 
più particolarmente , copie appariice nelle de- 
nunzie, e querele fatte da divede perfone con- 
tro di lui . £ Scipione Saracino, Canonico Vin- 
• centina, fu imputato, che con difprezzo aveffp 
rotto i pubblici figlili de’ Rettori di Vicen- 
da polli lòpra la Cancelleria dpi Vel'coyado in 
iene vacante , per ctillodia e ficurezza delle fcritr 
ture, e ragioni del Vpfcovadp, ascrizione, ed 
illanza del Cancelliere di quello:- e di .più di 
avere infultato una gentildonna vedova di fami- 
glia principale Vicentina fua parente, con fpor- 
carle la porta, e la cafa , dopo aver tentato 
per. lungo tempo con modi indecenti la fua ca«. 
ilità, con fcandalo pubblico perchè non fi afte.- 
neya coftui di efercitare i fuoi libidinofi tenta- 
tivi Jinche^lle Chief<| ?m t v * 

Ma ritornando al Pontefice» la Santità fua in 
diverfi congrefli cop l r Ambafciadore perfuafi? 
la Repubblica a voler 4fci%re da canto le fue 
ragioni, ed ubbidirla interamente a e dopo al»' 
- IL K cuni 
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tem appofita , cum contemptu confregerit ; viduam 
aliquam Vicentinam prirrcipalis f amili a & affi- 
rifate [ibi ipfi quatti prqxinte junBam violare 
tent averli , oftia iUius , & ipfcs etiam cedes , 

eum fe repuljam multoties pati videret , faedis 
ima pini bus maculaverit • & ita , cum etiam in 

ipfis templi s libidinem Juat» prodere non abbor- 
yeret , publicum fcandalum plus Jatis aederit . 

Sed ut ad nofìrum redeamus Pontificem * in 
multis Ule & diverfis congrejftbus cum Legato 
k abiti s, perfuafit Reipublica , ut fuas rationes 
relin queret , eique in omnibus integram & omni - 
tnodam obedientiam prafiaret , adjungens pofi 
aliquot dies novas querelas de fuprafcnpta lege t 
qua ereBio feti fabricatura novarum Ecclefiatum 
abfque Senatus permijfit prohibetur ; fefe itaque 
omnino velie , ut dua ilice leges abrogentur , & 
duo prcediBi captivi ad manus fui Nuncit Vene • 
tiis refidentis remittantur . Decimo ergo die De- 
cembris duo confcribi curavit Previa, unum fci- 
licet de abrOgandis J ape nominatis legibus , al- 
terum vero de judtcìo fupra Ecclejìajìtcos , eaqut ’ 
IQuncio Juo mifit , ut Reipublica offerti : Qui 
Nuncius ( motus forte , quod Senatus in Hlis 
tpfts diebus extraordinarium Legatum elegerat , 
qui omni humilitate tentartt , an a tali conclu- 
sone ante cognitionem caufce concepta Pontificem 
poffet avocare , & rem eidem prò necejfitate 
ixponere ) prafentationem litterarum diflulit : 
quod cum Pontifex admodum agre ferret , denteo 
($• ferio quidem mandavit , ut tandem commi jj a 
expediret . In ilio itaque ipfo fejlo JSativitatis 

A Chri- 
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clini giorni aggiunfe nuove querele per la l*g- 
ge foprafcritta , che proibifce fabbricare Chiefe 
lenza licenza , e fi reftrinfe rifolutamente , che 
voleva foflero rivocate le due leggi fiuddette , e 
rimeflì i due prigioni al Tuo Nunzio refidente 
ih , Venezia. Ed il di dieci di Decembre forma» 
ti due Brevi, uno Topra le due leggi, e l’*K 
tro lopra il giudicare gli Ecdefiaflici , commi- 
fe al Nunzio- Tuo, che gli prefentafle. Ma il Nun- 
zio forfè mollo, perchè il Senato avea in que- 
lli ftelfi giorni eletto un Ambafciadore ftraor-. 
dinario per tentare ogni via umile , e poffibile 
4i rimuovere la Santità fua dalla rifoluzjone 
prefa innanzi la cognizione della caufa, ed in* 
ciurla ad informarfi prima che venire ad altra 
elocuzione, differì la prefentazione de’Brevi; cofa 
che non fu approvata dal Pontefice : ma gli 
fpedì in diligenza comandamento di prelevar- 
li itnmediatamente . Perlochè il giorno delia Nati- 
vità di Nollro Signore, quando il Doge Grimani 
ftava per rendere Panima a 'Dio , e che la Si- 
gnoria era * congregata con i Senatori , de* qua- 
li alcuni aveano ricevuto il Santilfimo Sacra- 
mento dèlia Euèariftia,, altri erano per ricever-- 
lo, dimandò udienza, e prefentò due Brevi fi- 
giilati , i quali non furono aperti per la mor- 
te del Doge, che fucceffe nel feguente giorno* 
fino dopo reiezione del nuovo. I quali aperti, 
fi «trovarono ambedue di un ifteffo tenore , e 
contenevano : effer venuto a notizia fua, che 
la Repubblica ne’ Tuoi Configli avea coftituito 
molte cofe contra la liberà Ecclefiaflica , e la 
» K a au- 
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Chrijli > dum Dux Grimanus j ami am in agòn* 
jaceret , & omnes Senatore s effent congregati , 

quorum ali qui [aera Coena erant ufi, reli qui jam - 
jam ad eandem acceffuri , audientiam pertebat , 

& duo commina B revìa figillo occlufa offerebat , 
qute tamen propter pradiBi Principis obitum no n 
aperiebantur, Jed omnibus infimul placuit , ut ad 
diem fequentem , quoufqne novus eligeretur Prin- 
cepS) dijferrentur . *4pert/e vero pofimodum inve- 
niebantur unius argumenti utr/eque , Papam [si- 
licei cognoviffe, quod Re[publica in [uis confiliis 
multa contra libertatem Ecclefiajlicam, &“ auBo- 
ritatem fedis uApofioliae confiituerit , in primis 
vero aliquas leges ad un'tcam faltem civitatem , 
Venetias utpote fpeBantes , per totum fuum do- 
miniunt extenderit : quarum una effet de non 

erigendi s novis Ecclesiis , Mcnafieriis , & aliis 
hujusmodi te di fidi s t altera vero de non transfe- 
rendis bonis laicorv.m ad Ecclefiafticos abfque Se- 
natus confenfu; quas , cum libertati Ecclefiafiice 
sint adverfe, fefe prò nullis & invalidis babe - 
re , ut & illuni ipjum , qui eafdem infiituerit , 
in cenfuram Ecclesia {li cam damnatum : Velie ita- 
qae & Jub paena excommunic adoni s latae fenten- 
tiae mandare , ut revocentur , & abrogentur , <& ; 

nifi obedientiam illico pr/ejliteyit, fe ùlterius prò- « 
cefjuram . * 1 

,Ad hiec Senatus Januarii refpondit , fe 1 

litteras Su/e SanBitatis legiffe , & cum dolore 1 

& admiratione fimul ex iifdem intellexijfe , quod < 

leges a Republica per tot fiecula buctifque felici- t 
ter obfervata , a nullo fuor uni -Aateccfforum re- 

pre- 
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autorità della Sede Apoftolica , ed in particola- 
re avea eftefo a tutto il luo Dominio alcune 
leggi, che erano per la loia Città di Venezia, 
che era di non fabbricare Chiefe , e Monafteri , 
e luoghi pii y ed un’altra, che proibiva 1’ alie- 
nazione de’ beni laici in Ecclelìaftici lenza licen- 
za del Senato • le quali cofe , per eller contra- 
rie alla libertà Eccleliaftica, dichiara nulle, ed 
invalide, e coloro che le hanno ftabilite incorfi nelle 
cenfure Ecclefiaftiche, e comanda l'otto pena di 
fcom unica latte fentent'ue , che fieno rivocate, e 
cancellate • minacciando , fe non farà obbedito, 
di procedere più innanzi. Al che il Senato fiot- 
to il dì ventotto di Gennajo rifpofej avere con 
dolore , e maraviglia ititelo dalle lettere di fua 
Santità, che le leggi della Repubblica ofiervate 
felicemente per tanti fiecoli , non riprefe da al- 
cuno de’ predeceflori fuoi , le quali rivocare 
farebbe un rivoltare i fondamenti del governo , 
fi riprendano ora come contrarie all’ autorità 
delki Sede Apoftolica , e coloro , che le hanno 
coftituite, uomini di eccellente pietà, benemeriti 
della Sede Apoftolica, che fono in Cielo, fieno 
notati per violatori della libertà Eccleliaftica : 
avere egli, fecondo 1’ ammonizione della Santità 
Sua, eiaminato le leggi, e vecchie, e nuove , 
nè aver trovato in quelle c©fa,che non abbia potu- 
to per autorità di fupremo Principe ftabilire* e 
toccato qualche particolare delle fue ragioni , 
conchiufe: credere di non elfere incorfo in cen- 
fura alcuna j e che la Santità Sua, piena di pie- 
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prebenfa , & quarum revocatio non nifi inverfìo 
fundamenti totius gubernationis ejfet , jam tan- 
dem prò talibus haberentur , qua a uU or itati fedii 
*Apoflolica adverfa effent , & quod etiam earun - 
dem conflitutores , bomines pietate clari , & de fe- 
de Jl'poflolica optime mèriti , violatorum libertatis 
Eccleflaflica notar n minime incurrerent : fefe enitn 
fecundum Sua SanRitatis admonitionem tum ve- 
teres , tum novas leges diligenter examinaffe , 
nec quicquam tamen in iifdem i riverii ff e , quod 
etiam per auBoritatem furami Principis ftatuert 
non licuiffet , tandem itaque , cum quadam par - 
ticularia fuarum rationtim tetigiffet , concludens , 
fe credere non poffe , ut in alicujus cenfuram 
devenerit , nec fperare etiam , Pontiflcem abfque 
cognitione caufa in comminationibus fuis ulterius 
per flit tir um . 

Hic fané requiritur , ut progrediamo antror - 
fum , & explicemus flmul , fuerint oppofltio- 
nes, quas Pontifex duabus illis legibus objectxit y 
& quam facile pofftnt rejolvi , quam inftper 
eadem leges rationi , aquitati & juflitia flnt 
conforme s , & quam legitimam Refpubltca potè - 
flatem ha beat eas conflituendi. 

Obiicit Papa ambabus illis legibus , quod flnt 
fedis Apoftolic* autoritari & Ecclefiafticae li- 
bertari immunitatique-contrariae , tum genera- 
Jibus Conciliis & facris Canonibus , nec non 
jRomanorum Pontificum conftitntionibus repu- 
gnantes . *dnte omnia itaque cpportunum erit , 
ut videamus , quid libertas Chriftiana flt , & 
aride fuam habeat originerà . Idam certum efl , 

quod 
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tà , e religione , non vorrà lenza cognizione del- 
caufa periiltere nelle minaccie . 

Quello luogo ricerca ,. prima che palliamo 
più innanzi , che fi fpiechi , quali fiano le op- 
pofizioni, che il Pontefice fa alle due leggi fo- 
prafcritte; e quanto fieno di facile, e pronta ri- 
soluzione , e quali fieno infieme le ragioni , la 
giufiizia , e T equità (ielle leggi ; e quanto fia 
legittima nella Repubblica la poteftà di ftabi» 
lirle, , x , , , vr 

Oppone il Pontefice a tutte due quelle leggi 
infieme, dicendo, che fono :Sedis *rfp ofl oj iq^i u fiori- 
tati & Ecclefìajlica libertati immumtatique con - 
travia , tum generalibus Concilia & Sacris Ca- 
noni bus , nec non Romanorum Pontificum confli - 
tutionibus repugnantes : perlochè, innanzi di ogni 
altra cofa farà molto opportuno, che vediamo, 
che cofa fia libertà Ecclefiaftrca - ed’ onde ab- 
bia ricevuta origine. Imperocché certa cofa è , 
che quefto è nome nuovo , e non intefo per 
dodici fecoli nella Chiefa . Fa menzione il 
Santilfimo Apoftolo Paolo della libertà Criftia- 
na nelle Pillole a’ Romani , Cap. 6 . > a’ Gala- 
ti Cap. 4. appieno; quivi dimoftrando , che per 
il peccato del primo Padre nolfro eravamo fat- 
ti fervi del peccato , dalla quale fervitù Grido 
Nollra Signore ci ha liberati, rifcattandoci con 
il fuo fangue ‘ e però dice ; cum fervi effetis 
peccati , liberi fuijìis jujìitia , nunc vero liberati 
a peccato , fervi autem faBi Deo , habetis fru- 
Bum quidem fanftificati onera , .finem vero vitata 
eternava . Ed a’ Galati un’ altra fervitù propo- 
li 4 nc 
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qitod nomen hoc fit piane nouv.m , nec per duo de- 
cita integra ftecula Ecclefue unqvam co^nitum . F d- 
cit quidem jfpoflolus Panivi in Epi'lol s ad Ro- 
manos(c.6.) & ad Galatas(c.'^.J etiam IibertatisCbri- 
fliante plenaria m menti onem^ demonjìrans ibidem , 
quod per pece attrai primorum nojìrorum p trentuni 
fatti fuerimus fervi peccati , a q".a fervitute nos 
Cbriflus proprio Juo janguiné liberaverit , dura 
dicit : Cum fervi efletis peccati , liberi fuiftis 
juftitiae , nunc vero liberati a peccato , fervi 
autem fa£li* Deo , habetis fru&um quidem fan- 
&ifìcati^|ri , finem vero vitam aeternam . Et 
ad Galatas aliam fervi tutem proponit , Car emo- 
ni a rum feilieet Legis Molaica , a qua itidem a 
Cbriflo ftimus liberati . Et , inquit , nunc , fra* 
tres, non furnus ancillae fìlii , led libera , qua 
libertate nos Chriftus liberavit . Et hiec quidem 
gratta libertatis nulli alteri efl data & concef- 
fa , quam iis , qui in Cbrijlum credunt , & ad 
ejufdem Eccleftam pertinent . Qtrapropter si forte 
infurgent aliqui de Santtis antiquis , qui liber - 
tatem Ecclefite ad clericos faltem perflringere 
•uoluerint , ets nibil aliud , q tiara minijìros dee* 
fnoniorum & patrem inferni oppcnimus : nec du - 
bit et , qui etiam minimum fuis ipfius legibus de- 
rogare conatur , quia ab Ecclefia Catbolica pia- 
ne fit alienum . Nam de bac libertate bic non 
agitur , fi quidem famofunt illud & augujlijjimum 
nomen Ecclefise, quod ante bac tum clerici s y tum 
laici s erat commv.ne , nunc quaft ad clericos tan- 
dem perjlringitur , eofque fere folos comprehendit. 
Cum ergo aliquam peculiare m a fupraditta Jepa- 
** * A ratam 
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«e alle cerimonie della legge Mofaica , dalla 
quale Umilmente Crifto ci ha liberati : quando 
dice : bm«c, fratres , non fumus anelila filili J e ^ 
berte 1 qua liberiate Cbriftus nos liberavit „ No® 
ad altri - è ftata donata tanta grazia di liberazio- 
ne , che a ciafcuno de’ fedeli di Crifto , ed 
alla Chiefa in corpo . Perlochè li ritroveranno 
alcuni de’Santi antichi, che la chiamono libertà del- 
la Chiefa : a quefta non fi oppongono le non i 
miniftri del Demonio, e la parte dell’ inferno ’ 
e non vi ha dubbio , che chiunque con le lue 
leggi penfafle di derogare in una minima parte, fa- 
rebbe alieno dalla Santa Chiefa Cattolica . Ma 
di quefta non li parla al prefente, poiché il fa- 
molo, ed augufto nome di Chiefa, che era co- 
mune a tutti i fedeli anticamente , così Chieri- 
ci , come Laici , adelfo pare , che fia riftretto 
perlopiù a lignificare i Cherici fidamente ~ 
Onde fi è data anche una libertà propria lo- 
ro feparata dalla fopraddetta , della quale pare , 
che Onorio fIL folfe il primo a far menzione 
circa il 1220. , ma quello, che elfo Onorio in- 
tcndefle per libertà Ecclefiaftica , e Federico IL 
Imperadore , che nello fteflo tempo , e ad dan- 
za dello ftefi'o Papa la nomina * nè efti la di- 
chiarano, nè tra i Canonifti è in tutto ben de- 
cil'a: Poiché in tutta la legge Canonica non fi 
trova diffinita , nè fi dichiarano le cofe , che 
fiotto ella li comprendono , nè è data regola co- 
me giudicarla • per Jo che ancora non li accor- 
dano, quando nafee difputa fopra alcuna cola , fe 
fla contra la libertà Ecclefiaftica . La libertà è 
. diffi- 
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rafani lìbertatem habent , forte ea erit , cttjus 
Honorius III. anno 1220. primus videtur men- 
tionem fcciffe: Qiue tamen nec ab ilio ìpfo , nec 
ab Imperatore Fridcrico H., qui eandem eo ipfo 
tempore nominavit , deJaratur , nec a Canoniflis 
etiam reSle , & ut debebat , dedditur . Nam in 
omnibus legibus Canonicis nufquam defìnitur , nec 
res fub eadem comprehenfa declarantur , nec re- 
gala etiam judicandi demonjìratur. Ex quo fané 
fequitur , quod , quoties de re aliqua difputatnr y 
nondum conflet , an libertati Ecclefiafiica adver • 
fetur , ne: ne. Libertas a Jurifconfultis definitur y 
quod fit facultas naturalis faciendi iJlud , quod 
quifque vult, ijuantum fcilicet leges permittunt . 
Sunt itaque aliqu 't in ea opinione % banc f acuita- 
tela clericorum fadendi , quod illis libet fecun- 
dum leges , effe lìbertatem Ecclejhe , ut in hoc 
fenfu illud ipfum , quod laicis fimpliciter & ab- 
folute efì libertas , fit in Ecclefìafitcis libertas 
Ecclefiaflica , & confifiat in ufu illius facultatis , 
quam lex unicuique concedi t . Et hic videtur effe 
fenfus cap. Eos qui de immunit. Ecclef. in 6 
ubi irtquit .* Si quis prohibet Ecclefiafticis 
pinfere panes , molere frumenta , f aut in aliis 
rebus neceflariis infervire , is praefumitur , 
ac fi libertati Eccleliaftica» aliquid derogaflet . 
Quidam vero hujus fententia non funt , fed 
eas res fub hoc nomine comprehendvnt , qua 
Ecclefiaflicis tantum , ceu peculiaria privilegia 
a Deo , a ut Pontifice in febus fpiritualibus , 
& a Prmcipibus in facularibus funt conceffa , 
ut ita nihil aliud fignificent , quam privilegia 

Fra- 
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diffìnita da’ Giurifconfulti eflere una facoltà 
naturale di fare quello , che fiafcuno vuole , 
quando le leggi lo permettono. Alcuni penfano, 
che quella facoltà ne’ Cherici di fare quello, 
che piace loro conforme alle leggi , fia la li- 
bertà della Chiefa , in modo che in quello 
fenfo quello fiefiò, che è libertà aflòlutamente 
nel laico , è nell’ Ecclefiallico libertà Ecclefiafli- 
ca , e confile in godere quella facoltà , che la 
legge comune dà a ciafcuno. Pare, che tale fa 
il lenfo del Cap. Eos qui , ( De imm. ecc. in 
6. ) ove dice, che fe alcuno proibirà, che non 
fia cotto pane , macinata biada , fatto fervizio 
agli Ecclefiaftici , quello fi prefume in deroga- 
zione contra la libertà Ecclefiaftica . Altri non 
vogliono così , ma fotto quello nome compren- 
dono quelle cofe , che folamente agli Ecclefiafli- 
ci convengono per privilegi concedi loro da 
da Dio, cf dal Papa nelle cofe fpirituali, e da’ 
Principi nelle temporali • talmente che non 
voglia altro dire , che privilegio di ei'enzione 
concelfo alla Chiefa univerfale , cosi nelle cofe 
temporali , come nelle Spirituali . 

Un’ altra opinione compone ambedue quelle 
infieme. Altri chiamano libertà EGclefialtica ogni 
cofa fatta a favore de’ Cherici, c dicono efiere 
contro a quella gli liatuti , per i quali i Che- 
rici fi rendono più timidi , ed i laici più au- 
daci ; la qual diffinizione è di Bartolo , ( *Au- 
tben. cafra , C. de Sacr. SanB. Eccl. ) e pare k 
più accomodata alla efaltazione dell’ ordine 
Clericale . \ . . . 
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• Ora aneleremo moftrando , che, prefo il voca» 
bolo di libertà Ecclefiaftica in qualfivoglia di 
quegli fenfi , le ordinazioni della Repubblica di 
Venezia , e la ' carcerazione e condannazione di 
perfone Ecclefiaftiche , non levano alcuna liher*» 
tà , ed infieme rifolveremò le oppofìzioni , che 
particolarmente fi fanno a ciafcuna delle leggi . 

- Nòn dite il Papa altra ragione Speziale, per* 
chè la legge del non poterli fabbricare Chiefc 
l’offende, fe non per effere ftabilita, cosi fqno 
le parole formali del fuo Breve; qua fi Ecclefi a, 
& Ecclefiaftica per fonte , temporali veftra juris- 
di filoni jubjtfhe aliquo modo ejfent , vel qui ea 
fattone in veftris ditionibus Ecclesia s , & alia 
pia , ac religiofa loca extruerent ì tanquam inali *> 
quo f ce ter e depyebenfi , mulBandi viderentur . 

- Nè altra ragione medefimamente < allega per 
provare la fua intenzione , che fia contra la li- 
bertà Ecclefiaftica la proibizione a’ laici di non 
falciare legati, o donare in perpetuo, e non aliena» 
jftabili negli Ecclefiaftici ; le non che pare , che 
fi fondi in una cerra ulurpata giuridizione , che 
la poteftà fècolare abbia* ne’ beni Ecclefiaftici , 
e quefte fono le parole fue ; perinde ac fi tem - 
poralibus dominiis liceret in Ecclefiaftica bona y 
qua Eccleftisy Ecclefiaftici/ que perfonis , & alita 
tocis pus a teflatoribtts , Ó" cateris Chrifti fide - 
Ubus prò remedio pecca torum , & exoneratione 
confcientia plerumque relinquuntur , aut alio mo- 
do conferimtur , jus aliquod exercere . 

- Ma primieramente ciafcuno, che con interni* 
diligenza* vorrà confiderà^, penetrerà sla fc ftef- 
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Jurifdiblionis , quoti faculares in bona Ecclesia • 
Jlicorum habeant potejlatem . Ita tnim Jcribtndo 
pergit : Perinde ac fi temporalifcms dominis li- 
ceret in Ecclefiaftica bona, quae Ecclefìis , Eo 
clefìafticifque perionis , & aliis locis piis tefta- 
toribus , & czteris Chrifti fidelibus prò reme- 
dio peccatorum , & exoneratione confcientias 
plerumque relinquuntur , aut alio modo confe- 
runtui* , jus aliquod exercere . 

‘ Quicumque antem rem diligentius voluerit cxa- 
minare , per feipfum inveniet , quod condere le - 
gem , qua omnibus , tum Ecclesiajlicìs , tum lai - 
cis probibet fabricare Ecclesias sine licentia, non 
sit ( quemadmodum Pontifex objicit ) exercere 
potejlatem fupra Ecclesiam , [ed dominari fuper 
fundum , aream , aut fuperjìciem , fuper qua 
ad i fi cium illud erigitur , quod etiam nemo ne- 
gare potejl , purum & merum [oculare effe. Nc- 
que ullus privatus , qui Ecclesiastico fabricatu - 
ram alicujus Ecclesia fuper fuo ipsius fundo re- 
cufat , dici potejl , quod vel Ecclesia , vel Ec- 
clesiajlico ali quid prafcribet , Jed quod in pro- 
prio Juo fundo , prout ' ipsi placet , difponat , & 
id tantum probibeat , ad quod a legibus non 
obligetur . Non enim illud Ecclesia dici potejl , 
quod fabricari potejl , fed quod jatn adijicatum 
& dedicatum ejl . Et babet privatus quilìbet 
domi ni um Juper fundum fuum proprium , Prin - 
ceps vero fuper omnes fundos simul totius fui 
dominii babet potejlatem ma/orem . Qjemadmo- 
dum itaque iniquum ejl adificare Ecclesiam fu- 
per fundum cujufdam privati abfq“e illius per- 
nii s- 
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fo , che il fare una legge, che proibifca ad ognu- 
no, così Ecclefiaftico, come laico di non fabbri- 
care Chiefe fenza licenza, non è (come il Pon- 
tefice oppone ) efercitare poteftà l'opra la Chie- 
fa , ma l'opra il fondo , fopra 1’ aja , o fuperfi- 
cie, ove fi può fabbricare- la quale nelfuno ne- 
gherà, che non fia pura, e meramente fecolare . 
Nelfun privato , che proibifca ad un Ecclefiafti- 
co fabbricare una Chiefa nel fuo fondo , fi di- 
rà , che ordini cofa alcuna fopra la Chiefa , 
nò a perfona Ecclefìaftica, ma che difponga del 
fondo fuo a fuo beneplacito , e che vieti 1* ufo 
della cofa a chi hon è obbligato per legge con- 
cederlo . Non fi chiama Chiefa quella , che fi 
può fabbricare., ma quella che è già dedicata ; 
ogni privato ha dominio fopra il fondo fuo , e 
il Principe fopra tutti i fondi del dominio ha 
una poteftà maggiore: perlochè ficcome è ingiu- 
ftizia fabbricare una Chiefa nel fondo di un pri- 
vato fenza fua permifiione , così è ingiuftizia 
fabbricare in qualfivoglia luogo di un Principe , 
contra la fua proibizione . Non viene levata qui 
la libertà all’Ecclefiaftico in nefiuno degli fopran- 
nominati lenfi : nel primo , perchè nefiuno ha 
la libertà di ufare la cofa altrui contra il volere 
del Padrone : nel fecondo medefimamente , per- 
chè Dio univerfale Signore di ogni cofa , dan- 
do libertà a’ miniftri della Chiefa di edificare 
Tempj , non ha levato il Dominio del privato, 
nè P Impero del Principe fopra il fondo : nè il 
Papa ha aifpofto altrimenti, nè potrebbe dil'por- 
re per efier cofa temporale*': nè. Principe alcu- 
no 
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.* ita etiam aquum effe non potefl f in lo •*. 
co Prtncipis , ubicumque libuerit , centra ipsius 
'uoluntatem tale alt quid moliti . „ 

Et in nulla pradiblarum significationum li* 
berta s Eccfesiajlicif adimitur : nam quantum a 
primam significationem , nento habet libertatem 
rem aliquam , qua alterius efi , centra illius ’vo 
luntatem ufurpare . In fecunda Deus , cujtt, 
omnia bona propri ijfime funt , ^ ninijìris Et 

desia adificandi libertatem , bominibus privatis 
dominium non ademit , quemadmodum nec Prinr 
dpi imperi um fuper fundos ; nec Papa ipfe ali*\. t 
ter difpofuit , nec etiam tanquam rena /acuì arem 
aliter difponere potuit , njeluti neque ullus Prinr 
ceps cum futi privilegiis in fiata , bttjus yoJira : 
Reipubltca libera nata quicquam difponere va* 
luit , ut ita ne minimurq quidftm libertflti, Eccler 
ùà fi tea sit derogatum r 

Et si hoc vaierete Ecclesia, t fi res fpirttualis 
ergo qui difponit circa libertatem adificandi , di* fi 
fponit circa res fpirituales : si , inquam , bac 
confequentia vai ere t , . fequqrptur , quod omnia ■* 
Princeps 9 probibens , ne quicquam de lignif 
quercinis qua ad fabrilaturam naviurn , po ri- 
ti um , & aliorum bujujmodi ,adificiorum infere 
'OÌunt , in Ecclesiaf inveberetur , nec de plumbo t 
cujus in bello ufus ejl , in iifdem afferva&p 
Ecclesiis flatueret leges , cum tamen in con j 
sit , quod lignum quercinum , plumbumvf res m 
re laica .fini . Et quid quafo efl , qnod cultqb 
divino non potefl dedicati ì „2V/7 forte £ unico 
peccato , et u Dea aefaerfo > epfcepto y ifwejiietur „ 
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no con fuo privilegio ha potuto difporre alcu- 
na cofa nello Stato di quella Repubblica nata 
libera : e così non è derogato in conto alcuno 
alla libertà Ecclefiallica . 

E fe quella ragióne valeffe ; la Chiefa è co- 
fa fpirituale , dunque chi difpone fopra il fab- 
bricarla , difpone lòpra cofa fpirituale , ne fe- 
guirebbe,che un Principe, il quale proibifce met- 
tere nelle fabbriche delle Chiefe i Roveri , che 
logliono fervire al fabbricare Galee , Barche , 
Ponti-, ed altro • ovvero che proibilfe co- 
prirle di piombo per carellia , che ne avelie 
per ufo della guerra , fi direbbe far legge 
lppra le Chiefe , e loro coverti ; effondo 
nondimeno vero , che fa 1’ ordinazione fo- 
pfa i Roveri , e fopra il piombo , che 
fono cofe meramente laiche , Qual cofa è , che 
non polfa elfere dedicata al culto divino ? forfè 
non fi trovyà alcuna • non effondo , fe non 
il folo peccato contrario a Dio : ogni qofa gli 
I può elfore confacrata • dunque, chi difporrà di 
una cofa , vietando-, che non polfa elfore dedi» 
I cata , offenderà Dio ? no certamente , 

( Il precetto dell* onor divino , effondo afferma» 
j tivo, non comprende tutte le materie , tutti i 
i luoghi, e tutti i tempi, come vorrebbero quelli , 

, che tirano tutto all’ Ecclefiaflico • ma ammette, 
| che, quando non manca cofa alcuna a lui , il re- 
i Ilo fi applichi ad ufi umani, e ad elfo fi attri- 
I buifea quanto gli è appunto condecente . 

I Se folfo lecito contra il volere del Principe 
» fabbricare Chiefe in qualunque luogo , farebbe 
Voi. IL L le- 
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quod eìdem non poffit confecrari : ergane qui di - 
Jponit circa rem aliquam , eamque Deo confecra 
ri probibet , Deum ipjum offenditi Non equidem 

crediderim . . m 

Praceptum honor aridi Deum cum sit affirma - 
tiuum , non comprehendit omnes materias , nee 
omnes locot & tempora , quemadmodum volunf ■ 
Mi, qui omnia adjìatum Ecclesiajìicum trabun 
(ed potius admìttit , ut , impletionem fu* 

nibil deficit , reliqmm ad ufus bumanos appi fi 
cetnr, sibi ipsi vero y quantum decet & conruentty. 

tribuatur.- ' fi 

Si itidem cuique li tei* t cantra •voluntatetn 

Priticipis in quocumque loco edificare , licer* 
etiam quamvis adbibere ma t eri am , & quemcun- 
que, quis veliti , artficem y quod cum etiam ad 
ornamenta Ecclesiarum & va fa facra fefe tic- 
tenda t , omnes simul panni , Ugna , metallaque , 
quotquot aliarum rerum funt , Ecclesia- 
fìicos pertinerent , eonclusio , quantum ab- 

fttrdum pariat , /tfcr/e cai-u/f y quoti t am 

ut Ecclesia dedicata ad fpiritualia pestine** , 
ef »’/*»» nullus omnino lòcus sine Principi# fa- 
cularis permiffu dedicari potefi , qua fané legis 
aquitas toti bucufque mundo cognita fatis futt. 
Cicero in Oratione prò Domo fua demonfirat , 
quod nulla omnino area fuis temporibus sine popult 
j u j]ìi potuerit con/ecrata effe. Sub Imperatoribus 
Etbnicis quatuor erant leges , qui bus probtbeba- 
tur , ne quid sine Pr incip is permiffu confecr are- 
tur ( /• facra I. d. de rcr. divif.yl. si plu- 
res sint , & ì. Z. d. de relig. & fump. fu- 
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lecito fimilmente contri il fuo volere adope- 
rare quallivoglia materia , e qualfivoglia artefi- 
ce ; il che eftendendo anche a’ paramenti ed 
Ornamenti delle Gliele , ed a’ vali facri , re- 
merebbe , che ogni panno , ogni metallo , ógni 
legno, ed ogni altra cofa apparterrebbe all’ Ec- 
clefiaftico ; la ftravapanza delle quali conlèguenze 
dimoftra chiarariiente , che ficcome la Chiefa 
già dedicata appartiene allo Spirituale, così nefi* 
luno luogo può efl'ere dedicato lenza la permif- 
fionè del Principe temporale , e l’equità di que- 
lla legge fu lempre conofciuta dal mondo , Ci- 
cerone nell’Orazione prò domo fua , dimoftra, che 
in quei tempi nefliin’ aja poteva efl'ere confà* 
crata in) uff ’u popoli „ Sotto gl* Imperadori gen- 
tili ancora vi erano quattro leggi, ( l. J, aera 
I. d. de rer. divi/. , /, fi plures ftnt , & A 2. d. 
dt relig. & fum. fun , , A ult. d. ut, in poff. le- 
ga t. ) eh? vietano poterli confacrare cofa alcu- 
na fenza licenza del Principe : le quali avendo 
Giuftiniano portate ne’ Digefti, lenza dubbio le 
ha accomodate alla noftra Religione, ed ha dato lo- 
ro virth anche fopra il fabbricare le noftre Chic- 
le: e efii leggerà le Storie Eccleliaftiche , e le 
Novelle di Giuftiniano , vedrà , che ne* tem- 
pi degl’ Imperadori , così in Oriente , ; come in 
Occidente , al Principe fopra tutti gli altri è 
ftato deferito in quella parte , ficchè non folo 
da loro* è fiata richiefta la licenza del fare nuove 
Chiefe , ma ancora nefluno ha mai penfato.di 
erigere una Chiefa in Cattedrale, o* Metropoli- 
tana lènza permilfione ed efpreflo decreto dei 
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ner. I. ult. d. ut in poffefs. legai ■. , quaS , 
cum JuJìinianus Digeflis inferuerìt , sine ulto 
dubio eafdem nojlra religioni voluit commen- 
dare , ut etiam fabricaturas nojlrarum Eccle- 
jiaium compre benderet . Et cui placet Itge- 
re hiftorias Ecclcfiafticas , & Juftìniani Novel- 
las > facile vi debit , quod tempore Imperatorum 
tum Orientalium ì tum Occidentatium pr<e cateris 
omnibus in hac parte ad Principes pertinuerit , 
ita ut ab iis non folum licentia de nervo erigen- 
di Ecclesias fuerit petenda , fed quod nemini 
etiam in mentem veneri t , Ecclesiam aliquam in 
eatbedrali aut Metropolitana abfque permiffione 
& expreffo decreto Prìncipis <e di fic aridi . De qua 
re videri poteft Novella 6 j. Jufliniani , & il- 
lud , quod Balfamon fupra Canonem 17. Con* 
cilii Calcedonenfis longa ferie recenfet . 

Ree erit hic extra propositum adjungere mo- 
res & confuetudinem Gallorum > qui sine litteris 
Regiis expreffe illud concedentibus Ecclesias eri- 
gere nunquam fuerunt ausi . Quemadmodum & 
Refpublica Genuensis in nojìra vidnia has pe- 
culiare s conjìitutiones habet , quod abfque licen- 
tia utriujque Collegii Monajìeria edificare nomo 
aufussit, idque jub poena confife attcnis Ulius loci. 

Refpexit autem Rejpublica Veneta non tantum 
tedi fida Ecclesiarum , quantum perfonas ipfas , 
qua in illis erant fjabitaturte t siquidem omnis 
generis religiosi non emni loco coirveniunt . Ha- 
bemus praxlariffimum exemplum famosi jfim a gu- 
bemationis ulterioris Hifpaaia , in qua abfque 
licentia Regia novi religiosi nullo modo admit - 
tuntur’y unde ujque in hunc diem Cappucini , ex 
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Principe. Si può vedere fopra ciò la Novella 
feffantafette di Giuftiniano, e quello che Baia- 
mone molto, diffufamente riferil'ce fopra il xvn. 
Canone del Concilio Calcedonefe. 

Nè farà fuor di propofito aggiungere qui il 
coftume di Francia, dove non fi poffono fabbri- 
care Chiefe lenza lettere Regie di efprefla con- 
cefiìone, ed appreflo fenza arrcfto del Parlamen- 
to: e per portare anche efempio di qualche luo- 
go d’Italia, fi ricorderà qui , che nella Repub- 
blica di Genova fi ha particolare coftituzione , 
che fenza la licenza di ambedue i Collegj non fi 
polfono fabbricare Monafteri , in pena di • confi- 
frazione del luogo. 

Ma non tanto alle Chiefe materiali la Re- 
pubblica di Venezia ha avvito riguardo, quan- 
to anche alle perfone , che debbono averle in go- 
verno , poiché non in ogni luogo fta bene ogni 
forta de’ Religiofi. Abbiamo un’ottimo efempio 
del famofifiìmo governo de i Re di Cartiglia , 
poiché fenza la licenza Regia non fi poffono intro- 
durre nuovi Religiofi in que’Regni* perlochè fi- 
no al prelente i Padri Cappuccini non hanno 
potuto avervi ingrefiò . E non fono molti an- 
ni, che i Padri di San Francefco di Paola die- 
dero principio a fabbricare una Chiefa in Ma- 
drid lenza la pcrmiflìone Regia j la quale opera 
il Re Filippo IL fece, che li fermafle, rellando 
in efempio la Chiefa così principiata , ed im- 
perfetta. E la Santità Sua, efl'endo Nunzio ftraor- 
dinario apprelfo a quel Re , 1’ ha potuta molto 
ben vedere , », 
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ordine F ranci fcanorum ., pedem ibidem fi gire ausi 
non funt . AVc multi adbuc Junt eiapii anni ^ 
d'tm Patres F ranci [cani S. Pauli inchoarunt 
Mantua diti* ulteriori idi Ip ani a Ecclesiam ali* 
quam sine permijfione Regia /edificare , qu.os ta- 
nca Rex Pbilippus //• in medio opere juffit a 
■cvpto desistere . Stat itaque illttd idem /edìfi- 
cium ufque in bunc diem incboatum quidem , & 
ad exemplum ita imperfeBum manebit , quemad- 
■tnodutn nojìer Pontifex , dum apud Regem e un - 
dem antebac Nuncius fuit , illttd dubio omni 
procul f/ep'ffime vidit. 

Fundamenta non minus funt rationi *• ***■ 
bus conftntanea , ac infuper legitima , quam 
■etiam necejfaria .* nam quemadmodum certo cui- 
dam caetui moribus adversis pr/edito, & ob di - 
verfum etiam fìnem Rimpublicam ali quam in- 
franti, aditus in illius Jìatum non permitteretur , 
tr ut ex feipfo Ducem eligeret , <& de fubditis 
illius Reipublìc/e Princ 'pis in fecreto traBaret , 
non concederete : ( siquidem hujufmodt conven * 
tieni a ut fufpeBa , ita etiam perniciofa , ut piu- 
rimum , & propterèa omni Jhtdio imped’enda 
furti ) ita etiam jub pratextu novi Monajlerii 
multi diverfarum nationum , & [ape etiam con- 
trari is moribus & animi s prediti fub uno Du- 
ce pojfent fefe congregare, & per commoditatem, 
quam ex examinibus Confeffortm , et àliis collo- 
quiti fpiritualibus babent , apud fubditos e;uf- 
dem Princtpis insinuare , eofque a data fernet 
fide magis ac mctgis feducere : in quod fané 
gratta confervationis publica et quietis totius 
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I fondamenti di ciò non fono men ragione» 
voli , legali , e legittimi , che neceflarj ; perchè 
ficcome non farebbe permeilo ad un numero di 
perfone di alieno Stato , contrarie di coftumi, « 
con fini diverfi da quelli di una Repubblica , 
che entraflero nello Stato di lei , e fi riduceffe- 
ro in un folo luogo infieme , lì faceflero un 
Capo , e trattaflero co’ ludditi del Principe 
in fecreto : poiché quefto , come loipetto e per 
niziofo conventiculo , farebbe l'ubito impedito- 
Così col pretefio di un Monaftero nuovo poten-; 
do venire infieme fiotto un Capo molti di altre 
nazioni , alle volte contrarj di coftumi , e di 
fentimenti • e per la comodità che hanno di trat- 
tare per le Confeflìoni , o altri colloquj fipiri- 
tuali , infinuandofi co’ fudditi del Principe , e 
così corromperli nella fedeltà: quefto fimilmen- 
Te con ottima ragione deve eftére molto bene 
avvertito per la pubblica convenzione, e quie- 
te dello Stato : E per quefto rifpetto convenne 
pure alla Repubblica , pochi anni fono, licenzia- 
re di Venezia alquanti Padri di un Monaftero 
tutti di nazione aliena, per efifere flati da loro 
lviati molti uomini dell’ Arfenale . E così gli 
Oratorj , e Collegi » che fi- fanno di tutta una 
nazione in una Città, maftime piena di molte 
forte di uomini, non fono fenza graviflìmo pe^ 
ricolo , quando non fia confapevole il Principe 
di quello, che nelle loro riduzioni fi tratta . Si 
aggiunge • che le fabbriche , le non fono finia- 
te in luoghi convenienti, portano gravi danni 
alle Città , fpezialmente a quelle , che fono for- 
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fiatili fummo Jìudio et omni rat ione animadver - 
t end unì ejl . Et hujut unius periculi evitandi 
caufa Refpublica noflra ante paucos annoi Pa - 
tyes quojdam alicujut Monaflerii peregrine & 
exter e nationii Venetiii dimiftt , quia multi ex 
navali feti armamentario ad eoi confugerant , ibi- 
que quafterant otium . Etenim oratoria & Col- 
legia , que ex una natione in bac vel illa ur- 
be concurrunt , fefeque ex omnii generii bomini- 
bui colli glint , fine magno periculo raro Junt , 
prafertim cum Princepi iliorum omnium efl igna - 
VUiy nec , quicquid inter fe trattent , inquirere 
audet . %Accedit , quod etiam (edifici a in locis 
minm convenienti bui eretta , non modicum dam- 
num civitatibui , & inprimii bene ni un itti infe - 
vunt . Qi'.ot enim urbe i propter Ecclefiai extra 
quìdem , attamen baud procul ab iifdem (edifica- 
ta! , & ab boflibm occupata i perierint , non 
efl , ut multi i enarrem , cum unicuique id fatis 
fuperque conflet : quemadmodum etiam adificia 
intra urbem & prope muro j moeniaque pofita , 
multii fape nocuerunt , nec facrir itaquc , nec 
profani t adibii i parcendum , fed omnes incorn - 
modo eretta ! , fi forte neceffttai ita poflul averi t , 
coadaquandai puto . 

Non folum ergo bono publico maxime ejl con - 
ducibile , quemadmodum mpra monuimui , ut fine 
hcentia nulla Ecclefia de novo erigantur ■> fed 
etiam Ecclefm ipi'n non parum confert , ut non 
fecundum cujuìvh placitum in bunc vel illuni ' 
imrnundum locum , ut prope cloacaiy proflibulaque 
collocentur , a ut in forma mima decenti erìgan- 
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ti: e fi fa quante Città fono perite alle volte 
per una Chielà di fuori poco lontana dalla fof- 
fa , occupata dal nemico accampato : e quanto 
danno abbia recato medcfiraamente una fabbrica 
tale vicina alle mure di dentro ■ e quante mac- 
chine , ed edifizj facri finalmente per impor- 
tanti rifpetti ha Infognato fpianare per la ficurezza 
pubblica , con qualche maraviglia delle • perfone 
l'empiici , e divote . 

Non folo al bene pubblico è cofa utiliflima , 
come di fopra fi è difcorfo, che non fi fabbrichi- 
no Chiefe lenza licenza, ma ancora è per be- 
ne di elfe Chiefe, acciocché ad arbitrio di chi 
fi fia non fieno fabbricate in luoghi indecenti , 
prdfo a’proftiboli , e pretto a’cloache • nè di for- 
ma indecente , e lenza decoro conveniente alla 
maeftà della Religione , ficché fieno piuttoflo a 
derilione , che ad altro: nè fi vede, che il mol- 
to e foprabbondante numero delle Chiefe fia 
utile per la divozione , anzi in contrario ; per- 
chè quando fono troppo, non fi poflono preftare i 
dovuti fervizj a tutte, e cagiona più indivozio- 
ne una Chiefa mal tenuta , che dieci ben cu- 
ftodite j e le limofine anche non ballano per 
tutte le Chiefe , quando il numero è eccelfivo, 
ficchè nè le vecchie , nè le nuove hanno i loro 
dovuti fervizj . 

Per grazia di Dio non mancano Chiefe , e 
luoghi pii nella Città di Venezia , e nelle al- 
tre tutte dello Stato, e quelle fono Jdti e tan- 
te , che alcune Città colme di reliquie d’ innu- 
merabili Martiri , che rellano poco decentemen- 
• tc 
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i tur , €S>* ita omnibus rifui , & ludibrio potius , 
quam religioni decori sint. Tacco , quod multi - 
Ecclesiarum pietati non modo raro sit uti* 
lis , fed popìus etiam adverfa : warm quanto il - 
larum plures funt , minus debita fervida 

prajlari omnibus poffunt : quemadmodum etiam 
eleemosyna tam innumeris Ecclesiis non fufficiunt t 
unde tandem nec veteres , nec de novo eretta Ec* 
desia debitum Jervitium babere poffunt f 
. TVw per Dei gratiam , Ecclesia , aliaque 
loca pietati dicata , Venetiis & in toto Rei - 
publica Statu ufquam defciunt , /ìr^ fof undi- 
que illarum reperiuntur , «* aliis exemplo effe 
poffìnt , elitra quas Senatus , quoti es occasi o fefe 
obtulit , adhuc plures & novas concefftt , 
etiam poft latas illas leges novos Religioforunt 
ordines adntifit . r 

JpwiV autem mirabitur , c«>w audierit , legem 
illam de non adificandis Ecclefiis abfque li cen- 
ti a reprebendi. Nam licet fabricare aut a di fica- 
re per fe bonum & bonejìum ftt , O' adifida 
fua bona natura facile concedantur : attamen , 
qua sine debit is circumjlantiis eriguntur , vitto* 
fa , CSr cafligatìonc digna ab omnibus cenfentur, 
Non enìm de materia & objetto tantum %/f rifia- 
ti le s differit , & pofl ipfum omnes etiam Theo* 
logi bonitatem attionis accipiunt , fed etiam de 
integritate omnium circumflontiarum . Itaque ve- 
pre bendi non poteft , si Ecclesia in loco , tempore 
& modo sconvenienti erigantur , si vero hoc abfque 
pradittts circumjlantiis fiat, & sine confenfu $tt* 
periorum , repvtbensionem quam maxime intarsit i. 
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te eonfervate , po Afono venire a prendere efemT 
pio da quelle : e con tutto ciò non ha trala- 
sciato il Senato , quando 1* opportunità fi fia 
prefentata, di darla licenza di fabbricare nuove 
(Chiefe , e luoghi pii, dovunque è occorfo • e di 
dare parimente ingreflo a’ nuovi Religiofi anche 
dopo fatta la flefla legge . • 

Ma chi non fi maraviglierà , udendo ripren- 
derli la pena della legge Veneziana, importa a 
chi fabbrica Chiefe fenza la licenza? dicendofi da 
chi oppone : il fabbricarle è opera in fe 
non cattiva , quafi che l’ opera in fe , e di fua 
natura buona , fe farà fatta fenza le dovute cir- 
cortanze, non fia viziolà , e meriti caftigo.Non 
dalla materia ovvero oggetto fidamente , dilfe 
Ariftotele, ( 2 . Etbic. c. 6. ) e dopo lui tutti i 
Teologi , fi piglia la bontà dell’azione , ma 
dalla integrità di tutte le circoftanze . E’ bene 
fabbricare Chiefe in luogo , e tempo , e modo 
conveniente , ma non è bene lènza quelle con- 
dizioni il fabbricare in luogo altrui una Chie- 
faj e fenza confenfo del padrone non è dovere. 
Il Principe oltre il dominio , che il privato ha, 
tiene fopra ogni luogo una poteftà molto mag- 
giore , alla quale e il padrone , ed il luogo fo- 
no foggetti, ficchè di erti non fi può fare quel- 
lo , che il Principe proibifee , o non confente . 

Certamente ho confumato molto più parole 
di quelle , che bifognavano, per far capace ognu- 
no , che abbia il fenfo comune , delle ragioni , 
che fono per quefta legge: ma non me ne pento, 
perchè fervono anche a difefa della feguente del 

1605., 
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Ultra en'un d omini um , quod quifquc privato- 
rum habet , Principi multo major ejì potejlas 
fuper omnem locum , siquidem & locus , & ejus ' 
pojfeffor e'tdem funt fubjetti , ita ut etiam cum 
fuo facere non ausit, cui Princeps non consentii . 

Et ut quivis dittas leges eo melius intelligat , 
prolixior in iifdem declarandis fui , qudm forte 
oportebat,cujus tamen prolixitatìs haud me pcenitet , 
cum etiam ad defensionem fequentìs legis , anno f dii- 
cet IÓQ$. latte, plurimum faciat , utpote qua 
probibet , ne quis laicorum immobilia fua bona 
ad Ecclesiafìicos transferat , et nil Ecclesiaflicis 
pracipit , [ed laicis folunfmodo et ftecularibus im- 
ponit. Et quam injuriam facere Princeps eo pò - 
tefl , dum fubditis , ne cum hoc vel ilio certo bo- 
minum genere contea ttus ineant , probibet . In 
omnibus enim Re a ni s usitatijjimutn efl , ut prò- 
hibeatur , ne omnis generis merces aut exporten - 
tur , aut etiam. fine dif crimine inferantur , hoc 
itaque fi et in off enfi onem exter orum . Non credo , 
quemquam in hanc conjequentiam affenfurum ,id. 
que tanto magis , quanto privati talem legem 
de fuis ipforum bonis Jìatuunt , & in contratti- 
bus has conditi ones inferunt , ne is , qui cum 
ipfis in focietate ejì, commodum fuum Efclefiis 
vendere , aut alio quovis modo ad easdem ab - 
- alienare poffit . Qgemadmodum etiam nonnulli , 
ut bona ab iis parta inter fuos maneant , in te» 
fiamentis pracavent , ne quid ad EcclefiaS trans » 
Jeratur, Et ita fané omnes leges de fideicom • 
miffis libertati Ecclefiafiicce repugnarent , dum 
fcilicet bona in Ecchfiis relinquere probibent : & 
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l£©5., che proibifee a* laici alienare (labili agli 
Ecclefiaftici.Imperocchè nemmeno quella difpone di 
cofa Ecclefialtica , nè comanda agli Ecclefiaflici 
cofa alcuna , ma folamente a’ fecolari , e fopra 
beni fecolari . Che ingiuria farà m'ai un Prin- 
cipe, che comanda a’ fuoi fudditi di non con- 
trattare con una forta di perfone ? E’ cofa ufi- 
tatifiima in tutti i Regni la proibizione di non 
trafportare fuori , o di non introdurre" alcuna 
forta di merci , dunque è ad offefa de’ barellie- 
ri ? Non credo , che alcuno afièntirà in quella 
confeguenza: e tanto più , quanto i privati fan- 
no tal legge fopra i beni loro , quando ne’con- 
tratti livellar; pongono condizioni , che il li- 
vellario non polfi vendere , o alienare i fuoi 
{labili nella Chiefa: e pure quello fi fa da tutti : 
Ed altri ne’ tellamenti per conlervare la roba in 
cafa loro, la condizionano sì , che non può mai 
pattare nella Chiefa. Tutte le leggi de’Fedecom- 
mefli farebbero contra la libertà Ecclefialtica : 
perchè vietano , che il bene fia lafciato alla 
(Chiefa . E quelle della Falcidia e della Tre- 
bellianica ancora , perchè tutte detraggono alla 
Chiefa quella porzione , che vogliono fia de- 
tratta da’ legati , e relti all’ erede , 

So bene, cne alcuni molto zelanti diqualfivoglia 
augumento delle cofe Ecclefialtiche nel tempo- 
rale affermano, che così fia : ma non credo, che 
T opinione loro avrà molti feguaci . Ed è una 
gran rifoluzione il dannare le azioni e le ordinazio- 
ni, che tutto il mondo Crifliano da 1500. e 
più anni in quà ha , non voglio <lire foltamen- 
te 
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ea etiam , qua de Falcidia , TrebeUia.ùca latte- 
fttnty & omnes Eccleftis portionem illam , quam 
a legatis abflra&am , heredibus telinquendam 
volunt , detrabunt . 

Scio e qu idem , «ow de futuro?, qui aud /onera , 
& accmmlat'tonem honorum Ecclefiaflicomm ma- 
xime proba bunt , yW hoc tamen etiam non igno- 
ro , non multo s eorumdcm opini onem bajbituros fie- 
quaces . Et maxima quidem infania ejì ? eas 
a&iones &• prdinationes damnare velie , quas to - 
tus fere tnundus , quantum fcilicet Cbrifiìiaai pofi- 
fidènt , per mille quingentos & plures anno s non 
folum admifìt , verum etiam miri s la udì bus com- 
mendavit, & prò beneficio divino babuit. 

Sunt quidem nonnulli , qui in favorem fnecula- 
rium dictfnt, quod lìcitum Jìt fiandre le gem , qua' 
neminem immobilia fua bona vendere fine lice» - 
tia poffe fiatuatury qua lex,ita generali ter fium- 
pta, comprebenderet etiam Ecclefiafiicos , & pofi- 
fiet Princeps petitam licentiam /empete concedere , 
quando aliena tia transferenda effet ad laicos , & 
e cantra negare , fi ad Ecclefiafiicos ; quod ta- 
men libertati Ecclefiajlica nullo modo repugna- 
re f , 

Hìs libere refpondemus ex Logici s , ubi con- 
ce ffo foto genere y conceduntur etiam omnes ejus 
fipecies : Ergo , qui concedit , quod Princeps pofi- 
fit abfiolute probibere alienaùonem , confitea - 
tur etiam oportet , quod pojfiit etiam probibere 
illam eamdem alienationem , a ut honorum trans - 
lationem in peregrino s , nobile s , Ecclefiafiicos , 
& in quaficumque nuli particulares perfionas 
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te ammeffo , ma lodato , commendato , e tenuto, 
come fervizio di Dio . 

Seno bene alcuni , che , per fare un gran fa- 
vore al fecolare , dicono , che farebbe flato , e 
faria lecito ftabilire una legge, che neffuno pò-, 
' tefle vendere i fuoi flabili fenza licenza , la 
quale cosi generale comprenderebbe anche gli 
Écclefiaftici , e potrebbe il Principe richiefto. 
della licenza concederla fempre , quando 1’ alie- 
nazione dovefle paflare ad un laico, e negarla , 
quando ad un Eccleliaftico , che non farebbe 
contra la libertà Ecclefiaftica , 

A’ quaii bifogna ben rifpondere con qual- 
che libertà , che , fludiando un poco di 
Logica , troverebbero , che conceduto tut- 
to il genere , viene conceduta ogni fpezie 
in particolare , e folitaria : Laonde chi con- 
cede , che il Principe polla aflòlutamente proi- 
bire l’alienazione, bifogna, che confeffi poterla 
proibire ne’ Foreftieri’, ne’ Nobili , negli Ec- 
clefiaftici , ed in qualfivoglia altra forta di per- 
fone in particolare . Efiì dicono, può affoluta- 
mente a tutti , ma non però agli Écclefiaftici 
foli j e la Logica dice , le può univerfalmente 
a tutti , dunque anche a’ foli Écclefiaftici , 

Ma più feveramente loro parleremo, che ftu- 
diano un poco la Divina Scrittura , dove loro 
ammonirà San Paolo , ( Gal. 6. ) polite errare , 
Deus non irridetur. Bella cofa certamente.Se non è 
peccato quello effetto di operare, che i beni laici 
non poffono paffare negli Écclefiaftici, perchè io dari- 
nanoi’perchè lo riprendono? blon ha fatto il Principe 
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JSam licet ipfi dicant , quod poffit quidem abfo - 
Iute erga omnes , non tante n propterea erga Ec- 
clefiaflicos folos , Logica t amen ali ud contefiatur , 
quod fci licer fi univerfaliter erga omnes , ergo 
ttiam erga Ecclefiafiicos folos . 

Sed omni joco fepofito , & magis ferie lo- 
quendo , audìamus xApofiolum Paulum , qui ad 
Galat. alt : Nolite errare, Deus non irridetur : 
Lepidftm me bere le , fi non e/l peccatimi , efficere , 
quod bona laicorum ad Ecclefiafiicos non pofiint 
transfer fi , cur illi id tantopere damnant & re - 
prehendunt . £* wowwe Princeps optime fe gejfit y 
dum non offendit Deurn j Et fi e fi peccatum , 
quando^ refiante eodem ejfeElu, immutar unt verbo , 
quid hoc ipfo aliud fecerunt , g'/ww Deum 

ipfum irri far unt , eundem artificiofe decipere 
funt conati ? DeMf averta t, ne in raentem -Còri- 
fiianam tales cogitationes unquam incidant . Si 
ex voi untate Dei effet , ut Ecclesiafiici ab eo ip- 
fo, ut res , uti fpirituales , opprime intei ligerent , 
infi i tufi , <rc infiitutione mutata , « 0 » unius 
folum partis rerum facularium , fed in fummo 
omnium fefe dominos & patronos facerent , 

•uerb's tantummodo honorem prafiare , fa flit 
etiam ipsis procurare deberemus , «f voluntati il- 
H diviate in effetìu quamprimis fatisfieri poffet . 

Sed procedendo ultra demonfirabimus , Princi- 
pem in hac lege revera de fuis , <5^ »om de Ec- 
clesiafiicis rebus ordinare. Clarion etenim efi , j7 
aliqua poffe/fto quondam babet fervitutem , quan- 
do dominus illius eandem non pojftt Ecclesia re- 
li liquore , siisi di eia fervitus simul ad eandem 

ac- 


Digitized by Googlc 



Sopra le Cfi tt s u r fi ; jgj. 
affai bene, fe non ha offefo Iddio? e fe h pec- 
cato , quando , reftando lo fteflo effetto, avranno’ 
mutato le paróle* che avranno altro fattò, che 
burlali dì Dio , ' e creduto d’ ingannarlo coà 
artifizj? Dio non voglia, che nell 1 animo Criftia- 
no cadano limili penfieri Se fbffe volere di s . 
Dio , che gli Ecclefiaftici iftituiti da lui per 
attendere alle cofè fpirituali, mutata la loro ifti- 
tuzione, lì faceffero padroni non folo di una par- 
te delie cofe temporali , ma di tutte ancora 
non dovrefììmo onorarli di fole parole, ma con 
fatti proccurarc di effettuare quanto prima que- 
llo voler divino. • : 

Ma paffiamo a dimoftrare pii* chiaramente: che 
il Principè in tal legge ordina fopra cofe vera- 
mente lue , e non Ecclefiaftiche . E’ pure cofa 
chiara , che, fe una pòfleffione ha qualche fervi- 
tu, non può il padrone di effa lafciarla alla Chie- 
i fa , ficchè non ritenga la fervrtii ifteffa , Ma 
qualunque ftabi-le fi ritrova in uno Stato, ha hi 
lbggezione al Principe , la quale è molto mag- 
giore , e piò ftretta di qualfivòglia altra , che 
polla avere con alcun privato^ imperocché la po- 
teftà del Principe fopra i beni è maggiore, che 
il Dominio del privato . Può il Principe per 
la poteftà fua, per fine del bene pubblico, deroga- 
re , e levare il Dorriinìo privato , non jpuò il 
padrone privato derogare in parte alcuna alla 
poteftà del Principe. Perlocchè andie per fua do- 
nazione , o teftamento , o altro non può fare \ 
che il Principe non vi abbia la fila poteftà. Pen- 
fi quello ciafcuno , e cohfideri corhe ; fia confor- 
Vol. IL * ' M ^ r ; ‘ 1 mi 
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accedit . Quacumque autem immobilia in alicu - 
jvs Jlatu sita funt , ejufdem etiam flatus Prin- 
cipi funt fubjeBa , qua fubje&io ejl multo ma- 
jor & Jlri&ior , quam ulla alia , quam bic vel 
ille privatus in illa 'eadem habere potejl : siqui - 
dem Princìpi, s potejlas fupra bona omne priva - 
forum dominium longe antecellit . Potejl entra Prin- 
ceps propter commodum publicum privatorum do- 
minium abrogare , & omnino tollero , privati au- 
tem de potejlate Principis neqùicquam ; & prop- 
terea etiam ne in donationibus quidem , tejla- 
tnentis , & aliis contraili bus facere & difponere 
pojfufity quod Princeps in iifdem non habeat fuam 
potejlatem . Considera hoc unufquifquz , quomo- 
do cum natura conveniate quod b<ec aut illa bo- 
na per difpositionem cujufdam privati ad Eccle- 
siam tranfmigrent , fervitus vero , qua bona illa 
Principi erant fubjeila , non simul etiam ad 
eamdem deri veti Sed fumus contenti ( inquiunt 
Ecclesiajìici ) , quod ad tantum 'etiam jam sint 
Principi obligata quotannis pendere , quantum 
erant etiam in manu privati , antequam ad nos 
transferantur. *At y quafo y cur iiunc tandem in 
id confentiunt , cum antehac ab omnibus obliga- 
tionibus voluerunt effe exempti & immunes ? Et 
kabet Princeps ultra tributa ordinaria etiam alias 
rationes fupra bona immobilia, utpote tributa e- 
tiam extraordinaria , qua immobilibus , prout ipsi 
placet y imponere potejl : & sine quorum obliga- 
tione illa eadem nequeunt transferri . Quod licet 
dUrum videatur , ejl tamen naturale , & quod 
magis ejly si Princeps etiam hoc habet y ut pof- 
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me alla natura , che pafii un bene per difpofi- 
zione del privato nella Chiefa , e perciò refti 
libero dalla lòggezione del Principe Ma rifpon- 
deranrìo contentarli , che palli con gli ftefii ob- 
blighi di pagare quello, che pagava, quando era 
nel laico . Bene : ma perchè adeflò lòlamente 
confentono così , e per lo pattato hanno voluto 
dentarli da ogni obbligo? Diremo poi apprettò, 
che il Principe ha altre ragioni l'opra lo ftabile, 
oltre i tributi ordinar;, poiché vi ha anche gli 
ftraordinarj , lenza il quale obbligo non è dove- 
re , che effo ftabile palli , per poterlo, come gli 
altri, aggravare di altre gravezze . E fé quella 
pare dura condizione , pure è naturale , Ma di 
piu : fe il Principe riceve servizio pedonale dai 
potteflòri di Milizie , Uffizj Curiali , ed al- 
tro • perchè dovrà perderlo? Ed oltre a ciò, il 
Principe ha Jus di confifcare quello ftabile per i 
delitti del padrone; ma quando patta alla Chie- 
fa , non è più contìfcabile , e però il Principe 
perchè dovrà perdere il fuo Jus ? E qui ferve 
uno efempjo notilfimo per convincere i con- 
traddienti . 

I benefizj Ecclefiaftici vacano per la morte 
de’ benefiziati , e la Corte di Roma ha perciò 
1’ annata, ed il prezzo delle bolle. Elfendo mol- 
ti benefizj uniti a’Monàfteri , a’Capitoli , ed al- 
tre Univerfìtà , avvertirono i Pontefici , che 
per tale unione fi perdeva quell' emolumento , 
che per la morte del benefiziato ricevevano : e 
confiderarono, che fotto fopra la vacanza avreb- 
be potuta occorrere ogni quindici anni, e però 

M 2 fta- 
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feffores et etiam in per fona • fubfervire cogantur y. . 
eur hoc privilegium debet perdere ? Habet etiam 
jus , cujufdam delinquentis immobilia bona con - 
fifcare j quod autem jam ad Ecclefiajlifos trans - 
latum efl , confi f cari ultra non potejl, quis ita- ' 
que Jlultus Principi perfua.debit , a? /«o /7/o ju- 
re fefe abdicaret ? £t ut contradicentes eo me- 
li us convincamus , notiffimum illud exemplum piu- 
r 'tmum nobis inferviet ; Beneficia Ecclesiajlica per ' l 
rnortem benefattoris vacant , Ó* %A\ila etiam Ro- 
mana propter hoc idem pretiutn bullarum conjli- 
tuit . Et cum admodum multa beneficia in Mo- 
najlefia , Capitala , & alias IJniverfitates confer- 
rentur , in iisque uni rea tur , animadvertebant 
‘Ponti fices , quod illud emolumentum hoc modo‘- 
amitterent , quod per rnortem benefattori* alias • * i 
ad eos derivatur , confi derarunt infuper , quod ', , 

va cationi feu intermiffioni omni deci- > : 
quinto anno potuiffent occmrerc * flatuerunt 
itaque , cimili s decem & quinque annis ta - 1 , 

Hum beneficiorum uni forum quindena feu quinta i 
pars per jolveretur. Hoc conceffo , potejl etiam 
Princeps ita flatuere , «? centefimo quoque anno-, 
htcc vel illa bona pofiint confife ari , 6^ 
centenario annorum confi fiati o illa perfolvi . 
cu jus prcecautionem Regna qu<edam in ufu ha 
} ut quando bona ali qua 'immobìlia Ecdefu 
yelìnquuntur , illa y benefattore mortuo y ad illiu . 
reflitutionem fit obliata: fiquidem ex auttorita , 
te Reiria „ e* vivi* egre fio 

immobilta bona 
,d«m demoriur 
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ftabilirono, che ogni quindici ami de* 
imiti fi pagafle la Quindena . Adunque pctrek* 
bc anche il Principe cosi riputare , che , fritto 
fopra,ogni cento anni un fondo potrebbe efiere 
confifcato , e far pagare ogni cento anni fa con- 
fidatone . Al che per provvedere in akoci Re- 
gni li coftuma , che quando alcun fiatile è fa- 
lciato alla Chiefa, eMa è obbligata «tare un nomo 
vivente, moriente , e confifcabile, finn a ebe lo 
ftahile ha per autorità regia amorrizzato . 

Lo ftabile ancora fpeflo fi vende , e perciò 
paga al Principe la guelfa, o fi lafci a ad erodi 
ftranieri, onde umilmente paga una certa porzione. 
facciali parimente , che in tempo di tanti 'anni 
occorra uno di qutfti arridenti j lari il «iovere, 
che il Principe fenza fuo confcnio venga •priva- 
to di quelle ine ragioni ? E per tanto è molto 
onellae giuridica Forcinazione oeiTanno IÒ05- E 
le preffo alla licenza fi ricercafie anrhg per fa 
fopraddette cane una .gabella propria, quaròo k) 
«abile ha oa ptfare ^ Qàefc , m ^ebbe 
Jguifto ; sai in Fmncia , ed in m<^ ?^ri 
R^RVqnuA un ftabile pa& ali* EccMUft* 0 » 

erianrlm ™ 


eziandio con licenza p?aa una terra purte, I 
^ W) ? tr fi— tinnàiaj Lt cioè perchè 
^ rame «nono al Principe , che i*> n iC 
prevale e ferve come mm a Non è ° u * r , 
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Non minus etiam immobili a. bona fiepe diven- 
duntur , itaque Princìpi veUigalia cedunt , aut 
heredibus extraneis relinquuntur , & certum ali • 
quod de iifdem Principi exolvitur . 

Jl'ut pofito , quod in J patio tot annorum tale 
ali quod accidens occurrat , Princeps fané abfque 
può confenfu hujufmodi suis rationibus privabi - 
tur . Htec itaque jurisdiSlio anni 1605 . honefla 
& omni aquitati conjentanea e/li Et fi prater 
batic licentiam ob fupra allegatas caufas pro- 
prium aliquod vebligal qua rere t , quando fcilicet 
immobilia ad Eccle/ìaflicos '.transfeiuntur , non 
propterea effet inju/lum : fiquidem & in Gallia y 
& in multis aliis Regnis , quando etiam cum 
licentia bona aliqua ad Ecclejia/licos transfe- 
runtur , nihilo tamen minus tertia pars Principi 
cedit , idque, ut ajunt , quia talia immobilia bo- 
na per mortem quafi ad Prìncipem derivantur , 
ut Ecclesia/licis , non ut prius , infervire poj/int. 
Non itaque e/l cantra ju/litiam , nec aquitati ad- 
• verfum , quod Princeps , dum tot tantaque per- 
dens , jvidenfque , quod Ecclefiafiici vicies quin- 
quies plura , quam quo merito defcrent Je con- 
tenti , poffident , deliberata eoque concluditi ut 
a corradendo defi/lant , neque ultra abfque fin- 
gulari ejus permiffu acquirant , & tamen inte- 
rim tantum iisdem concedit , quantum convenire 
putat . Qitales rcspeSus confifcationis , vendìtio- 
nìs , & legatorum ad extraneos } cum etiam in 
fuperficie poffint occurrere , ubi quidem propo - 
nunt erigere Ecclesiam y mirum fané non e/l , 
fi Princeps id abfque fua licentia recufat . 

Et 


Sopra Le Csnsvre; 183 

cenza, la quale nondimeno fi darà loro, quando 
farà conveniente. I quali rifpetti della confifcazio- 
ne, delle vendite, e delegati ad eftranei, potendo oc- 
correre anche alla fuperfizie , dove alcuni dife- 
gnano di fabbricare Chiefe , non è maraviglia, 
le il Principe non permette , che fenza licenza 
fu a fia amortizzato . Ma palfando più oltre 
quelli, che negano al Principe fecolare il potere 
far leggi fopra le cofe Ecclefiaftiche, e che gli 
Ecclefiaftici fieno foggetti alle leggi fecolari , 
confentono nondimeno , che per il bene comune 
fi pofta fare ogni sorta di leggi, che compren- 
dono eziandio gli Ecclefiaftici. Ma il bene pub- 
blico ricerca , che fi confervi quello membro 
principalilfimo della Repubblica, ciéè il fecola- 
re, che porta i pefi , fa le funzioni pubbliche, 
così perdonali , come reali ’ acciò non avvenga 
quello, che IJlpiano dice, qtiod viri bus et virisdefli - 
tuta erat Refpubìica ( d. de murie. et hon. I. 
3.). E’ dunque giufta la legge, ed è convenien- 
te’, che fia quello membro protetto dal Princi- 
pe ; ficchè, confervandofi i fuoi beni in elfo, re- 
di colle forze nècefiarie per fervire la Repub- 
blica : e fe da Quello nafte , che gli Ecclefia- 
flici hanno meno di quello , che avrebbero , 
ciò non è direttamente intefo dal Principe , ma 
accidentalmente occorre : nè mai la ragione , e 
le leggi attendono a quello , che indirettamen- 
te , o per accidente fegue . ( l. fi qui s ne cau • 
farti d. si cert. pet. : cap. quia divertitatene de 
concejf j>r<eb. ) Nè quegli prefume far ingiuria 
al profumo, che ha per meta 1’ utilità propria, 
" ’ M 4 feb. 
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( * , ... 
„ Et ut progrediamur ultra , tilt , qui Princi- 

pera fecularem leges fupra res Ecclesiajlicas fan - 
erre poffe , & Ecclefafticos le pi bus facularibMS 
fubjeElos effe negant , confentiunt nibilominus , 
; quod pttblici boni gratta omnis generis leges , & 
qua edam Ecclesiaflicos comprehendant , ferri & 

* promulgar i poffint : pv.blicum autem bonnm re - 
quirite ut hoc principali fftmum Reìpttblica mem- 
bruta , feculare feilieet r quod funSiones publicas 
tum perfonales , tum reales. refpicit , conjervetur , 
»e illud forte , quod Ulpianus dicit , eveniat : 

. quod .viribus & viris deftituta erat Rcfpubli- 
ca . ( D. de muner & honor 1. 3 . ) . £/Z ergo 
jt'-fla lex convcni'ens , quod hoc membruta la 
Principe protega tur , «Z feilieet bona in opt im» 
ftto fiata confervrntur , -y/rej *7 Rempubli- 
Cam neceffaria , integra , incorrupta per f fanti 

Et ft ex hoc forte fequeretur , quod Ecclefafici 
minus acquirerent , quarzi alias , hoc tamen non 
efl primarium principis , propriwn intentami 
fed pejr accidens occurrit , »ec unquam ratto & 
leges illud per fe quarunt , ex accidente 

fequitur : Quemadmodum etiamyiec is prafumit 
alleai facere iniuriam , ad utilitatem pro- 

pria m rcSla refpicit , licei interdum fequatur , ut 


proximo ali quid de- fui s commodis inde detra- 

Eccleftaflici magis poffmt ditefeere , 7# 
. /e* «o» effet lata , equidem fateor ; interim 

r tamen & ordinata ebaritas > & DEUS ipfe vult , 
& requiriti tu fuas quifque res neceffarias , 

, propriam etiam vocationem prius refpiciat * 

& qui 9 
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febbene di là viene, che il compagno fìa pri- 
vato di qualche guadagno, che farebbe Se non 
vi folle quella legge, 1 ’ Ecclefiallico fi arricchirebbe 
più, lo confelfo * ma 1 * ordinata carità , e Iddio 
comandano , che ciafcuno riguardi prima alle 
cole a fe necelfarie , e quello è attendere alla 
vocazione fua. Chi conferva il fuo, fenza dubbio 
impedifce , che non vada in un altro , nè mai 
uno li fa ricco, fe l’altro non fi fa povero. Non 
è però contra la carità ovviare alla propria po- 
vertà , pbrchè infieme s’ impedifce la ricchezza ^ 
altrui . 

Dee il Principe curare , che la tranquilli 
tà , e le forze del fuo Impero fi mantenghinO . 
Se di qua viene , che gli Ecclefiaftici non 
avranno maggiore abbondanza , a quello non 
dee riguardare il Principe . Il Gaetano ( in Stim- 
ma ver, excom, c. 31. ) feguitp da tutti nega 
elfere contra la libertà Ecclefìaftica lo Statuto 
fecolare , dove fi reftringa v e ponga modo alle 
fpefe de’ Funerali , Spofalizj , e Mefle nuove ; 
e pure da quelle fegue più manifellamente, che 
gli Ecclefiaftici fono privati di quei guadagni , 
che avrebbero , fe fofte'lecita qualunque lon- 
tuolità . 

Se vorranno gli Ecclefiaftici comprare , di 
quali danari compreranno? Comandò il Canone 
conceffumj[ 12. q. 2. ) che fieno fatte quattro 
parti dell* entrate Ecclefiaftiche tS la prima per 
il Vefcovo , la feconda per il- vitto del Clero, 
la terza per la fabbrica , la quarta per le limo- 
fine de’ poveri. Il che anche fu da rt Carlo Ma- 1 

gno 
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& qui , qttod fuum eft ì diligenter affervat , prò» 
cui dubto pr a cave bit , ne ad alterum transmi • 
'greti nec quifquam etìam ’femetipfum facit divi» 
tem , nifi alios ad paupertatem pr tee avere , fi» 
quidem id alterius nimium incrementum fimul im - 
pedirz.folct , 

Principis off cium efi , procurare tranquillità» 
tem i & ut vires fui Imperii falva & inc&trup» 
ta conferventur .* fi ex hoc evenit , «f Ecclefia- 
Jlicorum facultates minus crefcant , ad Pr/»- 
ceps non tenetur refpicere . ( In Furama verb. 
exeom. c. 31., Cajetanus, & cum eo omnes fa» 
ni Judicii fcriptores negant effe cantra liberta - 
tem Ecclefiafltcam , quando Statata fa calarla 
modum expenfarum in funeribus , fponfalitiis , 
,Mijfifque novis prceferihunt ; ex quo manifefie 
f equi tur, quod Ecclefiafiicis conimoditatibus pri- 
ventur , qui bus ^ ,ejfent parùcìpes , fi cuique prò 
libi tu fumptus facere liceret. 

Si Ecclefiafiicis licebit hoc vel illud compara» 
re , quo quafo are id prafiabunt ? Commendat 
Canon ( conceflum 12. q. 2. ), quod reditus Ec » 
clefiajlicorum in quatuor partes dìvidqntur , eo» 
rumque prima cedat Epifcopo , fecunda in vi Slum 
clericorum , tertia in fabrteaturas , & tandem 
quarta in eleemofynas & fufientationem paupe» 
rum , quod ctiam ab Imperatore Carolo Magno in 
fuo Capitulari ( L.I, c. 87.) fuit xonfirmatum. 
Cum parte prima 0 * fecunda fine dubto non cu» 
pftqt luerari , nec aquum et'tam $Jl , ut alimen - 
tum Jibi ipfis detrahant : permittere autem ? ut 
vetera adificia corruant , & nova inf' - ' 
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gno nel Tuo capitolare ( Ai. c. 87. ) confer- 
mato . Non vorranno gli Ecclefiaftici acquifere 
con la prima, nè con la feconda parte: non è dovere, 
che fi levino i loro alimenti . Lafciar cadere le 
fabbriche per acquiftare di nuovo, non . è ragio- 
nevole ^ nè il bene pubblico lo confente : im- 
piegarvi la quarta parte , che è la dovuta a’po- 
veri , la pietà non lo comporta , nè il detto 
del Signore : poiché San Paolo ci comanda di 
. avere Tempre in memoria, beatius e/l magis (ba- 
re , quam accipere. Perlochè pafiando agli (labili 
donati, o lafciati , è d’avvertire, che le Chie- 
fe per quella legge non fono impedite dall’ave- 
re tutto quello, che loro viene .0 donato , o 
la'fciato: il che fe non hanno nella propria fpezie, 
hanno però il prezzo, il quale è equivalente al- 
la cofa . 

Sarebbe forfè fuori di luogo 1 ’ aggiungere , 
( ma pur con brevità non fìa tanto male ) , che 
non è utile agli Ecclefiaftici il pofledere fuper- 
fluamente , poiché così fono deviati dal fervizio 
di Dio, al quale è carico loro d’ attendere ; e 
lì ha nelle leggi Ecclefiaftiche tuffo un titolo , 
.«e Clerici vel "Monachi Soecularibus negotìis fe 
immifceantjdove particolarmente il primo capo pare 
fatto per proibire i difordini prefenti , e San 
Paolo con poche parole comanda: nemo militans 
. Deo implicai se nègotiis soecularibus , ut ei pia* 
ceat , cui re probavit . ( 2. Tim. 2. ) . Vi è un 
.un lungo difcorfo di San Gio. Crifoftomo ( In 
. Matth. hom . 2 6.), dov’egli moftra dalle ricchezze 
.della Chiefa nalcere due mali ; uno, thè i laici 

cef* 
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rationi non videtur confonum , me publicum e otti- 
mo dum in ìd confentit : quemadmodum etiam ut 
quarta & ultima pars in altura finem abfuma - 
tur , nec pietas , nec facra Scriptura facile con- 
cefferit : Jìquidem juxta Jìpoflolum Paulum , bea- 
tius fit magis dare , quam accipere. Ut ergo proce- 
damus ad Jìabilia donata , aut relitìa , Jcien- 
dutn ejl , quod Ecclefiajlici per ban; lepem non 
impediantur , quo minus donata aut retiti a ba- 
$e/e pojjìnt , qu<e fi in propria fpecie non pof- 
Jtdent , babent tamen pretium , quo res ip/at 
ajlì inatte funt . 

Effet forte extra feopum adjtmgere , quod ip- 
fisraet Ecclefajìicis non conduci bile futurum Jrt , 
si in fuperfì aitate vixerint , nimittmque pojfede- 
rint * siquidem per boc ipfttm a femitiis Deo 
debit is abducv.ntur , quod diligenter obfervare 
debent , quemadmodum & hunc in primis titu- 
lum , probìbentem feilieet , ne clerici, vel prtò- 
nachi fcecularibus regetiis le immifeeant . ( Io 
decretai. 2. tit. 2.) Ubi primum caput ad pro- 
hibendam preefentem confusionera singulariter exa- 
ratura effevideatur : & D.Paultts pauciffira/s nerbi s 
pracipit , quod remo militar» Deo implicet fe 
negetiis fcecularibus, ut ei placeat, cui fe pro- 
bavit . ( In Matth. Homi!. 2 6 , ) Òccurrit qttin . 
etiam prolixa fermocinatio S. Joannis Cbryfofio- 
tni j in qua aperte duo precipue mala ex dini- 
tiis Ecclesiarum infurgere poffe dicitur , ' quod 
feilieet primo laici nitro feje in dandis eleemo- 
synis desinunt exercere , & quod Ecclesiafìici of- 
/iC ium propri um , feti qnimarum curam sint de- 
re- 
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ceffono di eterei tarli nelle limofine : 1’ altro , 
che gli Ecclefiaftici , lafciato T uffizio loro, che 
è la cura delle anime , diventono Proccuratpri, 
Economi , e Dazieri, efercitando cote indegne 
deL- loro Miniftero , ■ 

Dicono qualche volta gli Ecclefiaftici con 
gravi querele , che yienp proibito loro quello , 
che è conceduto a tutte le altre forte di perfone, 
eziandio vili ed infami , quali che fieno di 
peggior condizione . Al che fi può rifpondere : 
che non tutto a tutti conviene , nè fegue , 
te una cofa è permelfo agli altri, che debba ef- 
fer permelfo loro : fi concede a’ foldati , ed ài 
gentiluomini andare armati , dunque a loro an* 
cora dovrà permetterli lo fteflb? e fe non fi 
concederà , dovranno riputarli offefi, e trattati 
come inferiori agli altri tutti ? Poi , te alcuna 
forta di perfone nella Repubblica polfede piu* 
della parte fua, a quella non conviene acquiftare 
piu. Collantino Porfirogenito , Romano, e Ba- 
nlio Imperadori Còllantinopolitani fecero leggi, 
che i Patrizj , i Sedatori , i Vefcovi , i Monafte- 
ri^ &c. , non potelfero acquiftare da loro infe- 
riori per compra , o donazione , o teftamento 
( Novell.extrav. ) , per contentare quel membro 
necelforio alia Repubblica; cosi potrà fare il Senato 
$ftra legge fopra i beni de’ fudditi fuoi , conve- 
niente al fuo buon governo , quando ne farà, di 
bifogno : e la fa al prefente fopra gli Ecclefia- 
ftici , perchè conviene tenere così regolato il 
corpo della Repubblica , acciocché un membro 
non crejfca più del dovere , ficchè faccia il cor- 
ali / , P° 
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vslifturi , & ad procura forum, aeconomottm , pu-' 
blicanorum , aut alia fuo minijlerio indigna of- 
ficia accentri . i 

Obiiciunt nonnttmquam fummopere conqueren- 
tes , quod illis foc ipfum probìbeatur , quod om- 
nibus aliis j e ti am infima fortis homi ni bus , ac 
iis etiam , qui infames flint , concedati , quasi 
omnibus iis sint multo inferiores . Cui obj e elioni 
refpondemus , quod non omnia o r mnibus compe- 
tant , nec fquitur etiam , si hoc vel illud aliis 
conceditur , quod etiam ipsis concedendum sit : 
militibus enim & nobilibus liberum ejl fefe in- 
duere armis , iisque incedere , liberum itaque e- 
tiam erit Ecctesiajlicis ? Et si hoc ipsis denega- 
ta , putabuntne , fe hoc ipfo offendi , & cum 
abjeELe fortis hominibus con ferri ? Ncque etiam in» 
omnibus Rebufpublicis cuilibet fas ejl ultra fuam 
partem plttra acquircre • siquidem ( Novell, ex- 
trav. ) Conjlantinus Porpbyrogenita , Romanus & 
Basilius Imperatores Conjlantinopolitani , certam 
conflìtuerunt legem , ne Patri tii, & Senatores , 
Epifcopiy Monaflerta , &c. ab aliis ftbi ipsis infe - 
rioribus per emptionem , aut per donationem , feu 
te/lamenta quicquam acquirerent , ut neceffarium 
illud Reipublicie membruta confervaretur , ita Se- 
natus , quando & quoties Jcilicet necejjitas il- 
lud expoflulat : & flatuit quidem in profetiti de 
Ecdesidflicìs , quonittm feilieet convenit corpus 
Reipublicte ita reputare , ne hoc vel illud mem- 
bruti ultra fuum terntinum crefcat , corpus ip- 
fum monflruofum reddat , & omnia sibi ipsi 

adiicienSy cceteris detrabat , nec tamen fuper flui- 
ta- 
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po moftruofo , e prendendo piu alimento del 
conveniente, dannifichi le altre membra, toglien- 
do loro il loro debito^ e per fé Hello non po* 
tendo digerire il fuperfluo , fi riempie di mali 
umori , onde nafca prima l’infermità in lui , e 
poi la corruzione di tutto il corpo. Ma lo flato 
degli Ecciefiaftici in quello Dominio è un mem- 
bro, che può edere una centefima parte di tut- 
to il numerò delle perfòne , ed ha tirato in fe 
non una porzione de’ beni a quello corrifpon- 
dente • ma nel Padovano più di un terzo : nel 
Bergamafco più della metà , e non vi è luogo, 
dove almeno non abbia un quarto de’ beni : e 
fe gli folle conceduto acquillare ancora, non è dub- 
bio, che s’impadronirebbe di tutto il paefe , 
lafciando tutti gli altri poveri , ignudi , e fer- 
vi , levando a’ focolari ogni alimento . 

Il luogo e tempo prelènte ricerca una legge, 
che proibifca un tale eccelfo : anticamente già 
quando 1’ Ecclefiallico era governato fecondo la 
maniera, che i Santi Apoftoli lo illituirono, e 
i Santi Padri a loro imitazione feguitarono ad 
ofiervare , era c.ofa utile , che avelie molti be- 
ni : e nel corpo della Repubblica era come 
uno llomaco,che prendeva tutto il cibo sì, ma 
ne digeriva poco per fe , e molto per gli altri. 
Così gli Ecciefiaftici pofl'edendo molto , e par- 
ticipando delle rendite de’ beni per fe parchi Al- 
mamente, e tutto il rimanente dando in li- 
mofina , erano molto giovevoli alla Repubblica. 
Perlocchè anche tutti proccuravano accumulare 
loro poflefiioni e beni : poiché quanto più ave- 
vano . 
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tatem attraflam digerere pojfit , propterea malis 
humoribus adhnpleatur , inde in infirmitates in- 
cìdat , tandemque totum reliquum corpus corrum- 
pat . Status antera Ecclesinjticorum in hoc no- . 
j irò dominio ejì tale membrum , quod centesima 
totius popali feu omnium perfonarum parti me- 
rito conferri potefi , traxitque ad fé non talem 
portionem , qua sibi ipsi aqualiter proportiona - 
tur & correfpondens sit • fed P atavi ': plus qnam 
un am tertiam j Bergami ultra medìelatem , nec 
ufquam locus efl , in quo ad minus quartata om- 
nium honorum partem pojpdeat • & fi ultra cor- * 
radere permitteretur , non efl dubium , quin uni - 
verfam tandem Regionem sibi fubjefturi sint , 
unde omnss alii , quotquot noflorum funf , ad ex- 
tremam paupertatem & fervitutem , quin et tara 
deplorandam 1 redigeremur . 

P ariter etiam locus & tempus jt/tefens legem 
requirunt , qua talem exce[fum probi beat : anti- 
quitus enini , cum Ecclesia juxta infìitntionem 
tdpojlolorum regeretur , patresque etiam eorum - 
dem obfervationem fequerentur , commodum fané 
erat , ut multa pojjiderent , eratque in corpore 
Reipublic<e velati flomachus , qui omnes cibos in 
fe reciperet , partem tamen minimum prò feipfo y 
fci& pluritnam prò alits digerebat ; ita enim Ec- 
clesiafìici multa quidem poffidentes de reditibus 
fuis per feipfos pane cdmodura vivebant , ac fe- 
re ' totum prò eleemosynis dijlribuebant , itaque 
Reipublica non parum utile s erant . Et propte- 
rea omnes in univerfum laborabant , ut pojfejjio- 
nes & omnis generis bona quoti die accumularent , 

• i cum 
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vano , tanto riufciva in maggior utilità pubbli- 
ca , nella quale erano gli Ecclefiaftici tutori, c 
proccuratori per i poveri , e bifognofi * ficchè 
non lèguiva alcuna moftruofità; eiìendo i beni 
Ecclefiaftici come beni comuni, che facevano ac- 
crefcimento in tutto il corpo ptoporzionatamen- 
,tc , e non in una parte fola. Ma, mutata que- 
lla lodevole confuetudine, i beni, e le facoltà paf- 
fete negli Ecclefiaftici eccedono in grandezza* 
e ciò è troppo fproporzionato al corpo della Re- 
pubblica, alla quale farebbe di grandiflimo inco- 
modo, quando più crefcefiè, nè fi potrebbe reg- 
gere , ma farebbe neceflario , o .che fi riducefle- 
. ro alla dovuta mifura , o che ne fuccedefle la 
rovina di tutto il corpo. E febbene abbiamo par- 
lato de’ beni Ecclefiaftici come comuni a tutti 
loro , non perciò la pofleflione è ugualmente 
divilà tra eflì , anzi tre quarti de’Religiofi non 
vivono l'opra le rendite Ecclefiaftiche , ma di 
limofine, cd oblazioni de’ fecolari ; efl’endo le 
pofieflioni , ed entrate in un piccioliflìmo nu- 
mero de’ Cheriei , il quale -appena arriva alla 
quarta parte di eflì. E quello, che più impor- 
ta , è , che di quelli la metà abita fuori .dello 
Stato ; e quelli tirano a fe tutte le rendite lo- 
ro con danno' evidentiflimo d?l pubblico fer-. 
vizio . 

E fe ne’ tèmpi migliori quando gli uo- 
.mini penfavano più al Cielo, che al Mondo, e 
quando fiorivano gli Auguftini , che rifiutavano 
i’ eredità . lafciate alla Chiel'a , privati i figliuoli, 
( %Ad fra.Jn ers. t fer. 51. ,) fi è fitto un tanto 
ac^uifloj che farebbbe nell’ avvenire ? trovandoli 

Voi. U* N pra 
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cum quanto plus conquirebant , tanto etiam uti- 
litas publica quotìdie crescendo infurgebat , cu - 
jus Ecclefiafiici erant tutores , & procuratores , 
ut pauperum curam gererent , eorumque neceffi - 
tati mederentur , un de etiam nullum omnino mon- 
Jlri genus metuendum erat : fiquidem bona Ec - 
clefiafiicorum quaft prò communibus haberentur , 
quibus totum corpus tequàliter accrejcebat , ut ne 
in uno quidem membro modum excedere pojfet . 
Qj/.amprimum vero optima illa confuetttdo immu • 
tabatut , faeultates in Ecclefiajlicos coliate in 
modum exceclebant , ut nulla earumdemcum cor - 
pore Reipublicte proportio videretur ; & cum in- 
credibili Jane inccmmodo fieret , fi etiam in po - , 
flerum crefcendo pergerent , fiquidem a nemine 
amplius pojjent regi : unde necejfarjo aut ad 
debitam menfuram erant redigendo , aut nifi hoc 
fìat , totius corporis mina expettanda . Et licet 
eorumdem Ecclefiafiicorum bona illi s omnibus com- 
munia funt , tamen poffejfiones admodum ince- 
qualiter inter ipfos videntur divif.e : fiquidem ex 
quatuor vix unus ex reditibus vivit , & reliqui 
omnes ex eleemosynis , ac benefici is facularium fe- 
fe fujìentarc . cogantur : cum pauci ex tata innu- 
merabili clericorum caetu pojjejjiones earttmque re - 
ditus in fua pctefiate habeant . Et qttod ditta 
hucusque longe fuperat , e fi , quod univerfa fe- 
re illorum medietas extra proprium fiatum habi- 
tat , omnesque bine inde reditus cum evidenti fi- 
fimo publici fervitii damno ad fe trahunt . 

Et fi prio'riùus, & melioribus fané temporibus , 
cum homines magis intenti erant ad caelefiia , 
. • quam 
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* ora di quelli , che con artifizj vanno perfuaden- 
1 do maggiori acquifli ? farebbe da temere al fi* 

1 curo , che in due , o tre centinaja di anni cre- 
1 fceflero tanto gli acquifti , che divenifì'ero pa- 
1 droni del tutto . Vi lono Monafteri fabbricati già 
trecento anni , e non hanno il quarto della en- 
trata di quelli, che non è piu di quarant’ anni, 
che fono edificati . Adefio vi fono molti Religio- 
fi , che hanno la proibizione di poftedere ftabili, 

: la quale quando folfe levata, il che probabilmente 

potrebbe farfi , poiché vediamo ciò efierfi fatto 
con quattro numerofilfime religioni, oltre mol- 
te altre minori j penfi chi ha giudizio , quali 
acquifti fi farebbero in un momento . 

Molte cole ne’ principj loro fono buone, che, 
in progreflo alterandoli, fi fanno perniciofe : l’ac- 
quifto degli Ecclefiaftici nel fuo principio ot- 
timo, è venuto per quattro gradi allo fiato pre- 
fente : prima le poflelfioni fi vendevano, e del 
1 prezzo lì nodrivano gli Ecclefiaftici, ed i pove- 
ri . ( xAJl. 4. ) . Si pensò poi di ritenere gli fta- 
bili , e nodrire i poveri delle rendite . ( c. .fu- 
tura™ , la. quajl.i. Nel terzo luogo fi pafsò a 
1 farne quattro parti, una per il Velcovo, la fe- 
conda per il Clero , la terza per la fabbrica , 
la quarta per i poveri . ( c. concedo 1 j. q. l. ) . 
i Adelfo fono fermati i benefizj, e nata l’opinio- 
ne , che da tutti i Teologi , e buoni Canonifti 
è riprovata * che Clerici funt domini fruciuum , 
con tutto che abbiano i Sacri Canoni , ed i 
1 Santi Padri collantemente predicato , che i be- 
ni Ecclefiaftici fono de’ poveri . Periochè anche 

N z ‘ il 
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quam mundana , & dutn orda *Augufimprum 
( ad frat. in erem. serm. 52, ) in major mi ore 
, qui bereditates , exclttfis filiis , relimaue- 
re Ecclefiajlicii • dtffuadebant , facultates illfrum 
tantum increverunt , ^oe tempore fieri pof- 

fe putas ? Cf'w ta/fx ubivis _ obviam fint, qui 
vario artificiorum genere majorem cumulum quo - 
tidie qtuerunt , ( 5 ^ omnes ad eurftdem promoven- 
dum perfuadent , nifi mature pravideatur , 
#w duobus , «Mi tri bus centenariis omnium poffef- 
fores dominique fient * Sunt enim qutedam Mo- 
nafieria ante tercentos ferme annos eresia , wec 
tamen quartam adhuc par.tem redituum college- 
runt , ^kox multa recentiora , & vix ante qua - 
draginta annos condita pojfident. Reperiuntur 
hoc ipfo tempore multi religio/t , quibus poffef- 
fio bonorum immobilium non conceditur : qu<e fa- 
né lex, fi abrogaretur , cogitet unufquifque , quan- 
ta in momento corradere poffent . 

Et quema dmodum multa res in principio lau - 
dabiles , & bona funt , pofimodum vero fiunt 
pemiciofa , ita etiam acquis'tio E'cclesiaflicorum 
in principio omnis reprebensionis expers ,per qua - 
tuor quasi gradus ad Jlatum -prafentem deduBa 
ejì . Primo enim ( A6Ì:. 4. ) poffejfiones diven- 
debant , i.lloque ipfo pretto Ecclesiajlici , & egeni 
fùflentabantur . Deinde vero placebat ( C. futu- 
ram.i2.qu.l .) poffejfiones retinere , & ex reditibus 
necejfitati pauperum fuccurrere . Pojlea videba- 
tur confultum, omnia (C.concfeflo.i2.qu i\ fra equi fitta 
in quatuor partes dividere , eorumque primam 
Epifccpo , fecundam clerico -, tertium fabricatune , 

& quar- 
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il Sacro Concilio di Trento omnino interdicit 
Epìscopi ! , ne ex reditibus Ecclesia consanguineos , 
familiavesvc fuos augere Jludeant , curri Ó“ *Apo- 
flolorum Canones proh'ibeant , ne res Eccleftajli -, 
cas , qua Dei funt , confanguineis donent . 
fi pauperes sint , </x, wf pauperibus , dijìribuant . 
E poco di l'otto . two Epifcopis ditta 

funt , eadem non folum in quibuscumque beneficia 
Ecclesiajlica tam facularia , quam regularia obti - 
nentibus , prò gradus fui conditione obfervari , 
_/e^ i?. £. Cardinales pertinere decernit . 

E però non dovrebbero gli Ecclefiaftici in- 
terpretare così in finiftro una legge fatta per ne- 
celìità pubblica , tanto conforme all’equità, ed alla 
giurtizia • e diré , cke fia fatta per tenerli in. 
fcriori agli uomini vili . 'Piuttoflo potrebbero 
dire, che meglio farebbe, che ’viveffero confor- 
me agli A portoli. (*ÀS. 4. ). Vogliono forfè af- 
fermare, che erti A portoli vendendo tutti gli Uà- 
bili , e dando limofina, follerò di condizione in. 
feriori alle perfone vili ? Vogliono dire , che 
fieno di peggiore condizione , che gl* infami ? 
forfè tante Congregazioni de’ Regolari, che non 
pofledono , dovranno elfere riputate infami ? E 
le rifpondono , che quelli lo fanno volontaria- 
mente , fi può replicare, che il volontario , o 
involontario fanno ben differente circa 1’ elfere 
virtpofo , o meritevole ? ma non circa 1* elfere 
onorato , o vile . In quello propofito è degno 
di elfere confiderato un Canone , dove fi dice . 
( de confa, difiin. 1 . c. vasa .) Bonifacium mar- 
tyrem & Episcopum interrogatumyium licer et in va- 

N 3 scu - 
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& quarta™ tandem pauperibus rellnquere . Nunc 
• vero , & in bis pofiremis temporibus beneficia funt 
firmata , & infurrexit opimo , qua ab omnibus 
Tbeologis , & Canoniflis reprobatur , quod cle- 
rici fint domini fructuum , ita ut /acri Canones 
f avidi que Patres confìanter pradicaverint , quod 
bona Ecclefiafiica folummodo pauperiorum fint . 
Siquiàem etiarn Conci liurn Tridtntimm EpiP'opis 
omnino interdicit , ne ex reditibus Ecclefìae 
confanguineos, familiaresve fuos aligere ftudeant, 
cum & Apoftoiorum canones prohibeant , ne 
res Ecdesiafticas , quae Dei sunt , consangui- 
neis- donenr , fed fi pauperes fint, iis, ut pau peri- 
bus, diftrib,uant. E t paulo infr^: Qusb vero de 
Epifcopis dieta funt , eadem non folum in 
quibuscumque beneficia Ecclefiafticà , tam fiecu- 
laria , quam regularia obtinentibus , prò gra- 
dite Sài conditione-obfervari , fed ad S. R. E. 
Cardinales pertinere decerni t . 

Propterea Ecclefiajlici legem propter necejfita - 
tem publicam Jlabilitam non debebant ita fini- 
fire interpretari : nam prater quod neceffitas eam 
pofìulavit , omni etiam aquitati, & juflitia con- 
formis ejl . Et fi obiiciunt , eos per hanc ipfam • 
inter abjeSia fortis bomines numerari . Refponde- 
mus , optandum potius , ut vi tam Jdpofiolis 
( Act. 4. ) conformem agefent, aut' nitentur for- 
te affi rm afe i quod etiam *ApoJloli ipfi immobi- 
lia vendentes , &' in eleemofynas difiribuentes , 
fuerint propterea iilis in contemptu videntibus 
inferiore sì %Aut infuper pejorii condi ti onis & in- 
fames ? *Aut ob barn caufam ‘tot tante con - 
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scult s ligneis sacramenta conficere , refpondiffe : quon- 
dam Sacerdote aurei ligneis calicibus utebantur , 
»Kwc e contrario lignei Sacerdote s aureis utuntur 
calicibus . 

Ma Fe Fi contentalfero elìi volontaria mente di 
quello, che hanno, il che eccede di tanto la loro par- 
te , noi faremmo d’ accordo . E* degno d’ imi- 
tazione l’eFempio di Mosè al capo 30. dell’Efo- 
do , il quale avendo invitato il popolo ad offe- 
rire oro , argento , ed altre cole prezioFe per 
la fabbrica del Tabernacolo , quando fu offerto 
più di quello , che -biFognava, per pubblico ban- 
do ordinò, che nefFuno piu offerifle colà al- 
cuna. Ma FoggiungaFi un’ altra ragione ancora. 
Se per quelle leggi fofFe leFa la libertà Eccle- 
fialtica dunque per le leggi Pontificie;, che proi- 
biFcono agli Eccleliaftici alienare a’ lècolari , Fa- 
rebbe offeFa la libertà Fecolare : in quella ma- 
niera elfi potrebbero fare leggi, che levano altrui 
la libertà, e gli altri non potranno fare verfo 
loro lo fteflò ? E tanto piu è forte la ragione, 
quanto, Febbene gli liabili laici non polfono 
paflare negli Eccleliaftici ,* può nondimeno paf- 
larvi il prezzo; e con la licenza anche efTì be- 
ni a giulla compra: ma gli Eccleliaftici non poflo- 
no alienare per qualFivoglia contratto gratuito, 
non ’poffono vendere, o permutare, Fe non con van- 
taggio-: e Fe i Fecolari, che più ne hanno ragio- 
ne , non Fi lamentano di quello , perchè dov- 
ranno efli lamentarli di cola di minor apparen- 
za ? Finirò quella parte con dire,, che, innanzi 
l’ anno 400. delia noltra falute , Valentiniano , 
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gregationes Regularium , qui mhil poffident , ora- 
ne* erunt infame s ? Quod fi forte refpondebimt , 
A oc /7/oj omnes feciffe nitro. & fua (ponte , re- 
plicare poffumus , quod illud fpontaneum , <2^ 
ejus contrari nn coattum, differenti am quidem fa- 
ci ot circa viftutem & debìtum , «c» C ;Vc<* 

bùnoratum & vile. In quo propofito hoc impri- 
mi s confderandum venit , quod canon dicit : 
( De confecr.^ rìift. i. c. vafa . ) Bomfacium 
Martyrem & Epifcopum interrogai um , jnum 
liceret in vafeuiis ligneis Sacramenta conficere- 
refpondiire , quondam Sacerdotes aurei ligneis 
calicibus utebantur , nunc e contrario lignei 
Sacerdotes aureis utuntur calicibus . 

Qitod itaque ii Ubentiffme fini contenti , atti- 
bus multo abv.ndant , facile conce (ferirà . Et di - 
gnum fané imitati otte Moyfis exemplum cjl , qui > 
cura ( Exod. 30. )■ populum ad ojferendum au- 
rttm, argenttmve , & alias res pr.etiofas , qui bus 
Tabernacv.lum confiti & absolvi po[fet y invita f- 
f e *j & citm videret, quod pktra offerrentur , quam 
ad fufeeptum ha ber et opus , publica proclama- 
cene probibttit , ne * quid ultra offerretur . Ri- 
ffe accedit & altera ratio , quod fi per has 
leges libertà* ■ Eccleftaflica fuijfet (afa , prof etto 
per leges Pontificias , ne quis Ecclejìafhcorv.m ad 
facutares honorum aliquid transferret , libertati 
{oculari idem accideret f &' hoc modo ipfì pos- 
fent fan c> re leges , qv.te aliis libertatem adirne - 
vent , refi quis vero idem concejfum anon effet ? Et 
tanto htec ratio fortior & impugna bilis magi* 
ejl , quanto bona immobilia laicorum mimi* pof- 
; ii flint 
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Valente, e Graziano fecero una legge . ( C.Tbeq . 
de ep. & cler. I. 20. )., che i Cherici non po- 
teffero acquiftare cofa alcuna dalle donne , &c. 
La quale legge fu anche inviata a San Damafo 
Pontefice Romano di quei tempi, perchè la pub- 
blicane • e fi pubblicò • e fu anche per lunghif- 
iìmo tempo ofiervata in Roma: e San Girola- 
mo , che ne fa menzione nella lettera ad 2 Ve- 
fotìantm , dice: non aolerfi della legge ■ perchè 
1 Cherici 1 ’ aveano meritata ■ ma ciif piacergli 
l’avarizia loro, che. avelie data oecafione a’Prin- 
cipi di farla . Fu fatta una fimil legge in Saf- 
fonia da Carlo Magno di -gloriofa memoria, ed' 
o Ifervata lungamente. Nel 1300. Qdoardo IIL 
( Polid. I. 13. Hi fi. tAngììca ) Re d’ Inghil- 
terra fece una legge precifamente come quella, 
e quantunque gli Ecclefiallici ripugnalfero al- 
quanto , fu polla però in elocuzione . Lodovico 
Molina ( de contr. toni. 2. §. 14C. /. 2. t. 8.) 
attella nelle ordinazioni di Portogallo elfervi 
una legge, che le Chiefe, ed i Monalleri per com- 
pra , per fuccefìione, o donazione non pollono ac- 
quifere llabili , acciò non crefcano più del do- 
vere a danno de’ laici le polfeffioni, e le rendite 
Ecclefialliche • aggiungendo , che anche negli, 
altri Regni di Spagna lìa in ufo la ftefla legge. 
Certo è , che Giacomo Re di Aragona ( Petr. 
Bollug. in fpe. pritic. R. 13. ) ftabill ne’Regni 
foggetti a quella Corona , che i beni di Rea- 
lenco ( così chiamano quelli , che pagano al- 
cuna cofa al Re ) non pollino paflare nell’ Ec- 
clefiallico lènza Regia licenza . In Francia {C. di 
. En. 
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funt ad Ecclefiajl'tcos trascendere , cutn tamen 
pretium eorttmdem omnino poffìt & cum licentia 
etiam bona ipfa divendi : Ecclefia/licis vero non 
licet , ant per donationem , aut per venditionem , 
aut vllam aliarti mutationem quicquam alienare , 
nifi certa & indubitata lucri fpes fubjìt : fa- 
etti ares vero , qui multo majores & validiores 
rationes horum omnium babent , attamen fuas ip- 
Jius vices non condolebltnt ? Et bure fermonem 
finiendo dicimus , ante annum quad rin ^entefìmum 
recuperata falutis ( C.Theod.cje Epif.& CJer.l. 20.) 
Valentinianum , V alentem & Gratianum fanxiffe 
leges quod clerici non poffunt acquirere quic- 
qiiam a muli eri bus: qua fané lex etiam a S. Da- 
tnafo Pontifico Romano per publicationem fuit con- 
firmata , & pofhnodum per multos annos Romte 
obfervata. Et S.Hieronymns ejufdem legis Epi- 
stola ad Nepotianum, mentionem faciens , inquit , 
clericos ob banc ipfam legem nec debere , nec pof- 
fe dolere, quoniam eamdem effent meriti ; fed 
avariti am illorv.m potius aceti/ and am effe , qua 
eam ipfam fanciendi Principi occafionem dederit . 
Hìtjufmodi etiam lex lata ejl in Saxonia a glo- 
rtofiffima memoria Carolo Magno , &■ multi s an- 
ni s -obfervata . Ita etiam ( Polyd. lib. i.hift. An- 
glica». ) Odoardus T erti us ej us nomini s Rex %An- 
glia ab anno 1300. talem legem omnino conflitti i t , 
qua, licet Ecclesiaflici omnibus modis oppugna- ■ 
rent , in executionem tamen produttq e/l. Tefla- 
tur ( de contrai, t. 2. dift. 140. 1. 2. t. 8. ) 
Ltidovicus Molina , in ordinationibus Portugal- 
lia», effe legem , qua Ecclesiis & Monafleriis am- 

nem 
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Err. III. I. c. 17. ) la medefima legge fu (la- 
bilità da S. Lodovico, che c cofa molto no- 
tabile* e poi fucceflfvamente confermata da Fi- 
lippo III., da Filippo il Bello, da Carlo il Bello, 
da Carlo V. , da Francefco I., da Errico IL, da 
Carlo IX., e da Errico III. Ed avendo però fat- 
to già da trecento anni la Repubblica di Venezia 
quella legge per la Città, e per il Ducato fuo, non 
li ha da dire, che la eflenfione di lei a. tutto lo 
Stato fia una innovazione j poiché Salvio Giu- 
liano rifpofe , (C. de vet. jur. enucl. fed etjt.) 
omnes debere / equi leges & confuetudines urb'rs 
Roma , come Giufliniano Imperadore riferifce . 

Ed in Sicilia , nel 12 p 6 . il Re Federigo ( fic- , 
come è fcritto nel Capitolare di quel Regno ) 
fa una legge della forma ftelfa della legge Ve- 
neta del 153*5., le non che dà il termine di un 
anno folamente . 

Pio V. Umilmente nella Terra di Bofco, do- 
ve egli nacque , avendo quivi fabbricato un 
gran Monaflero, perchè quello non fi diftruggelfe, 
proibi in perpetuo agli Ecclefiallici il poter 
comprare da Laici ; e Clemente Vili, avverten- 
tendo, quanto la Santa Cafa di Loreto polfedef- 
fe , per conlcrvare i laici , proibì , che ella più 
comprale. Eppure anche in Genova vi è Cofti- 
tuzione generale, che tutti i beni fieno annefli 
alla Repubblica, ficchè non pohcno elfere alie- 
nati ad Ecclefiallici . Rifponde bene alcuno, che 
Papa Clemente fece ta^ legge , come Principe 
temporale ,’ avendo richiello licenza a fe , come 
Papa, di farla . Conlìderazioae molto lottile, ma 

non 
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nera acqui sitionem immobilium , si ve per emptio- 
non , per fucceffionem , a ut donationem fiant , omnino 
recufet , «e ultra modum & cum damno laicorura 
crefcant : addetti porro $ quod eadem lex etiam in 
cateris totiut Hi f pani te Regnis in ufi* sit. Nec 
de hoc dubium ejl , quod ( Petr. Bollug. in Spe. 
princip. R. 13. ) Jacobus Rex ^r agonia in om- 
nibus fv.bjeBìs Regnis Jìatuerit , quod dona Rea- 
lenco ( ita enim illos nominante qui cenfumaut 
alia bujufm'odi' Regi perfolvunt ) sin e Regis li - 
centia & confenju non pojfint ad Ecclesiajlicos 
transferri / quod etiam in Gallia a ( Cod. Hen. 
III. lib.q. c.17". ) S. Ludovico fuit conjìitutum , 
& poflmodum a Pbdippo III. PulcbrOy Carolo 
Pulchro , Carolo V. % Francifco I., Henri co II . , Caro- 
lo IX. & eodem Henrico III. confirmatum . Et 
cum Re fpublica Veneta ante 30Ó. annos hancle- 
gem prò ‘fua ipsius civitate & univerfo Ducati* 
tulerit ì fané ejus extensio ad totum & integrum 
Venetùrum Statum non erit innovatio nominandaz 
siquidem ( C. de vet. jur. enucl. §. fed & fi.) 
Salvius Julianus refpondet , Olnnes debere fequi 
legefc & confuetudines urbis Roma, quemadnio - 
dum JttJlinianus bnperator * refert . Et F rider i- 
cus Rex anno izpó. in Sicilia ( sicut in Capi- 
tulari Regni fcriptum ejl ) conjìituif legem al i 
hac ipfa a Venetis anno 15 36. fafya , in nullo 
diferepantem , nisi quod unum tandem duraverit 
annum f . . *, fa 

Simi l iter Pius Quinttts , cum in terra Eofct \ 
tmde oriundus erat , adificaffet magnum aliquod 
Ót amplum Mottajlerium , ejusqUe dqftruftionem. 
yt • prte. 
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non conforme alla fola dottrina Teologica , e 
morale , la quale vuole , che avendo Dio dato 
un Stato in governo a chi tiene la Maeftà con 
poteftà indipendente nelle cole temporali , gli 
abbia anche dato l’Autorità di fare da fe , e fen- 
za licenza , o permilfione di qualfivoglia per- 
lona , tutte quelle leggi che fono necefiarie 
per mantenerlo. 

Non fi troverà mai, che Dio abbia fatto un 
precetto , che, per adempirlo, bifogni pigliare la 
licenza dagli altri. Nelle cole indifferenti, ovve- 
ro nelle buone, ma libere, può occorrere, che 
fi commetta errore, facendole contra il volere 
del fuperiore * ma in quelle , che fono di pre- 
cetto efpreffo di Dio serve quello , che dii se 
S! Pietro , ( %Acl. 5. ) obedire oportet Deo rna- 
gis^quam bominibut. Che Dio dica al Principe: 
fa quelle leggi , che fono neceisarie alla tran- 
quillità pubblica , e fe mancherai , io lo riceve* 
rà ad offefa; e ci voglia licenza per ubbidirlo ? 
la licenza fi ricerca, dove non è permelso: dun- 
que- quello, che Dio comanda, non è lecito ? 
La natura quando dà un fine , dà ancora tutte 
quelle potenze , che fono neceisarie per otte- 
nerlo : e Dio darà un fine , ed un .precetto , 
che non. fi pofsa efeguire fenza riconolccrlo in 
grazia dagli uomini ì Quello è troppo grande 
inconveniente. 

Ma ritorniamo alla materia* della legge 
la quale ficcome non- è Una, nuova inven- 
zione^, cosi di lei ancora i Giureeonfolti 
celebri hanno trattato , e 1’ hanno difelà per 
giuffa, e tra gli altri, Baldo, 1 ’ Arcidiacono, 

l’Ab* 
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pracavere vellet , in perpetuiti» Eccleftaflicis il - 
lis prohibuit , we quicquam a laicis comparatene. 
Et Clemens Vili, ingentem tbefaurum Ecclefia 
S. Lauretta anima dvertens, eumdemque conferva- 
re volenSy laicis probi buit , ut ultra quicquam in 
eumdem conferrent . Ita etiam inter Genuenses il - 
la generalis ejl conflitutio , quod omnia bona ita 
erga Rempublicam debeant effe a {feci a , ut nibil 
ad Ecclesiajìicos poffit transferri . Et si quis ob - 
jecerity Clementem Papam, ceu fecularem Princi - 
pem y hanc legem feciffe , & a feipfo velini Papa 
licentiam eam fanciendi impetrale : Refpondeo , 
effe considerationem admodum quidem fubtilem , 
attamen neque dottrina Tbeologica , ncque mora- 
li conformem , utpote , qua vulty cui Deus Op- 
ti mus Maximus gubernationem alicujus Status cum 
poteflate rerum temporalium concejfcrit , eidem e- 
, ti am dediffe auttoritatem per fe , & ''/ine alter itts 
permiffu omnes illas l’eges , qua necejfaria ipsi 
vi fa fuerint , f attendi . 

Neque ufpiam reperitur , quod itti , cui Deus 
praceptum aliquod dedity liceat ab alio ejufdem 
licentiam petere . In rebus indifferentibus , aut 
aliis numquam vetitis , potefl e quidem uccidere , 
ut quid ■ faciendo cantra voluntatem fuperiorum 
errorem commi ttat * fed in illisy quorum in pra- 
ceptis divini s expreffa mentio ftt , illuJ impri - 
mis valet , quod ./ fpojlolus Petrus diche ( A6I.5.) 
Obedire oportet Deo magis, quam hominibus, 
dum Jeilicet Deus Optimus Maximus Principi im- 
perli t t ut bas vel illas leges ad tranquillitatern 
neceffarias flatuat , & si quod forte defuerit , * 
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F Abbate, Signarolo , Alefsandro, Barbacelo , 
Croto , Tiraquello , Gailio , Renato Copino : 
( Bal.cpp. qua in Ecclejìarum , cap.Ecclefla San - 
Bti Mariti de conflit. ^4'rcbidiac. cap.Romana , de 
app. in 6. xA'bbas lib. I. confi l. 63. Signarolus 
confi, zi. *Alex. confil. 93. Barbat. I. z. confi. 
14. Crotus l. I. conf. 5. Tiraq. de retraB. con - 
fang. I. Gl. 13. Gali. I. z. conf. 32. Copia, 
de pac. poi. I. 3. tom. 1. ), dalla lezione de* 
quali ognuno potrà feoprire , le quella era una 
caul'a , dove convenifse procedere con Cenfure, 
e maflìme non elsendofi ofl'ervate le cofe luftaji- 
ziali del giudizio. Onde non farà fé non molto 
a proposto il dire anche qualche cola intorno 
F ordine fervato da S.S. , acciò fi vegga, quante 
nullità fono pafsate nel maneggio , dirò di 
cosi fatto negozio , perchè giudizio non lì può 
chiamare , mancando di materia . I Teologi 
dicono , che il giudizio ingiufto può bene nell* 
eli eriore parere giudizio , ma in fe non già * e 
ogni giudizio ingiufto efsere eziandio da le nul- 
lo ■ nè efsere il giudizio ingiufto più giudizio 
di quello, che 1 ’ uomo morto ila uomo . Ma 
ancora vedremo in ciò mancamento di forma , 
e così l'uftanziale , che lo rende di niun mo- 
mento . Primieramente, fgnza citazione alcuna 
precedente viene dichiarato , che le leggi vec- 
chie e nuove, del non alienare beni , e non 
fabbricare Chiefe -fenza licenza, fieno contra l’au- 
torità della Sede Apoftolicà , e della libertà 
Ecclelìaftica , e che fieno incorft nelle Cenfure 
gli fteiii legislatori. Eppure la citazione elsere 
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illud tpfum , quod Deus feria mandavit , 
licebit ? Natura, quotiefcumque finem aliquem pro- 
pone , dat etiam vires & potentiam ewndern ob- 
tìnendi. Deus antem pneceptum a lì quod, ceucer- 
tum aliquem finem bominibus proponit , £S>* 

»;;» vires eiufdem fervandi deneget ? absit , 

Ar/tf ali quid cogitemus'. 

Sed ut ad materiata de Itgibus redeamus , 
qute sì cuti non ejl nova aliqua inventio , ita e- 
tiam celeberrimi J urisconfulti de eadem traBarunt 
& prò jufta & (equa defenderunt , ut inter alìos 
nobilijjimus ille Juris Profejfor Baldus , ( Bald. 
c. qua in Ecclefiarum, c. Ecclefìa S. Maria: de 
conflit. ) xArcbidiaconus , ( C. Romana de App. 
in 6. ) xA'bbas ( 1 . I. conf. 63. ) Signarolus 
( conf. ai. ) %Alexander , ( conf. 93.) Barba- 
dus , ( 1 . 2. conf 14. ) Crotus , ( 1 . I. conf.5.) 
Tiraquellus , ( de retract. confang. i.gl.13. j 
Gailius , ( 1 . a. conf 32. ) Renatus Cbopinus , 
( de pac. poi. I. 3. tona. I.) *//i e* quorum 

omnium legione facile patebit, num in pr.efenti 
fuerit caufa cum hujufnodi eenfuris procedendi , 
€$>* maxime cum res fubflantiales in judicio non 
fuerint fervati. Et bine non parum etiam ad 
propositum fuerit , de ordine a S. S. obfervato 
etiam aliquid prof erre , ut eo magis appareat , 
quanta nv.ga in con firmati One' totius negotii ad- 
verfa partii ( quod, quia materia deficit , ju- 
dicium dici non pttgR J /fuerint idt raduti a. Di. 
cunt 3T beologi , quoti /udì cium in jujlo & aquo - 
pofftt quidem in exterioribus judicium vi deri , in 

feipfo vero nullo modo: & omnc judicium in - 

• “* * • 
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de jure naturali , e ricercarfi anche neile decla- 
ratorie, eziandio .delle fcenfure, è cola notiflima 
appreiso tutti i Qiureconlqlti . Il che balla per 
nullità così dpi Breve ludfletto, come di tutto 
quello , che è feguito dopo in virtù di esso . 
Ma* che adelso fieno dichiarati per (comunicati 
tanti uomini pii defunti, in Crihof , i quali han- 
no continuamente comunicato con i Pontefici 
de’ tempi lc*ro , che altro è , le non condan. 
nare i Predecefsori della Santità .sua? ed affer- 
mare che non abbiano efercitata la cura delle 
anime , come dovevano? Eppure tra quelli vi" 
furpno. PontpSci di eccellente virtù , e fatiti tà . 

Rende il Papa Ja ragione, perchè abbia delibe- 
rato procedere contra la Repubblica , dicendo ‘ 
Cum pratermijjionis officii nojlri , & caufe Ec- 
ylefia deferta i A nobis. rat ione m ex trono judicii 
die e^igi a Deo nullo modo vel^mus : ncque eni*i 
exi/limetis , Nos , qui alioquin pacis , & quieti s 
publica ctìpidiffirai fumus , omnefquc nojlros co- 
gl tatus eo intendimus, u£~ y foli Deo r infervientes y 
r#tp Cknjìianam , quantum poffumus , pacate git- 
ber nera :is , .quique omnium animos , prafeytim 
maxirnarum Principum nobifeum ea in re con - 
fentientcs effe optamus , fi aliquando Sedis %dpo. 
Jìolicte auSl oritas ladatur , fi Ecclejtajìicf liber- 
tas , & immunitas impetatur , fi Canonum decre- 
ta nefliganttir , Ecclesia rum, fura & Ecclesia fica- 
rum perfonprum privilegia v*olentm y qua muneris 
nojlri fumma ejl , • id aliquo modo di [fi mula turo j;, 
.aut officio nojlro defuturos : hac vero in re id 
vobis perfuafum effe volumits , nos nqllit. bum a. 
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jujìo & (equo poffit quidem in exterioribus ju- 
dicium vi deri, in feipfo vero nullo modo : & orane 
judicium injuflum etiam per fe effe nullurn , itec 
judiciuth in/ujìum magis effe judicium , quam 
homo mortiius homo fit .. 

Pari modo ''apparet etiam defetlus in -forma 
& fubjìantialibus , qui illv.d in nibilum redi- 
. glint . Primo enim abfque ulla precedente cita- 
tione declarabatur , quod leges veteres & nove 
de non alienandis bonìs , & adificandis de no- 
vo Ecclefìiis ab fque Jicentia , Jtnt con tra attèìo- 
ritatem Jedis vdpojlolice , & Ecclefiaflice liba- 
tati s , & propterea in cenfuram earumdem lata - 
rton condemnande . Et fané quod citatio fit de 
jure naturali , & in declarationibus etiam cen- 
fttrarum re qv. ir a tur , 'ejì apud omnes J uri f con fui- 
tos notifjimum : quod tura ad Ut itera rùm Pontifi- 
ci s , tum & omnium illarum , qua ex virtute 
earumdem fubfecute fiat , nulli totem band dubie 
Juffecerit . Qjiod vero tot bomines pii in Cbrijlo 
defuncti jam demum in excommunicati onera de- 
ci arati fint , quid hoc , quefo , alikid e ) ?*, quam 
Pontificia ipftus antecefforeq l , ut cura quibus pree- 
, ditti defuntli quaft continue communio a ntnt , con- 
• denotare ? Et illos ipfos , quod ammarimi curai» 

pi o debito non babucrint , accujare , inter quos 
tamen cxcellentis& fummo; probitatis multi fuerunt. 

lAfferens autera Papa caufam , cur contra 
Rerapublicam Venetam hoc modo proccfjerit , ita 
fatur.'Cum pratermiffonis ofìkii noftri,& cauta 
Ecclelta deferta a nobis rationem extremo )u-* 
, dicii die exigi a Deo nullo modo yelimus : 

v ' necfue 
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his rationibui moveri , aut qutdquam j pr.eier Dei 
gìorìam , quarere , al udqite babere propositum , 
hip perfetlam , quo ad ejttt fieri pojjit, xApoft olici 
regiminis fanttionem . E non lenza ragione teme 
Sua Santità il giudizio divino, quando mancaf- 
fe nel debito paftorale perché Dio per Gere- 
mia minaccia : Vie pafloribia, qui difpergunt ì & 
dilacerarti gregem pafiuce mete a dicit Dominiti . 
Ideo biec dicit Dominut Deut Ifràel ad paflorei y 
qu pajcunt populum rheum : Dijfiertiflis gregem 
me ara , & ejecift'a eoi , & non viiitafiis eoi . 
Ecce ego viiitabo Jrper voi malit'iam fiudiorum 
vejlrórum : ait Dominiti . Ed al popolo promet- 
te : Dabo vobis pajlorei juxta cor menni , & 
p a [cent vos fi i enfia , & dottrina . Imperocché 
cèrta cola è la fornirla del carico paftorale, eflère 
la predicazione del Vangelo , le fante ammo- 
nizioni ., ed iftruzioni de’-coftumi Griftiani > 
il Miniftero de’ fantiflìmi SacramentT , la cura 
de’ poveri, la correzione de’ delitti , che delu- 
dono dal Regno di Dio- cofe , che Grillo nó- 
ltro Signóre ha raccomandate a San Pietro, e gliele 
ha ‘date per carico; le quali fole fono ftaite efer- 
citate tanto da lui , quanto damanti Martiri 
fuoi fuccelfori , fucceduti di t4(|?o in tempo 
in quel modo , che le tenebre fuccedojno alla 
luce . 

La gloria di Dio nelle Scritture divine veg- 
giarno effe re nella propagazione del Vangelo ; 
e nella buona vita de’ Griftiani , ed in* fonema, 
come San Paolo dice , nella mortificazione dell’ 
uomo citeriore, e vita dell mteirióre , (ztCor.q..) 

O % e nell’ 
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neque enim exiftimetis , Nos, qui alioquin pa« 
Xis & quietis publicae cupidiffimi fumus , om- 
nefque noftros cogitatus eo intendimus, ut, foli 
Deo infervientes , rem Chriftianam, quantum 
poffumus, pacate gubernemus, quique omnium 
apimos praeìertim optimorum Principum , nobi- 
fpum ea in re cónferctientes effe optamus , fi 
aljquando fedis ApofloJicae au£loritas laedatur * 
fi Eccleliaftica libertas & immunitas impetatur,;. 
fi Canonum decreta negligàntur , Ecclefiarum 
jura , & Ecclefiafticarum perfonarum privilegia 
viplentur, qua muneris noftri fumma efi , id 
aliquo modo diffimulaturos 1 , aut officio noftro 
defuturos , hac vero in re id vobis perfuafum 
elle volumus , nos nullis humanis rationibus 
rnoveri, aut quidqiiam praetcr Dei gloriam qu?e- 
rere, aliudque habere propofitum, nifi perfe&am, 
quoad ejus fieri poteft , Apoftolici regimi ni? 
funflionem . Et non Jane abfque caufa judicium 
divintim veretttr , quando Jcilicet officio Juo pa- 
Jloyali miuus fati s faci a , fiquidem Propbeta Jere~ 
rnias minando dicit : Vx paftoribus, qui difper- 
gurit & dilacerant gregem pafcuae mez , dicit 
Domipus. Ideo hsec dicit Dominus Deus Ifrael 
ad paftores , A|i pafeunt populum meum Di- 
ifperiìftis gregffi meum ? Se. eieciftis eos > Se 
non v&taftis eos: Ecce ego vifitabo fuper vo$ 
malitiam ftudiorum teftrorum , ?it Dominus . 
Et pop uh ibidem bone adjungit promijftonem : 
Dabo vobis paftores jùÉta cor rpeum , & pa- 
feent vos* feientia & do&rina. Ex quo plus fa- 
ti* apparet , fummo» off ci i pafìoris conftflere in 
\ hoc 
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e nell’ efercizio delle opere di carità * Ma, fe la 
gloria di Dio ftalfe nell’ abbondanza de’ beni 
temporali , avreflimo molto da temere di noi 

medefimi • poiché a’ Tuoi Crifio non ha pro- 

Hieflo fe non povertà , perfecuzioni , incomodi, 

(• Joan. t$. ) e finalmente , come lo ftelfo vol- 
go conofce, i travagli e patimenti fono le vi* 
lite , e le prove degli amici di Dio , e niuno , 
dice il Vangelo , ( Matt: 8. ) fegue Crifio , 
fe non dopo aver prefa fopra le fpalle la propria 
Croce . 

E’ molto differente della dottrina di San Pào- 
lo ( 1. Cor. ijfc) quello, che da alcuno è fiato 
difleminato in molti luoghi , ed a molte perfo- 
ne, e ciò è, che non fi la vedere, perchè que- 
lla Città fi polla commendare di Religione , 
imperocché , febbene vi abbondano le limoline, 
ed opere pie verfo i poveri , ed il decoro delle 
Chiefe , ed il culto divino , il cimento però 
del Criftiano è il favorire la giuridizione Ec- 
clefiaftica : e di quello fi vede in Venezia il 
contrario. La fentenza di S. Paolo è, ( i.Cor. 
13. ) Si travidero corpus meum, ita ut ardeam , 
cbariiatem autem non babuero , nihil /«w.Leg- 
gefi nel" fanto Vangelo , che /I noftro Salvato- 
re nel giorno del Giudizio dimanderà conto ai 
reprobi delle opere di pietà, e di mifericordia 
non efercitate ( Mattb. 25. ) E furivi enim , & 
non dediflis mibi manducare : Sitivi , & non 
dediflis mibi potum : Hofpes eram , & non col - 
legijlis me .* Nudus , & non operuifìis me : in - 
firmi'. s , & in carcere , & non visitajlis me . 

O 3 Ma 
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hoc , ut Evangelium pradicetur , populus ad òrfa- 
ne s bon'os ìnores & di fri pi i>ias Chrfiianas ad - 
tnóneatur , Sacramenta adminifircntur , paupe * 
w» cara habeatur , deliria corri gantur , eorum - 
<7«e macbinatoìes , nifi refipifcant , cxcludantur : 
id quod S. Petro a Cbrifio ipjo demandatum , 
tow ab ipfo , fuis f ucce fiori bus 

& confefforibus farinai e/l. 

e . Ex Scripsftris enim divini s cuique patet , g/o- 
Dei effe & tonfi fiere in propagatione E- 
vangelìi ' ac in Chrijlìanorum bona & inculùabi- 
li vita , Cx* tandem , ut ( 2. Cor. 4. ) D.Pau- 
lus tefiatur , in mortificatione hominis exter 
ri ori s, vivificatione interioris, & indefefiò exer- 
citio charitatis. Si enim eadem’ilPa gloria Dei 
confi fleret in abundantia honorum temporaltum , 
nobismet ipfis efiemuf admodum metiiendi : fi qui- 
dem ( Joann. 15. ) Ciri fluì ipfe fuis non nifi 
paupertatem , perfecutionem , & omnis generis in- 
coramoda promfit , hac addita confolatione , ex 
bis ipfis tribulationibus homin p s cognituros , 
ijuod amici & filli ipfiits fint . Et nemo , 
inquit ( Matt. 8. ) Evangelium porro , Chri- 
ftum fequitur-, nifi Crucem etiarn fuam tulerit . 

Et multum mebercle differt a dottrina %Apo- 
fioli ( I. Cor. 13. ) Pauli illud , quod multis 
in locis , & 9 or am innumeri s etiam perfonis a 
quodarn efi dijfeminatum , quod htec nofira rivi - 
tas nullo modo prò ea babenda & commendanda 
fi t , qute ver am religionem promove at . N am etsi 
in dandis eleemosynis , in exercitiis erga paupe - 
res , & in cui tu tandem divino aliquid , //*- 

fi ne 
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Ma che fia levata agli fcellerati la licenza di 
offendere il proflimo, che ha lafciata a’fecolarip 
una parte della porzione de’ beni, che loro con- 
viene, non è da temere , che Dio ricerchi ra- 
gione , anzi palliamo animofamente dare tutti 
i beni della Chiefa a’ poveri , fenza dubitare , 
che Dio perciò redi offefo . 

Nè fi deve tralafciaje qui di ponderare anche, 
le ultime parole di quel Breve , dove fi dice , 
Quintino nulla alia ratione meliti* publica illa 
C bri fiiance Religioni s incommoda , in quibus evi- 
tandis tanto-pere - infifiitis , longe a vobh propul- 
Jabitis , quam fi Eccleftarum , & Ecclef:afiicorunt y 
qui prò vobis die * , ac no&es excubant , & affi- 
dila* ad Deum prece* effunìlunt , immuni tate*, & 
fura ( prout religiofos , & pio * viro* decetj con • 
fervaveritis ^ ^ 

Ha bifogno certamente la Repubblica di ef- 
fere ajutata con le orazioni degli Ecclefìaftici : 
perlocchè ella anche affiduamente fi raccomanda 
loro j e ben sà quello , che il Savio dice : 

( Ecclef. 21. ) Deprecati o pauperis ex ore ufque 
ad aure s perveniet . E fi duole, quando alcuni 
poco intenti a quelle fante opere fono caufa col 
mal efempio di molti peccati ne’ laici : onde 
in luogo di placare la divina giuftizia , e com- 
moverla a milericordia verlò noi , fi irrita tan- 
to più lo fdegno fuo a caftigarci con il mezzo, 
degl’ infedeli . Nè dobbiamo credere , che le ora- 
zioni de’ più ricchi , e meglio agiati fieno per 
piegare maggiormente la Maeftà Divina , della 
quale è lcritto , ( Pfalm. zi. ) Neque defpexit 

O 4 4«- 
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ne non partita prieftet , pracipéntm tamen , quoti 
ejì furi sditi ioni Ecclesiafiicte falere, in eadeM 
omini , 6^ contranum potiiis fieri . Sententia 
enim e fi ( I.Cór. i q. ) Si tradidero corpus meum, 
ita ut arde.am, chafitatem autem non habuero, 
nihil funi . Legitur quin etiam in Evangelio , 
quod Salvator nojler in * die extrcnii judicii peti * 
turus sit ab improbi s rationem operim & pie - 
tatis ac mifericordite interni; [fa .* ( Matt. 25. ) 
Efurivi enim , & non dediftis mihi manduca* 

- re : sitivi , & non dediflis mihi pd|um : ho- 
fpcs eram , & non collegi ftis me : nudus , & 
non operuiftis me : infirmus, & in torcere , & 
non visitarti me. -\i ^ : ** .'<«*4 

Quod autem a fceleraìis litchtìa offendendo 
proximum sit fublata , &“ ftecularibus pars ali- 
qua de portione honorum , quantum ipsis conveniens 
sit , relitta , non ejt timendum , quod Deus ejus 
rationem sit peti turus , fed poffimtts etiam nu- 
dati er omnia Ecclesiarum bona pauperibus ero- 
gare , nihil interim dubitante! , quin Deum non 
modo non offendamus * fed cantra etiam colamuSy 
ipsique opus gratiffinnnn praftemus . 

Ncc ab[quc diligenti etiam consideraticne hac 
pojlrema Breviv.m Pontificplium verba prteiereun- 
da ftint , ubi die ite Quinimo nulla alia ratione 
melius publica illa Chriftianx Religionis in- 
^ commòda, in quibus evitandis tantopere itisifti- 
tis , longe a vobis propuli’abitis , quam si Ec- 
clesiarum , & Ecclesiaflicorum , qui prò vobis 
dics tk noéks excubant , & aflìduas ad Deum 
preces fundunt } immunitates , jura ( prout redi- 
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deprecat'tonem pauperis : conciofiachè molto ma- 
le avrebbero fatto, e farebbero con quella dot- 
trina tanti fanti Monaci , ed Eremiti, che vif- 
jfero, e vivono in eftrema povertà, ed abiezio- 
ne, con ferma credenza , che in tale Irato le 
orazioni loro debbano piu facilmente ^ afeendere 
alla -prefenza di Dio . 

Ma è tempo di paflare al terzo capo contro* 
vevtito,*il quale è‘ in materia del giudicategli 
Ecclelìaflici * la qual cola dee effe re trattata fe- 
paratamente , poiché anche in diverfo tempo fu 
• prelevi tato il Breve fopra effa materia . I orfe 
la provvidenza divina difpofe, che, come abbia- 
mo detto , da qualfifia de’ Miniflri. Pontificj 
folle errato nel prefentare de’ Brevi , acciocché 
la Santità Sua avelie qualche tempo di penfare 
meglio di quanto momento folle il negozio t 
che s’ incominciava : ma /ion però reflò lua Bea?* 
ripudine di ‘comandare, che l’altro Breve fopra 
i due carcerati folle prefèntato , come fu latto 
a 25. di Febbrajo con la fopraferitta , Marino 
G rimano Duci , & Reipublicte Venetorum i ancor- 
ché la Santità Sua folle confàpevole della mor- 
te di quel Principe l’uccella due mefi prima , 
ed avelie fatto fare gli uffizj di congratulazione * 
col Sereni filmo Principe prefente fuo fucceflòre. 
Qualche CanOnilta difenderebbe quella azione 
con la dottrina loro , Papa efl judex vivo-rum , 

& mortuorum , ma piuttoflo li deve credere , 
che abbia penfato, efl'endo la ftefifa dignità, non 
importalle la mutazione della perfona , in che 
avrà, i Canonici tutti contrarj , i quali vo- 

m . s lio -' 
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giofos & pios viros decet ) confervaveritis . 

Eget qitidem Rejpublica , ut ovati ani bus , & 
precibus Eccleflaflìcorum adjuvetur , & propte - 
rea etiam iifdem fefe quotidie commendat , nec 
ignorata quod flapicntifflmus ( Ecclef. 21. ) Rex 
Salomon dicit : Deprecatio pauperis ex ore uf- 
. que ad aùres perveniet . Et dolet etiam ; fi pau - 
ci aliquot, ifti hac bona opera parura curantes , 
laic 'u malis illis exemplis pr acuii t , itaque ad 
multa peccata occafionem prtcbent • unde divina 
juflitia potius irritatiti- per flagellimi illud Tur- 
. carimi nos cafligandi , quam ut piacari , & ad. 

; mijericordiam commover i poffit . Nec credendum 
* v etiam ejl , quod precationes ditiorum majeftatem 
, divinava flettere itilo modo poffint : de qua ma- 
jeflate ( Piai. 21. ) Pfalmifla ait : Neque de- 
fpexit deprecationcm pauperis . £r male meher • 
eie fcciflent , & facerent adbttc cum hac fua do- 
ttrina multi ex fanttis Monacbis & Eremiti s , 
qui in fumma paupertate ac contemptu vixerttnt , 

• & adbuc degunt , hac [pe flrm-ffvna freti , quod 

in hoc ipjo flatu deprecationes .eorum eo faci- 
liits ad faciem Dei accendere pojjmt . 

Procedamus ad tertium bujus controverfla ca- 
put , quod verjatir circa materiam judicandi 
Eccleflaflicos , & propterea feparatim pertrattan- 
' dura venite fiqui'dem etiam alio & diverfo tem-^ 

) ,pore Ut ter re Papales, illud ipjum continentes , flint 

reprcejentata . £*., ut diximus alias , divina prò- 
citi dub'10 providentia fattum efl , quod miniflri 
Pontificis in prafentatione illius Eptflola errave- 
rint , ut ejits Santi ita s baberet Jpatium & tem- 
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f ' 

gliono , che trattandoli di Cenfure , chiamate 
1 materia odiofa , le parole debbono elfere ftret- 

» tiiììmamente interpretate : Laonde fe pretende , 

1 che il Serenifiìmo Doge prefente fia perciò ammoni- 

: to , non glielo concederanno , ficchè contro di 

< lui, anche per quello capo ha proceduto fenza 

1 olservare un’ atto, che è fuftanziale al giudizio , 

1 e’ cioè la citazione per la declaratoria , e l’am- 

1 monizione per le cenfure . Si dee tenere per 

1 cofa certa „ che fe il Pontefice avelie afcoltato 

1 le ragioni, dove la Repubblica di Venezia fonda 

1 . 1 ’ autorità fua di giudicare gli Ecclefiaftici, mai 

1 avrebbe l'opra ciò molla parola: ma non avendo 

voluto trattare, e vedere le ragioni di elfa Re- 
• publica con quella pazienza , carità , e maturi- 
tà, che* fi prometteva dalla Santità Sua, come 
padre univerfale della Criftianità ; non è mara- 
viglia , fe biafima i giudizj della . Repubblica- , 
affermandoli fondati lòpra l’ufo , e confnetudine, 
e l’opra alcuni Brevi de’ Pontefici Romani . 
Rifpofe il Senato al Breve del Pontefice in po- 
che- parole • maravigliarli, che nafea cotidiana- 
mente nuova materia di diflènfione , e che fi 
tenti di Sovvertire quelli fondamenti, fopra iqua- 
1 li la lua libertà è ftabilita per 1200. anni ■: 
imperciocché dal nafeimento della Repubblica i 
1 maggiori luoi hanno ricevuta da Dio 1 ’ autori- 
tà di punire qualunque delinquente , la quale 
I hanno elercitata continuamente ad onore di lua 
Maeftà divina , con quiete pubblica , ed appro- 
vazione de’ Predeceffori di Sua Santità, e lo- 
, de uqiyerlàle , Di confuetudine non fi fece men- 
1 zio-. 
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pus alùu s , quanti fdlicet momenti fes effet , 
quam fufcepsrat $ confi derandi : ob hoc tamen 
nullo modo defiitit commendando , ut & altera 
Epifiola de duobus captivi s Reipublice affé re tur, 
quod edam vigefimo quintò die menfis Februarii 
ctnn hac infiriptione , Marinò Grimano & Rei- 
publicaz Venetorum , fa&itbt efi , licet obittm 
hujtts Principis illé copti oviffet , & officia con- 
gratulationis prefentis Principis defungi fuccef- 
foris jam infiituiffet . Et batti adionem Canoni • 
Jla aliquis per talcm d od ri n am forte defenderet: 
quod Papa fit ’judex vivorum & mortuorum .* 
cum tamen multo magis credendum fit illuni co- 
gita fj e , .quod fit eadem dignitas , nec mutatio- 
nem perfine quidquam referre , cujus Canoni Jla 
contravium aperte docente dv.m volunt , in tra- 
dottone cenfurarwp , cèti materia odiof a , verbi 
J Iride a dm odum , & quantt.m fieri poffit , effe 
interpretanda . Vnde fi pretenditi qjuod Prànceps 
prejens per hoc etiam fit admonitus , Canonifle 
id nullo modo concedunt , ita ut etiam in hoc 
capite c Su tra ipfum procefferit , idque fine obfer- 
vatione iillius adusf quod fubfiantiale efi ipstus 
judicii , & citatio injuper per declaratorìam & 
admonitioncs cenfurarum . Et non dubitandoti fa- 
né efi s Pontificem , fi rationes s fuper quas au- 
doritas Reipublice Venete Ecclcfiajìicos judican- 
di fundata éfi ad. aures fuas admififfet , ne 
quidquam quidem contradixiffet .* cum autern pia- 
ne noluerit de ea retradare , nec rationes Rei- 
publice ea patientia , charitate & maturitate , 
quam de co veluti tiniverfali totius Chrifiianita- 

tis 


Digitlzed by Googli 


I 


I 

I 


I 


! 


I 


Sqera e e Censure. 221 
zione alcuna; attefo che ha la poteftà fuafia mol-» 
to più altamente, e fermamente fondata, che 
fopra un ufo , febbene immemorabile : perchè 
ella tiene per indubitata la dottrina de’ Teoio-, 
gi , e de’ migliori Canonifti, che 1’ efenzioni 
degli Ecclefiallici dal foro fecolare ne’ delitti 
non Ecclefiallici , ma temporali , come Giufti- 
niano dice, civili, non fia de jure divino, ma 
per privilegio de’ Principi; fe' però alcuno non 
volelfe pigliare il fignificato della parola jus 
divirtum tanto largamente, o abufivamente , che 
voglia dire Jus bumqnum . 

Quella dottrina, j;he fe gli Ecclefiallici non 
folfero per privilegio e grazia efentati , fareb- 
bero foggetti a’Magiftrati lecolari , fi dimoftra .* 
e conferma ton gli elempj del vecchio Tefta- 
mento, dove fi vede, che tutti i Re hanno 
comandato, giudicato , e punito i Sacerdoti , e 
quello efler ftato fatto non da’ Re cattivi , ov-» 
vero mediocri folamcnte, ma da’- fantiflìmi , e 
piifìimi Dayidde , Salomone, Joaz , Ezechia , e 
Jofia , e lo abbiamo precifamente nel Vange- 
lio nelle parole di Crillo noltro Signore , dette 
a Pilato ( Joan. ip. ) non baberes poteftatem 
adverfus- me uflam , nts't tibi datum effet defu- 
per ; aggiuntavi , ( fe alcuno voleffe dargli qual- 
che fenfo ftravagante ) 1- elpolizione di S. Ago- 
Hino , di San Bernardo , del Cardinal Gaetano, 
che il giudizio di Pilato fu bene iniquilìimo , 
ma non ulurpato , ( fuper Joan. traB. li 6. £- 
pijì. 4£«I» 2 . q. 6z. art, i.) okre di che fi ha 
la confermazione coll’efempio di San Paolo, il 

qua-» 
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tis patre omnino fperabamus audire , non mirum 
ttiam eji , quod ejufdem Reipublica judicia adeo 
vituperet , licet fuper ufu & notiffìma confuet ti- 
fine ac litteris in fuper ali quo t Papa rum fundata 
fint . 

xAd Epijlolam Papa lem Senatus brevi ter re- 
fpondet , mirari fefe , quod in dies nova materia 
diffenfionum infurgant , quodque e a fubvertere 
fundamenta omnino nitafur , fuper qui bus fua ip- 
ftus libertas fìta ftt , & per 1 200. nane annoi 
duraverit .* unde ex quotidiano incremento Rei - 
publica illius majores auBoritatem puniendi de- 
linquente a Deo Optimo Maximo acceperint , 
% t eamque in honorem ma/ejìatis divina cum quie- 
te publica , cum approbatione omnium anteceden- 
ti um Vontificum , & laude univerfi populi huc- 
ufque femper exercuer'int . Confuepudinis vero ne 
in minimo quidem memi ni t , prò certo himirum 
habens , quod fua ipjtus auBoritas multo alti a s 
magisque firmi ter sit fundata * J quam fupra ta- 
li immemorabili ufu.' siquidem doBrina Theolo- 
rum , & probabiliorum Canoniflarum prò indu- 
bitata agnofeit , quod feilieet exemptio Ecclesia- 
Jlicorum a foro faculari in deliBis non Ecclèsia- 
fticis , fed facularibus , aut y quemadmodum Jtt- 
JBnianus inquit , civilibus , non sit de jure di- 
vino , fed ex privilegio 'Principum. 

H<ec doBrina , si Ecclesiaf^cis non effet gratta 
& per privilegi a effent ' exempti , effent etiam 
Magiflratibùs facularibus fubjeBi , demonflratur & 
conjirmatur exeinplis Veteris T efiamenti , ex qui - 

\ ; - v ? . bus 

•* * i. 

** A - » 


'Digitized by Google 


Sopra Le Censure. 22$ 
quale avendo congettura, ( *Att. 25. ) che Fe- 
llo , fotto prefetto di giudicarlo in Gerufalem- 
me., volette darlo in mano agli Ebrei , appellò 
a'Cefare; cofa che mai avrebbe fatta, quando 
non fotte ftato legitnmo» fuo Giudice , eflendo 
peccato mortale appellare a chi non ha poteftà 
legittima . V iene ben fatta certa confiderazione 
da un Scrittore moderno , che San Paolo avreb- 
be appellato a Pietro', ma che non lo fece , per- 
chè farebbe fiata (limata pazzia : confiderazione 
ben degna d’ un intelletto perfpicace : ma non 
già dégna della rifokita coftanza di San Paolo , 
che folfe reftato di dire una verità per timore 
di edere riputato pazzo . Non ebbe egli quefto 
rilpetto innanzi a Fedo, nè retto di dir parole, 
per caula delle quali il Prefetto gli. rifpofe , 
Infanis , Panie , e io (letto San Paolo gli riipote , 
( * 4 B.z 6 .l. Cor. I .) Nos pradicamus JefumCbri- 
Jhtm crucifixum, Hebrais % qutdem fcandahm , gen- 
tibus atitem Jlultitiam : e pure non reflava di 
dire, è predicare quello, che Capeva edere ri- 
putata pazzia : Pexò non faccia in modo alcuno 
quella ingiuria a San Paolo , poiché veramente 
quel fantiflìmo ed elemplàriflìmo Apoftolo nón 
la merita. Ma che diremo de’ precetti di San 
Pietro ( i.Petr.c.z. ) e del medelìmo S. Pao- 
lo ? i quali fono, fubjeSi igitur ejlote omni bu- 
tnarue creatura; propter Deum , sive Regi quasi 
puecellenti , sive Duci bus tamquam ab eo tnijfis 
ad vindiiìdm ma le fati or v.m , laudem vero hono- 
rum , quia sic ]eft voluntas Dej . E di quefto 
( ad Tit. 3.1, J admone illos , Principibus , &È°- 
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bus patet , quod Sacerdote omnibus Regibus 
mandate, parere coatti , & ab iifdem judteatt , 
puniti fuerint , no» a mal ts tan- 

tum , aut mediocribus , f w» <* fantttjftmis 
& Capienti (funi s, ut potè. Davide, Salomone , Joa~, 
Erèibia & Josia fatture sit,verba ( Joan. ip. ) 

C brilli 5» Evangelio luculenter teflantur , ubi 
ad Pilatim ait : Non haberes poteftatem-lupcr 
me ullam, nifi tibi datum effet de fu per, «*< 

( Super Joan. tract. n 6.) D. *AuguJlt»us , 

( Epift. 4 2 .. ) S. Bernardus , ( In quadt.ól., 

art. I. ) Cardinali Gattanus ad explicatjonpm 
dittorytm porro addanti Pilati judicum fui^e qut- 
dem iniquijjimum , fed non ufurpatum : ultra 

quod confirmationem etiam babemus tn exemplo 
( Act. 25 - ) Jfpoftoli Pauli , qui ex conjetturis 
prcevidens , fub pratextu , ^ J* 

Hierofolymis vellet ad judicium si fiere , mòti 
aliud huarere , quam ut eum Judtfis m manus 
traderet , Ctfarem dppellabat , quod tante» 
nunquam fedffet , f, cumdem prò legiUmo Juo ju- 
dice non cognoviffet , siqutdem prò peccato mor- 
tali habetur , W /*/«» appellare , qui potejla- 
tem lepitimqm non habet . Inferi quidam ex' re, 
centi oribus , P*«/«»> ^ Petnrn, mst 

prò JluJtitia fuiffet habitué» : qua fané opimo m- 
lellettus perfpicaciffmì effe vi detur / mterm ta- 
me» confi atit ite Pardi admodum e/l indigna , 
quasi veritatem confituri ideo non fuerit aujus , 
»e prò Unito haberelur . H.ok ,emm refpettim 
corara Fefio non habuit , wee m pj-o/erre 

pi'®" 
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tefihtibus f uh dì t os effe , r//n?o o/jedtre , e quello 
che fi ha nel 13. càp» a’Romani , che è come 
un fole per rifchiarare ogni dubbio . Omnls 
anima Potefìatibus fubl'i-nìorìbus fubdita fit ; 
jrion. efì enim potefias nifi a Dco ’ qiue 

’autem flint , a Dea ordinata funt : ìtaijue 

qui refi flit potefìati , Dei ordinai iòni refijtit , 
gru ante, a 'resiflnnt , ipsi sibi damnationem «fy- 
quiru.it : tràm Prìncipe* non flint timori boni 

operi* % fed mali . Vis av.tem non timère potefla'- 
tem ? bonwn fac , habebis lauderà ex illa , 
p?; ««»» Minifler efl tibi in bonurn , yr autem 
7 /it}lum feserjs , • wo» enira sine cdufa gla- 

-- portat , Z)e/ e;«/» minifler ejl , vindex in 

- ira ni ei , qui tualum agit ; ideo nectfjitate f iò- 
di ti efìote , ho» fólutn proptér iram , /t’<V ctiam 
propter confcientiam . iWeo ewù» tributa pr&- 
I fiati* , Minijlri enim Dei flint in hoc ipfitm fer- 

f 'uieytes j ■ Reddito ergo omnibus debita , cift tri - 

buturn tributUm , etti veftigal Dcfiigal , cui tir 
morem tìmorem , ero honorem honorem . 
s < Veggafi Santo Agoftino, che in quel numero 

de’ foggetti al Principe fecola re pone anche fe 
Ite fio . ( expof. ad Rom. nutrì. 72 ,. , fu per Epijlo- 
lam ad Rom. y Homil. in expof. ... .) Vegga fi S:Giov. 
Crifpfiamo , Teodoreto, Teofilntto, ed Ecume- 
nio , che con apertilfinie parole includono Apo- 
lloli , Vangeli Iti , Profeti , Sacerdoti , e Mona- 
ci . Leggali San Tommafo fopra quel medefimo 
• luogo , e vedralfì , che afferma apertamente 
l ogni efenzione Ecclefiaftica e Bere per pùvTlegio de’ 

1 Principi. Ma San Bernardo ad un Arcivefcovo 

Voi. II. P ferì- 
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proptey qua PrafeBus eìdem ad bunc modum ref- 
pondit : Infane Paule ; & Paulus illi vicijftm ; 
Nos pradicamus Jefum Chriftum cruciflxUm , 
Hebrais quidem fcandalum , gentibus autem 
ftultitiam . Ex quo appareì , quod ea effari & 
predicare non abborVuerit , qua fciebat prò fluì- 
titia haberi . Quapropter et banc injuriam ne - 
quaquam faciamus , quam nullo unquam modo 
meritus e/l . 

Qtùd autem ad pracepta Divi Petri ì & ejùf- 
dem Pauli refpondebimus ? qua ad ver bum ita 
fonant (i.Pet. 2. ) Subje&i igitur eftote omni 
humanae creatura propter Deum , si ve Regi , 
quafi pracéllenti , sive Ducibus , tamquam ab 
eo miffis ad vindi&am malefa&orum , laudem 
vero bonorum , quia sic eft voluntas Dei . Et 
hujus etiam ( Ad tit. q. ; ) Paulus in alio loco 
admonet , illos Principibus & Poteftatibus fub- 
ditos efte, & dicto obedire . Et illud infuper , 
quod ( cap. 13. ad Roman. ) omnem dubita - 
tionem merito adimere debet , dum ita ìnquit : 
Omnis anima poteftatibus fublimioribus fubdita 
sit, non eft enim poteftas, nisi a Deo , qua: autem 
funt, a Deo ordinata luntritaque qui relìftit pote- 
ftati, Dei ordinationi refiftit: qui autem refiftunt , 
ipfi libi damnationemacquiruntrnamPrincipes non 
funt timori boni operis , fed mali : vis autem 
non timere poteftatem, bonum fac , & habebis 
laudem ab illa, Dei enim minifter eft tibi in bo- 
num: fi autem malum feceris , time, non enim 
fine caufa gladium portat , Dei /enim minifter 
eft , vindex in iram ei , qui malum agit : ideo 

nc- 
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feri vendo più chiaramente dice , '( ep. 42.) 0 >n - 
»/x anima potejlatibus fublimioribus fubdita ejl: 
si omnis , ejl & •vejlra : quis vos excepit ab 
univerjitate ? fi quis tentat excipere , conatur de- 
cidere. Confiderino i contraddicenti, fe mai alcu- 
ni de’ fanti Pontefici , Vefcovi , o altri Sacer- 
doti hanno detto di e fiere denti dalla poterti 
del Principe , e de’ Magifirati , che mai ne tro- 
veranno uno • m,a sì bene troveranno , che 
cialcuno ha confefiato la fòggezione , i’olo ne- 
gando la giurtizia nella cauli , perchè erano 
condannati . 

Un famolò efempio abbiamo di San Policar- 
po Vefcovo di Smirna , Difcepokr di S. Gio- 
vanni. Vangelirta, uno de’ fondatori della noftra 
fede, dopo gli Apoftoli , eccellentiflimo ; le 
parole del quale portate da Eufebio fono quelle: 
( Eufeb. I. 4. c. 4. j Magijìratibus entra , & 
potejlatibus a Deo conjlitutis eum honorem^ ^tii no - 
jlrorum animofum jalutì, nojlrceque Religioni nibil 
detrimenti , prò dignitate tnbiiere doceraur. 
Alcuni dicono eflere comandata dall’Apoftolo la 
foggezione a Principi, quando erano infedeli , 
ma non da poi che fono fatti Crirtiani; e que- 
rto , perchè gli Ecclefiaftici per l’ordine facro , 
e per l’autorità fpirituale fono maggiori : ed a 
cortoro San G10. Grifortomo nlponde in poche 
p..i ole . Si enim Paulus^ cura gentiles ad bue ejfent 
Principes , prece pìt , multo magts oportet & fi. 
deli bus exhibere , qu.od ft ma fora tibi concredita 
cjje^ dixens 1 difee non nume honoris tui tempus 
effe', peregrina enim hic es, & advena ; tempus 
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necefiitate fubdiù* : eftste- • 4»ri ^roptff 

iram , fed etiam pròpt^r < confcientiam ; ideo 
enim & tributa praeftatis, miniftri enim Dei 
funt , in hoc ipfum fervate . -, Ridite ergo 
.omnibus> debita, cui tribytum tributum , cui 
yectigal vectigal j tui timorem timorem ; - cui 
honorem honorem . 

Vidit (. Expof. ad. Rom. n. 72. ) Dt&fugujìi- 
mis y quod ijrner hos, quos Principibus ftecul ari- 
bus fub/eBos effe praci pi t , numerai etiam f e ip- 
fum. Viderunt ( Super Epift. ad Roman-HomiL) 
Chryfojìomus , ( In expoi'. Epift. ad Rs,om. ) 
Theodor etus , ( Epift. 42. ) TheophylaBus , & 
Oecumenius ,• quod apertijjimis verbi s includat e- 
tiam * Apojiolos , Evangelijlas -, PrafeBos , Sacer- 
dote^ & Monachos : legitqv.tr S .Thomas eumdem 
l oc uni y & aperte fatetur , omnem exemtionem Ec- 
cleftajVcorum effe ex fingtdaribus privilegi is Prin- 
cipiai, D. Bernard t^s autem ad Jl'rchtepifcopum 
qpenjdam jcrioens , multo clarius ait Omni* 
anima poteftatibus fublimìoribus fu&dijta eft y ft 
omais^ ergo & veftra : quis enim vos ejecipiet 
ab. itnjveriitate ? Si .qius tc^t ^xcipere,^cftnir 
tur .deci pere . Confidermt nunc contradtcentes , 
nim unquam ex Pontificibus , Epifcopis , api alita 
Sacerdoti bus -aìiqui d xerint , fe a potejlafibus 
Pr ine: punì & \MagiJlraUtum effe exemtos, ne 
unum quidem invenerint ; tllyrum vero nòn.pau- 
cos , qui fuam ipfius JubjeBionem apexte fini 
confffty j ufi iti am Jolummodo in. iis rebus negane 
tes.f.in quibus . cpgtfemnapantur.. .,£4 

jku/us fqmofijjtmutn. exempìtm habemus in P* 
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wV, cum omnibus apparebis illujìrìor , mine vero 
vita tua abfcondita efl cum Cbrifto in Deo , 
quando Cbristus comparuerit tunc & vos coni - 
parebitis in gloria . 

* Ma chi può dubitare, che Fefenzioni Eccle- 
fiaftiche fieno concezioni de’ Principi, le fi tro* 
vano le leggi, ed i privilegi loro? e fi veggono 

‘ - non concedute tutte in un^tempo , ma a palio 

per palio ? i quali per lòddisfazione di ogni 
perfona , che voglia certificarli di quello ~ y poi- 
ché molto importa , diffonderò per i tempi loro. 

. Coflantino Magno circa il 315. efentò gli 
Ecclefiaftici dalle fazioni pubbliche , pe.rfonali , 
e curiali • ( C. Theod. de epif. & cler. /. 2. 
ibid. L io. ) . Cofianzo , e Collante fuoi figli 
aggiunfero le efenzioni dalle fazioni fordide , e 
da’ cenfi, e concelfero a’foli Velcovi l’efenzioni 

* d«<’ Giudizj del foro fecolare ( ìb'dem 1 . 12. ), 
» reftando gli altri Ecclefiaftici a’Giudici fecolari^ 

così in Criminale, come in Civile : e l'opra, di 
ciò vi fono dopo altre leggi , ( ibidem 1 . 23. 
lib. 37. ibid. I. 41. ibid. I. 47. ) una di 
Valente e Graziano circa il 380. , 1 ’ altra di 

1 Arcadio ed Onorio circa il 400. Ma intorno 

F anno 420. Onorio, e Teodofio Secondo , e 
, dopo lo ftelfo Teodofio con Valentiniano III. 

I concefièro il giudizio de’ Cherici a’ Vefcovi , 

! quando le parti ambedue fi follerò contentate; 

I rimettendo a’ Magiftrati fecolari , quando una 

1. non yolefle accettare il Vefcovo- la quale cola 

fu anche confermata da Marziano circa il Ò4 c. 

* e da Leone fuo fuccelfore : finalmente da Giu- 
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lycarpo Smyrnenfi Epifcopo , Joannis Evange- 
lifite dijcipulo , noflueque fideì fondatore, & pojl 
t/fpoflolos Tbeologo pneftantiffimo , qui apud , 
( Eufeb. lib. 4. c. 4. ) Enfebium ita alt : Ma- 
giftratibus enim 8 c potefìatibus a Deo con- 
ftitutis eum honorem , qui noftrorum ani- 
morum faluti , noftraxjue religioni nihil af- 
fert detrimenti , prò dignitate ìtribuere doce- 
mur . Obiicitint aliqui , xApoftolum fuhrefho- 
nem Ulani Cbriflianis mandaffe , curri Principes 
aclbuc effent Et ònici & infideles , po/lea vero , 
cum fatili effent Cbrifliani , non a-nplius : idqus 
propterea, quia Ecclefiaflici ratione [acri fui or - 
dinas & auSloritatis fpiritualis multo fiat ma- 
jores . His S. Joannes Cbryfoflomus in bunc mo- 
dum refpondet : Si enim Paulus , cum gentiles 
adhuc effent Principes , prEécepit , multo magis 
oportet & fidelibus exhibere , quod fi majora 
tibi concredita effe dixeris , difce , non nunc 
honoris tui tempus effe, peregrinus enim hic 
es , & advena, tempus erit , cum omnibus ap- 
parebis illuflrior , nunc vero vita tua abicondi- 
ta cfl: in Chrifto cum Deo, quando Chriftus 
comparuerit , tunc & vos comparebitis in glo- 
ria . 

Sed quis potefl dubitare , exemtiones Eccle - 
ftafìicorum effe conceffiones feu permlffiones Pria - 
cipum , fi lega & privilegia illorum cor am in- 
veniunturì nec in uno eodemque tempore , fed 
gradati m quafi effe datas aperte compareat • quas 
fané permifftones feu privilegia , omnibus perfo- 
nis de bis fefe certificare volentibus fatisfiat , 
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ftiniano circa il 560 • ( Cod. de epifc\ & cle.l. 
cum clerici, C. eod. I. omms qui. ) fu fermata e 
ftabilita ogni varietà, e con la legge , che gli Ec- 
elefiaftici nelle caule Civili follerò (oggetti al 
Vefcovo, nelle Criminali al Giudice fecolare , 
il che durò fino al 63 o. , quando Eraclio 
Novell. 83. ) gli efentò da’ Magidrati feco- 
lari , così in Civile , come in Crimina- 
le , làlva però fempre 1’ autorità de’ delegati 
dal Principe ; e fino alla divifione dell’ Impero 
così fempre fu olfervato , e dopo quella, tale è 
(lato fempre 1 * ufo e lo Itile della Chiefa Gre- 
ca, infino a tanto che è durato quell’impero. 

Ma in Occidente gli Imperadori Franchi , e 
Saffoni , e i Re Italiani variamente hanno 
olfervato, alle volte lafciando i giudizj agli Ec- 
clefiaftici , e talora giudicando non folo i Preti, 
e Vefcovi , ma gli fteflì Pontefici Romani , 
rimettendo parte ad efTere giudicati agli Ec- 
clefialtici , e parte a’ Magiftrati , fecondo che 
la varietà de’ tempi comportava , prevalendo.ora 
l’autorità de’ Pontefici, ora quella degli Impe- 
radori ; finalmente Federigo Secondo circa il 
1 200. fece l’autentica inferita nel Codice di Giu- 
flimano , ( tA.ith. C. de eptfc. & cler. I. Jlatui - 
min ) che nelfuno polfa tirare al Giudizio le- 
colare così Civile , come Criminale perfona 
alcuna Ecclefiàftica : ed ognuno , che leggerà i 
• titoli , De Epifcopis , et Cleri cis , et de Episco- 
pali alidi enti a -, vel de Epifcopali judicio , nel 
Codice Teodohano, e Giuftinianeo, ritroverà tutte 
quelle leggi > C refterà appieno informato } co- 
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fiquidem multum intere/} , ad fina etiam tempo - 
ra extendara . 

Confi antinus Magnus a fati ioni bus publicis, 
( C. Thcodof. de Epifcop. & clcr. 1. 2. ) per- 
fora libus & curia!: bus Ecclefiafiicos anno 315. 
exemit : buie ( Ibid. h IO. ) Gonfiatiti nus Con- 

flans ejujdem Confiantini Magni filii poflmodum 
addiderunt etiam exemtionem a faftiombus fiordi- 
dts & cenfihus , ( Ibid. 1 . 12. ), fiolifique Epi- 
feopis exemtionem a judiciis fori ftcularis do- 
n arun t , alios vero omnes fub taìibus judiciis 
facili aribus , tum criminali bus /tura civili bus firi- 
8 e retinentes . Et de hoc babent pofi alias le - 
ges ( Ibid. leg. 23. ) quando etiam a Valente , 

( Ibid. leg. 37. ) aliam a Grattano circa annata 
380. conditam j ( Ibid. 1 . 41. ) quamdam ab *Ar- 
cadio , & tandem ab Honorio ( Ibid. 1 . 47 . ) 
aliata circa annurn 400. acceperunt . Circa an- 
nata vero 420. Honorius &. Theodofiv.s Secati - 
dtts , ac pofi ipstttn Valentinianus III. c otte effe - 
runt judicìum clericorutn ipfts Epifcópis , quan- 
do Jcilicet utreeque partes dato judicio effienf con- 
iente , fi quis vero Epifcopum non vellet ac- 
ceptare , remitteretnr ad Magifiratum [acni arem: 
qtiodpofiea circa annata 460. a Marciano etiam y 
& ejus fitcceffore Leone fuit confi rmatam , quo- 
te fque tandem circa annurn 5Ó0. a J ufiini ano om - 
nis varietas cum hac lege firmaretur , (.Novel. 
83* ) ? quod Ecclefiaftici in rebtus cìvilibus finis 
Epifcópis , in criminalibus vero judicibus Jtecu- 
laribv.s deberent effe fub} eli i , quod etiam ufique 
ad annurn 630. duravi* , ubi Eieraclius illos pre- 
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me T efenzionc degli Ecclefiaftici è fiata una 
grazia fatta dagrimperadorijed anche fi certifiche- 
rà \ che fcbbenc effi hanno concedo a’ Cherici 
i’ei'enzioni dalla podeflà de’loro Magiftrati- mai 
però dalla podeftà loro fuprema hanno efèntato 
alcuno. E’ cosi congiùnta col Principato la po- 
déftà di punire chiunque opera contra le 
leggi, che è infeparabile da quello: e tanto vuol 
dire, che nel fuo Stato abbia il Principe uno 
nórf foggetto a fe nelle caule temporali , ed in 
qualunque altra concernente il bene pubblico , 
quanto che non fia Principe. Non potrebbe du- 
rare un corpo naturale , che avelie in fe una 
parte non deftinata all’ edere dell’ intero: meno 
può durare un corpo civile , che nel luo mez- 
zo abbia uomo, che riconofca altri, che il Prin- 
cipe , ’ néllc cofé umane, c temporali. Il Papa 
medefimo nelle cofe fpirituali cfenta chi gli 
piace dall’ autorità de’Vefcovi , degli Arcivefcovij 
ma da fe fletto non può efentare alcuno fenza 
reftare di efler Papa. La Repubblica di Vene- 
zia, eflcndo nata libera circa l’anno 320. , leb- 
bene,come è avvenuto a tutte le gran potenze, 
non dilatata ne’ principj fuoi in grande e fpa- 
ziofo Dominio , ha però ricevuta da Dio , non 
meno che gli altri Principi grandi nel lóro grande 
Impero , Ja poteftà fopra qualunque perfona vi- 
vente nel dominio di lei : ed agli Ecclefiaftici 
ha lafciato godere efta Repubblica quelle efen- 
zioni da’ Magiftrati, che godevano nelle Terre 
dell’Impero di tempo in tempo • ballandole pu- 
nire in loro quei foli eccelli , che, per dfergra- 
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ter res civiles etìam a criminalibus exemit , fai - 
va tamen femper au&oritate appellationis ad Prin- 
cipe™, & hoc ufque ad dìvifionem Imperli fem- 
pcr ita fuit obfervatum , & etìam pojl illam in 
Ecclefia Grteca , quamdiu Imperiar» duravit , in 
tali afa permanfit . 

In Occidente vero Imperatores F ranci , & Sa - 
xonia una cum Regibus Italicis vario modo il- 
lud obfervarunt , relinquendo nonnumquam ju di- 
ci a Ecclejiajlicis , ifiterdnm vero cum clericos , 
tur, n ipfos etiam Epifcopos judicando . Pontifices 
vero ipfi relinquebant partem judiciorum Eccle - 
fiajìicis , partem autem ad Magijlratus remitte- 
bant , prout temporis vanetas requircbat , ita ut 
aliquando auBoritas Pontifica m , aliquando vero 
Impera forum pr/evaleret . Tandem ( Auth. C. de 
Epif. & cler. 1 .ftatuimus . ) Frìdericus II. cir- 
ca annum 1220. fecit -Authentìcam Codici JuJli- 
nianeo injertam, quod nomini, cum in civilibus , 
tur n in criminalibus , perfonas Eccleftaflicas li- 
ccret ad judicium feeculare pertrahere : & q**if m 
quis titulos , de Epifcopis & clericis, &deEpi* 
lcopali audiqntia , vel de Epifcopali judicio, 
in Codice Theodofiano & J uflìnianeo legerit , om- 
nes illas leges facile inveniet , & plenarie in- 
formabltitr , quod exemtio Ecclejìajlicorum fue - 
rit gratta ab Imperatoribus falla , & certior 
etiam inde fiet , quod licet exemtionem potefìa- 
tis fui Mag'flratus clerici s concefferint , fupremre 
tamen fitte poteflatis neminem immunem fecerint . 
Ut ita ciim Principatu poteflas illa puniendi 
quofeumque contro leges committentes infeparabi- 
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r vi ed enormi , potevano turbare la pubblica 
tranquillità :! e reftano le memorie de 'delinquen- 
ti Ecclefiaftici puniti in qualunque forta di de- 
litti • ed alle volte ancora in certi , che al pre- 
dente fi terrebbero per leggieri , ma che età ne- 
I ’ celfario, fofiero per alcuna particolare circoftan- 
za degni , che la Repubblica li correggere . E 
{ebbene i Pontefici Romani hanno fatti diverfi,. 
(c. at fi Clerici de )udi . , cap.Clerict eodem , c.curn 
non ab bomine eodem , c. quali ter . & quando eo- 
dem ) Decreti dal nòo. in poi fopra 1’ efen- 
zione de’ Cherici , quelli però non fono fiati ri- 
cevuti interamente in luogo alcuno apprelfo ad 
alcun Principe , nè hanno potuto ottenere, che 
i delitti di Maeftà offefa non fieno fiati fempre 
foggetti a’ giudizj feeolari : quali per tutta l’Ita- 
lia fi caftigano i Cherici , febbene non ammo- 
niti-, -che non vanno in abito , non ottante le 
efenzioni, ed i decreti Pontifizj . In Spagna fi 
fa lo ftelTo ne’ delitti di portare armi , ed in 
molti altri . In Francia li diftinguono i delitti 
comuni , e privilegiati • e quelli foli fi rimet- 
tono agli Ecclefiaftici , e quelli fono giudicati 
da’ feeolari . 

La Repubblica parimente ha diftinti i delitti 
in gravi , e leggieri • ed i leggieri fono rimefli 
al Foro Ecclefiallico : i gravi commelfi a’ Ma- 
giftrati. E così ha continuato di elercitare fem- 
pre la giuftizia , e la libertà della fua giuridi- 
zione . Non diremo , che quella fia una confue- 
tudine folamente, la quale contrària ad una leg- 
ge per la lunghezza del tempo abbia prefo vi- 
gore 


Considerazioni 

l'iter jtt conjunBa , quod idem ejl, ac fi dicas , 
Principem in fuo Jlatu hunc vel illum in caufis 
fecularibus non habere fubjeBum , & in quo - 
eumque etiam alio bomim publicum concernente , 
in qnantum Princeps non ejl. Nam quemadmo - 
dum corpus naturale confiflerc nequit , quod par - 
/em ahquam ad fui integritatem non pertinentem 
in fc babet : ita etiam & milito minus durare 
potefl corpus civile, quod in medio fui talem 
alicfuam perfondm babet , qua in rebus burnanis 
& fe cui avi bus aliurn preter fnum Principem re - 
cognofcit. Pontifex in rebus [pi rituali bus quof- 
cuthque vult ab auBoritate Epifcoporu.m & 
cbtepifcopornm etiam eximit , a JeipJo autem, 
quamdiu Pontifex ejl , & talis permanet , exi- 
mere neminem potejl . Refpu.blica Veneta circa 
annv.m 320. libera omnino nata , licet Jlatim a 
principio màgnum & fpatiofum fuum domlniim 
non adeo dilataverit, non minus tamen , quatti 
alii ex maximis Principi bus, potejlatem fuper om- 
nes in foto fuo dominio viventes a Deo accepit , 
ac Ecclefiaflicis exemtiones a Magijlratibus , 
quas fub Imperiis de tempore in tempv.s habue - 
runt , reliquit , ita ut non nifi judicium eorum 
atrocijjìmorum fcelerum , qua pacem pnblicam per- 
turbare pojfent , fibì ipfì retinuerit , & rejìant 
etiam Ecclejtajlicorum ob eadem ejufmodi varia 
deliBa puni forum exempla , licet aliqua illorum de - 
liBorum certa , & talia fuerint, qua mine temporis 
prò levibus baberentur : attamen propter bas aut 
i'ias partictilares circumflantias dignee videbantur, 
in quas Refpubl'tca animadverteret . Et licet Pon - 
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gore {opra la legge ftelfa. Non dubitiamo, che 
la confuetudine mai non può pregiudicare alla legge 
di Dio , c della Natura , febbene folfe lunga a 
migliaja d’ anni ; e confelferemo ingenuamente, 
che le Dio aveffe dentato gli Ecclefia{Hci,ogni 
atto da qualfivoglia Principe in contrario .farto, 
farebbe una ufurpazione, ed una, oftefa di Dio; 
ma aggiungeremo ben anche con licenza di co- 
loro , che chiamano la loro efenzione de Jv.re 
Divino , che le così folle , il Papa non avrebbe 
potellà di l'atto metterli : perchè i fecolari non 
farebbero capaci di efercitare per difpenfa del 
Papa quello , che Dio avelfe proibito . Dio 
ha proibito a’ fecolari di dir la Me Uà , di 
Conferire &c. ; il Papa non può abilitarli 
in modo alcuno con lue dilpcnfe . E fe 
diranno, che quello è Jus divinum inuifpenfa- 
bile , ma quello difpenlàbi le dal Papa; per non 
difputare, ed affaticarli a dimollrare la contraddi- 
zione , che è nel dire jus divinum , e difpenfabi- 
le per potellà umana , ballerà rifpondere loro , 
che tutte le ragioni , che fi polfono acquetare 
per difpenfa del Papa.* ( Innoc. cap.cum %Apojloìi . 
ca, de firn, de privil. c. quod quibufdam , de ver - 
bor. fignific. c. in bis c. fuper quibufdam ) li 
polTono acquetare anche per confuetudine , la 
quale fopravvenga contraria alla legge : e fe 
prefupponellimo la efenzione de’ Chcrici elfere 
prima Hata ordinata per legge , ed efeguita an- 
cora , e che poi per confuetudine immemorabi- 
le folfe Hata prefcritta in contrario , dióo , che 
legittimamente lì eferciterebbe, . Ma nel noflro 
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-, tifices ab anno 1160. de exemtione clericorum 
varia & diverfa (c. at fi clerici de judic. , c. 
clerici eod. cum non ab homine. eod. c. qua- 
liter & quando eod. ) decreta fecerint, & ta - 
men a nullo Principe ttlliuj loci funt recepta , 
nec potuerunt etiam obttnere ì ut delibi a la fa ma- 
jefiatis unquàm a judiciis Jtècularibus immunia 
fuiffent: quemadmodtim etiam in tota Italia ora - 
ncs clerici , licei non qdmoniti , quod iti habitat 
Juo non incedant , non obftaniibus exemtionibus 
& decreti s Pontifici ! , cafiigantur . Quod etiam 
in Hijpania in delitto cantra praceptum de non 
portandis armis , & aliis rnultis fieri quotidie 
Jolet . In Gallia vero inter delieta commutila & 
privilegiata dijlinguunt , illorum folummodo ju- 
dicium Ecclefiajlicis relinquentes , borum vero Ja- 
cui ari bus rejervantes . 

Pari modo etiam nojlra Refpublica inter de - 
litta gravia ac leviora dijlinttionem poniti & 
htec ad forum Ecclefiafiicum , illa vero ad Ma- 
gifiratum politicum remittit. Quod fané juflit'ug 
& libertatis a fua jurifdittione exercitium huc- 
ufque femper ita continuatum efl . Nec dici po- 
tefì , quod hac fit tantummodo con fuetti do , qua 
buie vel il li legi contraria per longum temporis 
decurfum vigorem fuper eamdem legem acceperit. 
Neque credimus etiam , quod confuetudo legi di- 
vina & naturali quidquam pojfit prajudicare , 
hcet multos nunc annos duraverit . Et propterea 
ingenue fateremv<r , quod , fi Deus Ecclefiajlicis 
exemtionem aliquota dediffet , omnis attus a quo- 
cumqtte Principe in contrarium fufeeptus , fit ufur- 
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calo l’autorità, e l’ufo della Repubblica prece- 
de di tempo ad ogni legge , che abbia efentati 
gli Ecclefiaflici da’ giudizj in caufe criminali 
enormi .* nè qualunque decreto abbiano fatto gli 
Ecclefiaflici ha potuto pregiudicarle punto . Si 
aggiùnge a queflo 1’ approvazione tacita di tutti 
i Pontefici , che vedendo , e fàpendo queflo , fe 
non avellerò giudicato' convenire , 1’ avrebbero 
riprefo .* e la medefima approvazione efpreffa 
ancora di Siilo IV., Innocenzo Vili., Alelìandro 
VI. } e Paolo III., i Brevi de’quali, confervati ne- 
gli Archivj della Repubblica , fono veramente 
in approvazione di quanto ella giuflamente ha 
fatto. Il che chiaramente dimoflra Innocenzo nel 
fùo Breve diretto al Patriarca di Venezia, dato 
1 ’ ultimo di Ottobre 1487., nel quale moflrando 
come ragionevolmente la Repubblica giudicalfe 
gli Ecclefiaflici non folo negli atrociflimi delit- 
ti , ma anche in tutti gli altri gravi, ed atro- 
ci, ufa quelle parole : Noi attendente j privilegia 
ad bene vive» dura dori , non ad' delinquendum , 
illaque' prtvfidio botiti contra improba effe debere, 
non autem malti ad nocendum , facultatem , etc. 
Cola ché non in queflo tempo fblamente occor- 
re fpefiTiffime volte , ma allora anche era fre- 
quentilfima , come Siilo Papa Quarto in un fuo 
Breve pure al Patriarca di Venezia fiotto il dì 
2. Giugno 1474. teflifica con quelle parole , 
Cogimur non fine cordii noflri dolore , plurima 
qua nollemui de perfonii Ecclefiaflici i audire ex 
ijla Civitate , prafertim in qua j ape nonnulli a ut 

^ mo~ 
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patio , & quidem talis , Deum offendat. Ve- 
runi in fuper etiam cum eorum licentia adjnn ge- 
remie s , vocent fucini ip'fius exemtionem de 

fare divino: quo d fi ita effet . Papa non babe- 
ret poteflatem quamquam eìdem fubmittere , ftqui- 
dem faoidares non effetti capacci per di fpen fatiti- 
nem Pap,e ili ad exerccndi , quod De is probi bui f- 
fet . Deus anttrm feecularibits probibuit celebrare 
Miffas , examinare confefjiones , &c. nec Papa 
eofdem per fuas difpenfationes illorum exercitio- 
ru n babiles reddere itilo modo potefl. Et fi for- 
te dicent , hoc effe pus divinimi indi jpenf abile y 
illud vero a Papa di fpenf abile , ne prelixa di- 
fputatione ac demonfìratione contraditìionis , , qu<e 
in verbi* ( Innoc. c. cum Apostoli . c. de firn, 
de pri vii. c. quando quibuflam de 'verb. fig. 
c. in his c.. fuper quibuiciàm . ) jus divinura 
eft cìifpenfabile per poreftatem humanam , occurrit , 
nos ipfos macerernus ^ fatisy ni falcar, erit, fi re- 
fponderimus , omnes illas rationes , qua pofjunt 
acquivi per dijpeufati onera Papié , poffe età ara 
acquàri per confnetudinem , qv.ee legi contraria oc- 
currit . Et fi prcefupponeremus , ex erntionem de- 
ricorum effe pri munì per leqcs ordinatam , & in - 
fuper etiam in executismm deducìam , de pofìea 
per confuetudinem immemorabilem preescriptam fnif- 
fe in contraritim , legitime sine dubio exercere- 
tur . Ve rum in ~ hoc noftro cafu autloritas & ufus 
'Reipublicie in tempore & vetnflate omnes leges 
pr eccediti in qui bus Ecclesia fisci- a judkiis cau- 
farum triminalibus exirauntur , nec ali quod etiam 
decretarti Eccl est afticor urei potuit quidquam contra 
eamdem pratendere , tluic accedi t etiam taci- 
ta 
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monetai adulterale , a ut crimen lafa Majejìatis ' 
admiftffe dicuntur . 

E fe alcuno per provare , che 1 * efenzione è 
de jure divino , volefTe valerli dell’ cfempio 
di Collantino nel Concilio Niceno , lo rilegga, 
bene , e venga a dire , fe fa per lui , ovvero 
contra la fua intenzione .• Le Novelle di Giu- 
fliniano Imperadore 3. 5. 6. 11. 83. 123. 131. * ■ 
133. I 37* con mo ^ a abbondanza di chiarezza 
inoltrano, quali efenzioni avelfero i Cherici lot- 
to quell’ Imperadore , e quale avevano goduta 
innanzi a lui . Se dunque per privilegi degli 
Imperadori nel principio , e per connivenza 
hanno avuto 1’ efenzioni , perchè debbono far 
tanti rumori, quando la Repubblica Veneta di- 
ce .• che fe altri nello flato loro hanno concelfo, 
che anche i delitti enormi folfero giudicati 
dall’ Ecclefiallico , credendo , e giudicando , che 
ciò potelfe convenire al governo loro, ella pe- 
rò non l’ila mai concelfo , o ^conienti to, come 
cofa, che ha riputata elfere contraria aUa pub- 
blica tranquillità fua , 

Si può aggiungere qui, che in nelfuno Regno, 
e Dominio lì praticano quelle efenzioni nello 
ftelfo modo .* e chi leggerà quanto ne fcrivono 
i Criminalilti , ed il Claro ( fin . q. 7,6. } 

in particolare, vedrà, come variamente in di- 
velli luoghi è efeguita , e praticata quella efen- 
zione : argomento indilfolubile , che non è de 
jure divino " , ficchè la confuetudine può regolar- 
la ; e che i Decreti de’Papi fopra ciò, non fona 
flati per ogni luogo in tutto ricevuti . 

Voi. ir- Q. E qui 
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la approbatio omnium Pontìficutn, qui ttfum illum 
videntes & anima dvertente s , sine dubio , si minus 
convenientem pitta ffent, iUico reprobaffent .Taceo , 
q ti od Sixtus IV., Innocentius Vili. Alexander VI. & 
PauJus III. eumdem aperte confirmarunt , quorum 
omnium litterte approbationem illam continentes 
ad bue in nojìro «. Archivio afferrati! tir . In [ita 
en'm Epiftola ad Patriarcbam Venetum ultimo 
Oftobris anni 1487. exarata , Innocentius mani - 
fejìe demotiflrat & fatetur , Rempublicam Eccle- 
siajlicos non in atrocijjimis del ili is tantum , ve- 
rum etìam in omnibus aliis gravioribus non ab - 
fque caufa jttdicare , dura ita inquit Nos at- 
tcndentes privilegia ad ben? vivendum dari ; 
non ad delinquendum , illaque prandio bonis 
contra improbos effe debere , non autem malis 
ad nocendum, facultatem &c. Res Jane , qu<e non 
in hoc folummodo tempore fapijfime occurrit , [ed 
nunc prafertim plus quam frequens & usitata 
e/l , ut Sixtus IV. in suis ad Patriarcbam etiam 
Venetub 2. J unii , anno 1474. fcriptis bis ver- 
bi s teflatur : Cogimur non fine cordis noftri 
dolore, plurima, qu* nollemus, de perlbnis Ec- 
clelìafticis audire ex irta civitate; prsefertim, 
in qua faepe nonnulli aut monetarti adulteraffe aut 
crimen bri* majeftatis admififfe dicuntur . 

Et fi quis ex Con/ìantini exemplo in Concilio 
Nicieno voluerit probare , exemtionem illam effe 
de jure divino , hunc rogatum omrfìno^ volumus , 
tit dt biuta exemplum diligenter legat ac relegata 
O" pojhnodum cum candore fateatur , num prò , 
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E qui fi dovrà confiderare ancora , che nel 
Breve de’ io. di Dicembre dice il pre l'ente Pon- 
tefice , che fono carcerati un Canonico , ed un 
Abbate: per fonai in dignitate Ecclefiaflica confli. 
tuta s. Vi farebbero mille Brevi Papali per rao* 
fi rare, che Canonicatus non e fi dignità s * ma , 
eflendolene accorti, nel Monitorio ftampato han- 
no efclufoil Canonico, ed hanno detto folo dell’Ab- 
bate, perfonam in dignitate Ecclefiaflica conflitti - 
tam ; tanto che fi raccoglie , che fi può anche 
errare ne’ Brevi Papali , quando maffimamente 
fi fcrive con troppa celerità , la quale è cagio- 
ne , che non fi confideri quanto fa di bifogno. 
Ma non è anche lenza qualche dubbio, fe le com- 
mende di quelli Abbati fieno dignità , o no , 
poiché il Sacro Concilio di Trento proibifee le 
Commende , Importa nondimeno a quello , che 
noi trattiamo molto , che fieno dignità , e che 
fopra quello il Papa faccia fondamento .* il che 
fe folfe, un povero Sacerdote fenza benefizio non 
riputerebbe la caufa tanto importante ; ma la 
qualità della dignità farebbe fpeziale, per far mag- 
giore e più autentica l’ efenzione .* attefo che è 
colà -Certa, che nella Chiefa fono polli gli or- 
dini , che fono Sacramenti jure divino , tra qua- 
li il Sacerdozio è fommo .* ma quelle dignità 
di Abbate, Prepofito , Arcidiacono , fono intro- 
dotte jure hnmano‘ } dunque fe la efenzione fof- 
fe de jure divino , farebbe principalmente nei 
Sacerdoti , febbene lènza titolo • e non pelle di- 
gnità fpecifiche , come vogliono . Ed al ficurp 
chi vorrà feiogliere quello nodo di ragione, non 

Q a • ten- 
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a ut contra ipfum potius faciat : Novell* Impe- 
ratoris Juftiniani, utpote 3. 5., 6 . il. 83. 

I23. 131. 133. I37. abundanter , & luce cla- 
rius demonfirant , quales exemtiones clerici Jub 
eodem Imperatore babucrint , & quibus etiam an- 
te ipfum fint uft. Si itaque in principio per 
privilegia Imperatorum aliquas adepti futit , & 
pojìmodum etiam per conniventiam eorumdem il - 
las ipfas retinuerunt : cur tot & tanti rumores . 
erant excitandi , cum Refpublica Veneta dicìt * 
qttod fi alteri in ipfius fìatu hoc conce ffum ha - 
bent , ut etiam enormia delibi a ab Ecclefiaflicis 
judicentttr ■, credendo fcilicet & judicando , quod 
fiue gubernationi pojfit convenire , interim tamen 
illa numquam conceffit , a ut in rem talem, quam 
tranquillitati fua publica contrariam exifiimavit y 
ulto modo conjenfit . Potefi hic etiam adnebli y 
quod in nullo alio Regno & dominio bujufmodi 
exemtiones in eumdem modum tententur . Et qui 
legit , quod Criminalifla , & . ( L. 2. fin. 

<j. 3 < 5 . ) Clarus prajertim feri bit , is , quam va- 
rie in diverfis locis etedem exemtiones fint qua - 
fit a , vi debit: argumentum fané indiffolubile , 

quod de jure divino, non fint , fiquidem confue- 
tudo potefi eam regulare , & decreta etiam Pontifi - 
cum de illis ipfis non in omni loco retepta Junt. 

Et hic etiam confi derandum venit , quod in iitte-> 
ris diei decimi Decembris prafens Pontifex dicit y 
in vincula effe conjeblos Canonicum , & quemdam 
etiam *Abbatem • perlbnas in dignitate Ecclefia- 
fiica conftitutas .• ubi mille effent Epifiola Pa- 
pales , monfirantes , quod Ganonicatus dignitas 

non 
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tenterà di farlo fenza grande , e vana fatica . 
Quella materia ricerca , che fi confideri nella 
perlona del Papa ritrovarfi due qualità , 1* una 
di Pontefice Romano, Vefcovo di quella Chiefa 
particolare , e Capo della univerlàle , 1’ altra di 
Principe di quello Stato , che polfedej che lèb- 
bene al prefente fono congiunte, non pei* tanto 
è neceffario , nè che il Principe temporale di 
Roma fia Pontefice , nè che il Pontefice fia 
Principe. Non occorre adelfo di fpiegare, quan- 
do ambedue quelle qualità furono unite, che forfè 
non fono quattro centinaja di anni • ma conce- 
dali anche, che già 800. anni ciò avvenilfe , 
non importa al nollro difcorfo . Come Pontefi- 
ce nella Città di Rema tiene il fuo Vicario , 
e nelle Città foggette gli Arcivefcovi,i Velcovi, 
ed altri Rettori Ecclefiallici .• e come Principe 
ha i Minillri fuoi , Governatori , Giudici, ed 
altri , che febbene in parte fono Preti , però 
non in quanto Preti efercitano quei carichi , e 
molti anche fono laici . Ora le alcun Ecclefia- 
llico Prete , o Frate , commette delitto enorme, 
vediamo, che non i Vefcovi,e quelli, che han- 
no i governi Ecclefiallici, lo punifeono , ma i 
Governatori, gli Uditori, &c.. Abbiamo veduto 
la Torre di Nona , Corte Savclla, il Torrone di 
Bologna , ed altre prigioni laiche piene di Pr&* 
ti,, e Frati giulliziati; e quello , che importa, 
eziandio fenza degradazione . Ne’ Pontificati di 
Siilo, e di Clemente fono Ilari impiccati Fra- 
ti con l’abito regolare. Quelle cole furonb cer- 
tamente necelfarie , e giulle, altrimenti lo Sta- 

) ' Q .3 to 
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non fit, feci quia impreffum moni t ori unt Canoni- 
cità excluclit , e? de ^Abbate folummodo verbo fa- 
ciat , effe perfonam in dignitate Ecclefiaftica 
conftitutam, ex eo fatis apparet , quod in litte- 
ris Papalibus etiam poffit errori , prafertim , 
quando in fcribendo nimium properatur , quod 
etiam in caufa ejl , quod res prò necejfitate non 
confideratur . À 7 o» tamen extra omne dubium efl , 
an Commendataria illa ^Abbati a dignitates fint , 
hoc ; fiquidem Concilium Tridenti num Com- 
mendas omnino prohibuit • 2\7o» tamen panini in- 
tèrefl , «£ multis & prolixe trattemus , 

• dignitas aliqua fìt , Papa fundamen - 

tura ^altquod fuper eamdera collocet . Qiiod ft ef- 
fet ex faCerdotibtts pauperioribus i & abjque ul- 
lis beneficiis aliquis , ho» reputaretur prò caufa 
alicujus momenti • veruni ut qualitas dignitatis 
fpecialis fiat major, ifla exemtio magis autben - 
fica ejl : ftquidem certo conjìat , quod in Eccle - 
fìat fint certi or dine s , tamquara Sacramenta ju - 
vis divini , inter quos facerdotium primatum obti- 
net . H/f 'two dignitates %Ab botimi , Prapofito- 
rum , & lArcbt di aconorum ex jure bum ano funt 
introdotta : itaque fi exemtio effet ex jure di- 
vino , pertineret principaliter ad facerdotem , 
( Aliird eft Papa, aliud eft Princeps.* & quan- 
do Papa cceperit effe Princeps , licet peculiarem 
titillimi non baberet , & non , ut illi volv.nt, ad 
dignitatem fpecificam . Et qui bone vo lucri t fol - 
vere nodum , non fané abfque magno & fruflra- 
neo labore id conabitur . Mac enim materia re - 
quirit , «r confideremus , perfona Papa 

repetiri quali tates , «»<«« feilieet Pontifici s Ro- 
ma - 
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to Ecclefiaftico non viverebbe in pace . Non 
fono però gli altri Stati fenza quella neceflità: 
e fe piaceffe alla Santità Sua mifurare ibifogni 
altrui eon la mifura , che ufa , ed ha data ai 
fuoi , non dannerebbe i Principi , che caftigano 
i Preti, che non vivono da Preti. 

Ma non fi crede già potere riufcire negli al- 
tri Stati quello, che non riefce nel proprio • e 
dovrelfimo noi dar efempio di quello , che 
vorreffimo elfere fatto dagli altri * perchè ve- 
dendo il male , che nè rilulterebbe, compatirem- 
mo 1* altrui necefiità . 

- Io sò la rifpofta , che fi darà , e quella è : 
che i<l Papa ha le due qualità fopra narrate:una 
di Principe, e l’altra di Pontefice: come Prin- 
cipe , vedendo elfere neceffario al buon governo 
dello Stato fuo temporale , che col braccio lai- 
co fieno caltigati i delitti enormi de’ Cherici , 
ne chiede la licenza a fe come Pontefice * e 
che ficcome t la dà a fe, così la darà anche agli 
altri , fe la dimanderanno in grazia .* medicina 
piu- infopportabile della infermità , e che pili 
nuoce al corpo ; e rifpofta, che divide l’indi vi li- 
bile ancora . Non farebbe piti facile dire , che 
il Pontefice, in quanto è Principe, conofce elfere 
necelfario per il buon governo dello Stato fuo, 
caftigare con 1’ autorità temporale ognuno , che 
perturba la quiete, febbene è Ecclefiaftico? ma 
non vedendo i bifogni degli altri Principi , e 
Stati , nè confentendo, che abbiano autorità dalla 
iMaeftà divina, conofce folo la propria autorità 
di Pontefice, e di Padre univerfalej periocch èvuo- 
‘ ~ : » Q, 4 •' - le 
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mani , Epifcopi hujus Ecclefia particularis 
untverfahs capitisi ah am vero Principis totius 
fui Status . qua qualitates Itcet tn prafenti Jint 
conjunda , non tamen propterea efi neceffarium , 
ut vel Princeps facularis fit Romanus Pont if ex * 
vcl quod Pont if ex fit Princeps . Nec occurrit in 
prafenti expltcare , quando diti ce dna qualitates 
unita fuerint , fiquidem quatuoy annorum J acuta 
forfitan nondum praterierunt : fed concefo , 800 . 
annos efe praterlapfos , ad nojlrum tamen di- 
fcurfum nìhil omnino referti quomodo Pontifex 
Roma vicarium futa» babeat , & in aliis civi- 
tati bus Jua di t ioni fubjedis frcbiepifcopos , Epi- 
fcopoSy & ali OS Redo re s Eccle/iajìicos alai, & 
quomodo itidem velia Princeps Gubernatores , 
Jttdices confhtuat , qui licet ex parte clerici funt y 
non tamen , quatenus tales flint , hujufnodi of- 
ficia admtnijlrant , fiquidem multi edam laici 
cjufmodi / offici is praponantur . Si nunc aliquis 
Eccleftaflicus clertcus aut Monacbus delidum ali - 
quod enorme committit , videmus fané , quod non 
ab Epifcopis , & aliis , qui gubernationìbus Ec - 
c Ufi afiici s prafunt , Jed a Gubernatoribus , 
aliis bujufmodi puniatur . Vidimus enim turrita 
Nonenfem , aulam Savellanam , cuflodiam Bo - 
nonienfem , & alios carccres laicorum quamplu - 
rimos , qui bus tum temporis , dura eos videremus, 
clerici & Monaci magno numero erant incluft , 

Cy quod magis ejl , ftb P oriti ficatu Sixti & 
Clementis aliquot edam ipfo babitu Ecclefiafiico 
fidbuc induti , & gradu or dini s non fepofito ì 
fufpendebantur . Qtiod fané modo Status Eccle - 
fiajhcus in pace vivere vcllet ì prater neceffita- 

tem 
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le cfTere a parte de’ governi loro . 

Qui fi oppongono alcuni, dicendo: ogni cafli- 
go è per correzione del delinquente • altrimen- 
ti quando non avelie quello buon fine , farebbe 
opera tirannica ; ma la correzione di ciafcuno 
appartiene al Superiore fuo : pertanto al Princi- 
pe non dee importare, fe il delinquente Eccle- 
fiaftico Ila corretto, o no . Attenda pure a ca- 
ftigare i laici* che fe gli Ecclefiaftici non fa- 
ranno puniti , i Prelati ne renderanno conto a 
Dio . E veramente conchiuderebbe la ragione , 
le il fuppofto di elfa folle vero , che la corre- 
zione del delinquente folle lolo fine della giu- 
ftizia criminale. E’ fine certo, ma è fine fecon- 
darlo, ed il minore .effendo per utilità privata: 
che il Principale è un fine pubblico, ed in due 
cole confifte : una , in mantenere ne’ Cittadini 
i buoni coftumi , e nella Città la tranquillità , c la 
quiete: e l’altra, fe alcuno fi ufurpa fopra l’al- 
tro qualche vantaggio, affliggendolo, o danneg- 
giandolo contra la ragione , con altrettanta pena 
proporzionalmente data a lui in ridurre le cofe 
alla ugualità. L’Ecdefiaftico, quando, pofpofto il 
timore di Dio, e del Mondo, contravviene alle 
leggi , offende il pubblico , dando efempio ai 
laici , i quali con così fatta imitazione fi ren- 
dono cattivi : ed oltre di ciò invita anche quel- 
lo , che fi trova offiefo da lui , a vendicarfi con 
fovverfione della quiete, e del ripofo pubblico. 
Per le quali cofe deve effere cura del Principe, 
che il delitto fia caftigato : altrimenti per la 
fopraddetta ragione non dovrebbe mai il Princi- 
pe 
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tem , etiam juflitiam ipfam ita . effiagit affé tam 
certuni e fi, ut dubitationem omnem longe fuperet. 
Neque tamen cateri Status propterea abfque ne- 
cejfitate funt . Et si fua Sancitati placeret , 
aliorum necefjitates eadem menfura metir't qua 
erga fuos ufa ejl , Principes fané , qui clericos, 
non ut ardo eorum re quivi viventes , caftigant, 
non reprehenderet . 

Sed non credit in ali'ts Statibus uccidere 
poffe , quod in fuo a ecidi t : demusque nos ipst 
exemplunt ejus quod ab aliis fieri cupimus , ut 
videntes matura, quod ex hoc exsurgit , aliorum 
neceffitati condoleamus . 

Scio equidem , quale refponfum sit fecuturum , 
quod fcilicet Papa habeat JupradiElas duas qua - 
litates , unam fcilicet Principis , & aliam Pon - 
tificis: ut Princeps quidem videns bona & laté- 
dabili gubernationi temporalis fui flatus neces - 
farium effe , ut deliba ma fora clericorum per bra- 
chimi laicum cafligentur • velati Papa vero ip - 
sis licentiam fupplicarttibus facile connivet : & 
ut illam dat per fe, ita etiam aliis eamdem non 
denegabit , si fcilicet in gratiam redire quasive- 
rint .* medicina mebercle intollerabilior , quarti 
morbus ipfe , & qua etiam torpori magts nocete 
siquidem refponsio hac etiam indivisibilia divi- 
da . Non effet facilius dicere , quod Pontifex , 
quatenus Princeps ejl , optime quidem videat bo- 
na & inculpabilì gubernationi fui flatus necef- 
farium effe , ut quilibet quietem publicam per- 
turbans , sive laicus , sive Ecclcsiafìicub sit , au-' 
boriiate faculari punì a tur , fed aliorum Privici - 
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pé punire un foraftiere , che nel fuo Stato er- 
rale ; poiché , non efl’endo fuo fuddito, non ha 
da curare 1* utilità di quello . Il Principe calli- 
ga il foraftiero, non avendo mira alla Tua cor- 
rezione, ma al difendere il fuddito proprio dallfi 
ingiurie, come è obbligato, ed all’ impedire 
gli efempj cattivi, elle poflono introdurre co- 
ftumi perniziofi alla pubblica quiete . Nè vale 
dire : dunque fe è neceflario al bene pubblico, 
che l’Ecclefiallico fia caftigato , proccuri il Prin- 
cipe la correzione fua dal Prelato, nè permetta, 
che i Magiflrati laici l’ efeguifcaho < 

Perchè, per rifpolla, è neceflario confiderare, 
che gli Ecclefialtici per delitti eziandio gravif- 
limi , ed enormiflimi non poflono fecondo i fa- 
cri Canoni punire in pena di far.gue i ma ca- 
" (rigano con cenfure di folcendone , privazione , 
depofizione , e con pene d’ irregolarità , ovvero 
impongono penitenze falutari di orazioni , di- 
giuni , ed altre opere tali : e la pili fevera fen- 
tenza è confinare uno in Monaftero , o in pri- 
gione più ftretta , a far perpetua penitenza , la 
quale però non .fi vede in quelli noftri tempi 
cl'eguita per qualfivoglia gravifiìmo eccedo. An- 
zi , fe alcune volte danno di quelle penitenze 
per qualche lungo tempo, dopo fatta la relazione 
della umiltà del penitente, e prontezza alla ub- 
bidienza, le rimettono, e ne fanno grazia predo, 
e facilmente . E quantunque fofle comandamen- 
to di Giulliniano, che per i delitti follerò dati 
al braccio fecolare • nondimeno la comune , e 
praticata opinione de’Canonifli è, che quello fi 

fac- 
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pum & Statuum neceffitatem non videns , nulla 
modo con fentit , ut auBoritatem a majejìate di- 
vina hàbeant , fed fu am propri am auBoritatem , 
cett Papalem , & Patris univerfalis folttmmodo 
agnojcit , & propterea illorUm gubernationis sta- 
nino particeps effe cupit . 

Hic alti fefe nobis opponentes dicunt , omnem 
cafiigationem fufcipi propter correBionem delin- 
quentium : nam nifi ad hunc bonum finem dire- 
tta fit , effe potiti opus t/rannicum : correBio 
autem uniujcuiufque efi penes fuam ipfius poffef- 
fionem : & propterea Principi nihil intere]}, fi- 
•ve Ecclefiafiici delinquentes puniantur , five non, 
•videant illi , ut laicis debitte preti# imponantur.- 
fi enim Ecclefiafiici quid impune faciunt , prò 
hoc non ipfi , fed Prelati Deo rationetn reddent . 
Et Jane ratio iflbtec aliquid concludere , fi 
ejufdem prtefuppofitum verum effet, quod fcilicet 
correBio delinquentis effet folummodo finis jufii- 
tite criminali s : efi quidem finis , attamen fecun- 
darius , minor que , utpote utili tatem tantum pri - 
•vatam rejpiciens^ cura principali s fit publicus , & 
in duabus potiffimum rebus confiftat : nempe ut 
boni mores inter cives conferventur, & pax ac 
tranquillitas publica inter eofdem non intertur - 
beturj & deinde fi quis alterum vel fallit, nel 
affili git , aut centra rationem damno aliquo affi- 
cit, ut ejus tequalem poenam luat , & propor- 
fionaliter ab eo punì a tur * Ecclefiafiicus, quando 
fimore Dei & omni etiam honore pofipofito , can- 
tra leges publicum ojfendiculum committit, at - 
que laicis malo exemplo prtegrediatur , & illos 
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faccia folo in tre cafi, di erefia,di falfificazio- 
ne di lettere Apoftoliche , e di confpirazione 
centra il proprio Vefcovo. Del refto dicono af- 
fermativamente , che fe un Cherico avrà com- 
meflò delitto enorme , e graviflìmo , quantun- 
que ave$e uccifo il fommo Pontefice , Tempre 
che offerirà di voler farne la penitenza , non fi 
dee degradarlo , e darlo al braccio fecolare , ma 
confinarlo a prigione perpetua . 

Da quello modo, e da quella condizione di Giu- 
lliziafegue,che gli Ecclefiallici facilmente incorro- 
no nelle trafgrelfioni delle leggi; perchè apportan- 
do loro più utilità, o dilettazione il peccato, 
che danno, o noja la pena; eleggono piuttollo 
quello male riputato da loro minore, che privarli 
de’proprj appetiti, e delle proprie libidini, e non te- 
mendo punto della vita ( cofa , che fola frena, 
ed atterrifee per lo più i delinquenti ( e fpe- 
rando anche, fe faranno con alcune pene Ecde- 
fialfiche calligati, d’accomodare il tutto ben pre- 
1 lo , fi fanno lecito però fenza rifpetto alcuno 
di commettere ogni fcelleratezza : oltre che non 
fono da’ Fori Ecclefiallici puniti più i delitti , 
che turbano la pubblica tranquillità, ma quelli 
che più fono contra i loro rifpetti . Imperoc- 
ché non è di tanto interelfe del laico la falfi- 
ficazione delle lettere Apoftoliche, o la cofpira- 
zione contra il Vefcovo , che fono i cafi ( co- 
me fi è detto di fopra) , per i quali è ordina- 
ta la degradazione, ma il tradimento, la Mae- 
ftà offefa, Ja falfità della moneta, l’omicidio , 

per i quali darebbero delle loro penitenze £cclc- 
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infuper , quos offenditi ad vindiBam invitando , 
pacem & tranquillitatem publicam fubvertit , rfe- 
^ef profeBo per Principem cajligari : alias enim 
propter fupradiBas canfas exteros feu peregrinos y 
, m fuo territorio deliquerunt , quaquam 

punire debet : Cfitn enim fai ipjius fubditi non 
Jint , eorum etiam utilitatem curare non tenetur. 
Princcps equidem exteros cajìigando non refpicit 
ad illorum correBionem , fed ut proprios fuos 
fubdiros , prout efl obligatus , injuriis defen- 

dat , mala exempla malos mores quieti publi - 
e*? introducentia ì tempefìive avertqt. Jslec valet , 
etiamsi quis dicat : Ergo si neceffarium efl quie- 
ti public a y ut hic vel ille Ecclesiajlicus punia- 
tur , Princeps procurare debet , «t ^ fuo Prela- 
to puniatur , wec permittere y ut Magijlratus lai - 
e«x correBionam illarn exequatur. 

Nam adhujus refponsionem neceffarium efi consi- 
derare , quod Ecclesiafìici fecundtm facros canones 
etiam ob atrocifftma & gravijjima deliBa neminem 
fanguine mulBare poffunt, fed cajìigando folummo- 
do per cenfuras fufpensionis , privaùonis , depo- 
sitionisy ant per pcenas irregularitatis , a ut pce- 
nitentiam falutarem , per orationes f jejunìa , a ut 
alia hujufmodi opera imponunt , aut , x* /tow- 
www feveritatem deveniunt , in perpettmn carce - 
rem condemnant , rfwf #» Monajlerio ufque ad 
mortem obftringunty ut ibi perpetuam pcenitentiam 
agat y qua tamen poflrema feveritas , quantum 
ego memini , in nullo etiam gravifftme delinquen- 
te adbuc ufurpata & ftifcepta efl , i/wo x* #«ex 
/erte ^>er ali quod tempori* diuturnioris fpatium ita 
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fiaftiche, fono quelli, che per lo fcrvizio della 
tranquillità pubblica devono eflere puniti con 
grande , ed efemplare feverità . E veramente il 
Prelato , che governa i foli Chetici , non può 
far opera, che abbia rifpetto fe non ad elfi fo- 
li , ed alla loro utilità * nè può, nè sà aver ri- 
guardo al benefizio di tutta la Repubblica nel 
punire i fuoi Preti* ficcome un Padre di fami- 
glia non caftjga i figli, ed i fervi fuoi , fe non 
avendo rifpetto al bene della cafa propria fola- 
mente : i foli caftighi del Principe , e de’ fuoi 
miniftri s’ inviano , e tendono veramente al be- 
nefizio comune, eh’ è il fine fuo reale. Il dire, 
che de’ delitti enormi , che turbano la pubblica 
quiete, il Cherico fia punito dal fuo Prelato , 
non vuol dire altro, fe non che quella pena fi 
riferifea al ben’ elfere dell’ ordine Eccleliaftico, 
e che de’ delitti commefìi da loro, tutto il dan- 
no fia partecipato da’ laici; e del bene, che na- 
fee dalla loro pena , non ricevono parte alcuna. 

E vaglia a dire il vero, i Prelati mai puniro- 
no i Cherici per offefe fatte a’ fecolari , fe non 
per iflanza , che loro facciano i Magifirati , o 
per timore , che efli non fupplilcano al manca- 
mento ; e con* ragione , perchè cura loro è go- 
vernare il Prete, e non difendere il fecolare . 
Ma il Principe , che riceve i tributi , ed altri 
fervizj da’ l'udditi , acciò difenda la vita, l’ono- 
re , e la roba loro, non può fenza peccato ab- 
bandonarli , quando fono oppreffi dall’ audacia 
di coloro , che fotto pretefto di efenzioni ardi- 1 
feono ógni male ; permettendo , che i delin- 

quen. 
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includunt , accepta tamen relatione bumilitatis , 
pvnitentia & promptitudinis , ad obedientiam fa- 
cile remittunt } & in grati am eofdem recipiunt , 
Et licei J ufiini anus ferio velit , ut delinquente s 
brachio faculari committantur , communis tamen 
& fufcepta Canoni fi arma opinio efl , quod illud 
in tribus tantum casibus fieri debeat , «f in ba- 
resi y in falsificatione litterarum xApoflolioariim , 
& in confpiratione contea proprium Pontificem . 
De reliqttis vero affirmanter dicunt , si quis cle- 
rictts delichim enorme & graviffimum etiam com- 
miferit , ita ut etiam Pontificem ipfim interfe - 
cerity <& tamen poenitentiam pr omini t , eum de 
gradu fui ordinis non effe deturbandum , nec bra- 
cino faculari committendum , fed in perpetuum 
carcererà condemnandum . 

Hoc modo&ccnditione fuflitia freti Ecclesiqfìiei, 
legum tranfgreffionem facile incurrunty siquidem il- 
lorum peccata plus utilitatis & voluptatis afferunty 
quam damni & metus pvnarumceligentes potìus hoc 
malum , quod parvi pendant , quam ut a proprio 
appetita & libidine fe patiantur arceri . Priva * 
tionem enim ( ut qua sola a delibi is deterret ) 
non verentesy banc etiam ultro fpem habent , si 
pvnis aliquot Ecclesiajlicis cafiigentur, fe totum 
illud debitum brevi ì ac sine magno labore per *• 
foluturos effe.- tmde licentia illis da tur y omnis 
generis fcelera sine ullìus refpeblu committendi 
siquidem etiam ea de li bla , qua pacem publicam 
pnsigniter turbant , non adeo puniantur , quam 
qua cantra fnorum proptiorum refpeclum commi f- 
fa funt. Ealsificatio litterarum *dpoJlolicarum, & 
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quenti vadino impuniti, p fieno caftigati con 
iole pene fpi rituali : ma è in obbligo di punir- 
li per lacoftièrvazione-della giuftizm, e pereiempio- 
ciegli altri : maiì'nne efìendo elio Principe coiti- 
tuito dal Creatore, come San Paolo dice, Mi- 
nijìer Dei vindex in ira* n ei , qui ìnalum agiti 
in che manca, è ancora punito con la priva- 
zione del Dominio : Regnura de gente in gen- 
tem trans feriur propter ■ injujiitias , injtwns, con- 
tumelia* > et diverfos dolo s. Ed oltre f offelà di 
Dio , «ella quale incorre il Principe abbando- 
nato i .Inciditi , e mancando loro della dovuta 
protezione, ne ièguono altri mali, che tendoho 
tutti allav pubblica róvina . I Secolari otìefi da- 
gli. Ecclefialìici nel l'angue , nell’onore, e nella 
roba, vedendoli privati ni quella giulla vendet- 
ta, che li fa con la pubblica autorità, lonain- 
citati con qualche ragione alla .privata- e, quello 
che peggio è , traendo di non eilere di /movo 
olieli, nè lper nella giulìizia eie’ Prelati , 
cercano di prevenire : e cosi da un male nafeo- 
no mille altri mali, che cagionano fedizionipe 
grayiflime perturbazioni nella Ci t Afa A i. 

# Quel tanto, poi, che li elice a ditèlli cle’giu- 
diz) Ecclefìaftici , che le elènzióni de’Eori laici 
fono concedute a’Cherici in onQre di ^uell’Qr- 
dine, il quale dedicato., al culto Divino, e ra- 
gionevole , che lia rilpctfafo ; quella è coliche 
ogni buon giudizio intenderà in contrario.- 
le fi vuol dire in onore di quello, che ha CommeiTo 
il fajloj prime, egli non # merita effe re onorato* e 
San Paolo dice, vis npn timore potejlatem - et 
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co‘< fpiraùo cantra proprium Epifcopum,propter qitos 
cajus ut fupra aclnotatum , degradano ordina- 
ta efi t ad lai 90 s non mvltmn per ti net .* veruni 
proditto y offensio ma/efìatis. , corruptio moneta- 
rmi} , & homi cidi a, propter q.ute dcberent, prtejìa- 
re paeni tentiam EcdèfiàJlicam , tali a mekercle funt , 
qpt,#' ad ut dita tera pacis , &■ tranquilliiatis pu- 
bliiite maxima , & evidenti feveritate debentur pur 
nùtria Et revera Prcdatus tlle , qui ’folos dericos 
gubernat , nibd prcefiàre poi efi , quod illos folosy 
eorumaue utilttatem non refpidqjt r nec potejì- , 
net novit edam be.neficiv.yn tptius Rei pv. bile te in 
cdfiigatione fiiorum cleri coluta refpicer g: nata ut 
paterfamilias fuos filjps, & fer-vos cafligat , ad 
nihil alind, quatn ad fitte tipsius do^us cornino- 
dura refpicit , ita cdfiigatione^ pcemeque Princi- 
pttra ad beneficium communc, & finem jv.um re- 
alerà pevera tendunt . Edere itaque , quod de- 
lizia cleri: entra enormi a e:;’ p a cera publicara per - 
Jurbantia per il lontra Prajatùni sint punita , 
idem efi , ac si dicercs , poenas illas ad cornino - 
dura ordinis Eulesipfiicorv.ra effe accoraodatas , 
ubi totim & uniti or jum da ma ara ex deliclis > il- 
lis fulfecutum. laici tantum percjpiunt , de con- 
modo vero , quo di- ex foluta paena najcitur , ne 
minimum .qui de»? fonti un t . Et ut vertim fatear , 
Pnelatis •uumquam in ra.entem vcait , clericos ob 
offensionem [acida ribus da tara punire , nisi *per 
infanti (tra Magifiratus , fi? per V timor era , ne 
forte , quod ipsi recufant . , Magifiratus .exequa- 
. tur , t J compellarrtur : cantra enim cura efi 

guhernare dericos , Ò" non defendere fteculares . 
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babebis tandem : poi ben clifTe Socrate : ognuno, 
che peGca,.è infelice: ma* più infelice però , le 
fuggirà la pena. In onore de’ buoni malto me- 
np, perchè pollano edere urtacchiati per la ; com- 
pagnia de’-cattivi, e reftano> più .onorati i buo- 
ni, quando fono fenza cattiva compagnia : confi*. 
glÌQ 0 . Paolo , auferte matura ex vobismetipfìs • 
M&dtvnm fermenti tot am ifiaffara cor rum pi t > onde, 
le cfii per i Sacri Canoni non . poflono, levando 
-la vita a’ trilli , efcludèrli dal lor numero, fer- 
viti a dignità degli '•Eccleliaftiri y che la loro 
bontà , purgata da’ cattivi con 1’ autorità del 
Principe, refti lineerà , e perciò onorata . Nè 
fi può dire, che altra libertà fia. loro levata , fe 
non la libertà di far male . Da quefle confide- 
razioni è più che manifeflo, ,che la Repubblica 
Veneta non ha ecceduto in conto alcùnp-, così 
nel eoijituire le fue leggi,, come nell’ ammini- 
ftrare la giuftizia , quella poteflà di Principe 
■ temporale fupremo -, che Dio le ha* dato 1 e 
non ha .cosi meritato , che li procedette con lei 
con cenfure EccleCafliche; e tanto più, quando 
fi è proceduto alla fulminazione » con tantà ce- 
lerità , che ogni perfona intendente delle cole 
di Roma fi maraviglierà , onde nafca , che le 
caufe ( eziandio di poco 1 momento ) lì trattino 
in Roma; con tanta lunghezza , che- gran parte 
di* effe terminano . piuttofto per -la morte delle 
parti, che per 4a fentenza de’ Giudici : e nondi- 
meno in una caufa di tanto momento fia-ffato 
•proceduto non con celerità, ma con precipizio. 
Poiché nel principiò di Novembre fole pàffaro» 
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Princeps vero , qui tributa , & omnis generii 
servi tia a Jubditis fuis exigit & accipit , ut 
cotum dem vitam , honorem , & omne, quod pof - 
s 'dent , defendere pojjìt , non potejl falva con - 
[denti a pernii nere , ut ab iis , qui fub prette - 
exemtionis omnia mala macbinantur , oppri- 
mqntur ' nec pdpeti edam , «r hupifmodi de- 
linquente* impuniti evadant , pvnis folunt- 

modo spiritualibus cajligeatur } fed cogitur qua- 
si prò conservando jujlitia , Ó“ ad dandum aiiis 
exemplum , severius in eos anima dvert ere : a Crea- 
tore enim omnis Princeps confittili tur , & ut 
Paulus ait : Minifter Dei eft , ac vindex in 
iram ei , qui malum agi-t .• in quo , fi deficit , 
prlvatione fui domimi ipjemet puniendus venir : 
Regnum enim de gente in gentem transfertur 
propter injuftitias , injurir.s, contumelias & di- 
verios dolos . Taceo , quod ad offenfionern Dei, 
in quarn Princeps Jubditos Juos fine debita pro- 
tettione defirens incurrìt , edam alia mala Je- 
quuniur ’,ì.qua tandem omnia ad publicam rui- ! 
nam rette tendunt. Stectdares ab Ecclefiafiicis in 
torpore , honore , aut bonis jortpnuc offenfi , & 
jufia ea vinditta , qua aids auttoritate pubi- 
ca ftt , fi privati videntes , ad vindittam pri- 
vatati! aitano modo incitantur . Ef , quod pejus 
efiy verentes , ne de novo offendantur , nec in )u- 
ftitiam Pralatcrum quidquam fidentes , quarunt , 
qwtn(todo pofiint prevenire, & ita ex uno malo 
milita aia na fi untar, qua omnis generis feditio- 
ncs , & 1 gravi fiimas in civitatibus perturbatio- 
nes in ducunt . , 

li- 
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no i primi ragionamenti di quelle caufe, ficchè 
in cinque meli li ha potuto venire àd una delibera- 
zione tanto- ardua di l'comunicare una molti- 
tudine di tre milioni di anime , ed interdire 
così^gran trattò di paele , e di dominio : mafi> 
fime , che con impazienza infopportabile fi è 
afpettato quello breve tempo tempre con queri- 
monia, che fi cercafi'e la dilazione per valerli del 
tempo. Ed è venuta l'uà Santità a così fatta 
riioluzione con darne folo la notizia a’Cardiriali, 
e fenza ricercare il parer loro, come è- folito farli 
fpczialmente in cafi di tanta importanza, e ciò 
non fenza qualche mormorazione .della Corte 
Romana, efièndo folito non folo di fare i Car- 
dinali partecipi di* così fatte materie , ma di 
averli anche per conliiltori . E dogo fiabilito , 
ftampato ancora l’ultimo fuo Breve' He’i 7 . Aprile, 
lo fiefib giorno ne parlò in Conciftoro, ed im- 
mediatamente procedette alla affifiione , ed alla 
intimazioni . Ed in ciò 1 è colà degna anche di 
gran ftupore, che facendoli profefìione in Roma, 
che. neffun’ altro fappia fare i procefli , e che in 
lervdre l’ordine fi ufi una fomma vigilanza, an- 
dando per bocca di tutti , come per proverbio, 
Omnis procefjus forrrtatus extra Curiam , ut piu- 
rimum eft nullus ; nondimeno in una cauta di 
tanto momento fi abbia proceduto fenza cita- 
zione. Dicono pur efii, che fìa de jì’.re natura 
ed hanno lempre in bócca , *Adam ubi es ? & 
ubi ejl *A'bel fr a ter turni E pure quello non £ vede 
efler fiato ofiervato. E fe alcuno dirà, che i due 
Brevi de* io. Dicembre fervino per citazio- 
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•*' Iljud vero, ad defenfìònem * judiciorum Eccle- 
fiaflicOrttm allattali , quoti e'xcmtionet d foro lai- 
conm cleric i. ìn fui ordini s honorem ( qui ho - 
'nor curii culliti divino ^dedicatiti fit,- rstionabile 
ejl , ut refpe&etur ) fìtti conce ff<e , ho& unicum 
ejì, chpus contrari urti quUlbef fante mentir intei - 
iiqit ' Whm fi dic-ere v altieri t , in honorem illitts, 
equi fai firn commtftt, primo, talli nv.llum ómninó - 
hétioyem mrretrìr : ' ftqiiidcrn ex Paulo antea alla - 
..■anni "efl • Vis non ti mere potè Rate m ? - bonu ni 
-fac & habebis laudem i deìndè, optimi dicit 3V- 
crateì , qv.emlibet peccante™ effe infeliceirrt , & il-- 
ilici tanto magli , cura meritam pcenam effiigeiit. . 
X« honorem boaorunt multo min ut , ft'quìdem per 
caetus 1 & focletntes malorUfrì phffint maculari , ma - 
neantque M eo magìs honordti , quando fe ntalis 
minus af) un gunt, fecuhdum confili uni v4póflofi Pali- 
li , dum aiti:- Auferte malurri ex vòbismetipfis, 
mm modicum ferménti totafn maffam corrumpit. 
Qnapropter fi illi propter facros Canon et delin- 
quentet non pojfunt vita muleta rè , nèc ita exeormtt 
numero excludere, dignità ti prof e ciò omnium Eccle- 
fiaflixcrrum quaraplurimum'confert , ut autori tate 
Pria ci punì boni a ni a li s fcparentur , iva il - 
id ea eleni bonitas fihcerd & honordta perffìat . 
’JSlec dici et: am potefl , ut alia llbertas iifdem 
fjt fìibfata^y qtiam^fola libertat faciendi maturiti'. 
Etc quìbus conftdcratìonibut luce meridiana eia- 
ritti apparet , Rcmpubllcam Veneiam tufo in' cori- 
flit fifone [uà rum le.gum , tttm ètti airi in admtUi - 
fir adone ititi"' rial tum ì§h.n in^ exCiff^'fonimi- 
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ne, a . quello oliano tre *cpfe .. La prima, , 
che fono -efli due primi. Brevi de’ io. Di-* 
Cerabre ancona foggetti a quella infermità infa- 
nabtle, perchè in uno di .efli dichiarandofi le 
Leggi del Senato nulle , e ‘Coloro , che le han- 
no 'ftabiiite , caduti in cehfufa • a quello non 
fi poteva venire lènza prima citare a dire le -ra- 
gioni in contrario, ..Poi. altro è la monizione.,, ed 
altro la . citazione , come bene i (jiureconfulti di- 
mollrano quella comanda, che jL ubbidifca , 
come in. colà decifa : quella chiama a difcutcre, 
fe fia bene , lè fìa necelfario o obbligo di 
ubbidire; perlocchè comandandofi in quei Brevi 
la riv.pcazione delle leggi , e la * confignazionè 
de’prigiopi fotta cenfure, e pene , non fi paltono 
chiamare citatorj, ma monitorj; nè fi può dire, che 
fijifolvino in citazione, non avendo tenti ine al- 
cuno, anzi comandando i’ efecuzione immitfflia- 
tampnfe . Nè, li. può dire rifolverfì incitazione 
il Monitorio , che dà Lag. giorni di termine? 
attefocohè vengono in quello . dichiarati nulli , 
ed annullati gli Statuti della Repubblica , noa 
dopa li 24. .giorni , ma nello ftelfo tèmpo dei 
17. Aprile: dunque- cosi fatta annullazione per 
modo alcuno non può rifolyerfi in citazione . È 
molto' meno ancóra quanto al rimanente, man- 
cando della claulpla giuftifìcativa , fenza la qua- 
le n©n*folp Aa&i ficilòlve in frazione fila» il 
Monitorio ipfo jurv è nullo ,/inrome con lafua 

’.gruova il N rinarra», lòf- 
fia il cÀ ^iSj^ n 8. cau fa nullità fi? - r . 

Afe, coadòftwido .tutti quelli difetti , dove 

R. 4 ap- 
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fWyfi&ùd*™ bac.fuprema pote/la* illi a fola 
& unica .7 rimiate conceffa ejl , qua quidcm non, 
patjtur, ut per ceiifuras Eccletiajìicas cum ta- 
ti bus procedei Pur : prafertim cum tanta celerità te 
ad fulyn'maùopes propere tur ì ut ornai* prudenti a fi 
falteir} mtdioòl^ praditus , res Romana* non pef- 
fit non f brame mi rari » Si alia res n ullius fe- 
re momenti Roma occurrunt , tanta cunBat'mne, 
pettrafdanlmr , ut ipfornm clientum , morte po- 
titi* > quatti per, / Udrei* [ententiam finiantur : in 
cauja, vero baC , qua pra cateris omnibus ora- 
vijftma.iji^ non fefiinanter ' modo , (ed cum fum- 
t&a ^ pracipitatione prvcèditur , sìqttidern circa pri/i-- 
cìpittm Novembri s prima illius ratiocinationes ba- 
bebantiir t, &-.• ita ini qititiqne mensium [patio po- > 
tuit, deiga ini ad tana qrduam deli ber atiotìem y ul- 
. ? ra tricies centuria milita animar un? in maximo 
tra@jg & dqminio hàbitantium exeommumeare + 
maxime cum intollerabili iwpatientia breve rllud • 
tempu* sit expcBatum , querela contigua Jparfa^ 
quod nil , nisi dilatia & con fumptìo tempori * , qua-* 
ratti/ - 4 Et qutdem idem Pontìfex per banc occa- 
sionerà ad tam prapipit antera refolutionem deve- 
ntt y quwtunn Cardinale* rei quidem certicre* fe- 
£tt , j ili or uni autem judidium ut , alti * in rebus 
tonti momenti fieri folet & debet, non r e qui fi - 
» 4ftpd tota^ fere Romana aula Jufpeéiurnfuifo^ 
fiquidfto aii&^sfrdinales non folum tantantfrt. 
rerum participe* fieri } verum et i am in confi lium 
tarumdem adbiberi folebant , & poftquam ultima 
tjus Brevia fub die 1 7 . ipriti* jam fiakf lita^ pra- > 
toque impreca fuerunt , eo ipfa dieearmjn (fan- 
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apparircela citazione, p la monizione fopra la legge 
del ido2., che dicono effe ré de’ beni enfiteotici, 
e che veramente è più fopra beni icenfu.ali, ov- 
vero, locati per lungo tempo, la quale nondime- 
no entra nel Monitorio nel primo luogo, e 
viene annullata fenza che pur s’ intenda , qual 
fìa il lcnl’o di quelli* , nè con quali ragioni fi 
difenda? Avefiero almeno udito una volta par- 
larne .• fo fife vi fiato' qualche dilcorlò ftragudi- 
ziarip lòpra . Ma che fprovvifiamente fia prima 
dannata, che intefa , è grande, e fcandalofa ma- 
raviglia. • 

Non farebbe per avventura neceftarìo efien- 
derii in trattare fopra il merito di quefta caufa 
di enfiteufi ? poiché cosi notabile difetto è fia- 
ro commeifo nell’ ordine giudiziario . Ma, per- 
chè alcuno forfè entrerà in defiderio di aver 
qualche fommaria notizia delle ^ragioni della Re- 
pubblica fopra di ciò , non farà alieno da que- 
llo propofito toccarne brevemente alcune ; dal- 
le quali fi conolca manifefia l’autorità legittima 
nel Senato per coftituire la Legge • la neceflìtà, 
che ve f ha fpinto j e la equità nella eofa (la- 
bilità.- ed incidentemente fi fcuopre qualche er- 
rore, o a fiudio, o per cali? incorfo nella intel- 
ligenza. delle parole, e caule di quefta legge. 

• Dice il Pontefice nel Monitorio, che il Do- 
ge, ed il Senato a dì 23. di Maggio 1 602. prefa oc- 
caftione da una lite vertente tra il Det»r Fran- 
celco Zabarella da una parte , ed i Monaci di 
Pragia dall’altra , ftabilirono non folo , che i 
Monaci allora, o per T avvenire, non poteftèró 

prd- 
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si fiorio non memmit , fed, ut Immediate affi gemi- 
no- , pablice fiant , curavit . Et ejl fané res 
Jì apenda , quod cum Roma alias in afu sit , wr 
nullus alias fa cere proceffus pofiit , Ó>* in confer- 
vati on e boni ordinis tantum invigile tur , fiqui- 
dem in communi proverbio dicitar , quod otnnis 
proceflus extra curlam formatus, ut plurimum 
- fìt nullus .* nibilo tamen minus in re tam pia- 
vi ‘fit proreffum abfque citatione. Dicunt q a idem 
illi , effe de jur enatura; , femperq ae in ore habent , 
Adam ubiés?&ubi eft Abel frater tuus ? quod 
tamen non videtar ob ferva tam effe . Et fi quis 
objccerit , duo B -evia fub' die decima Decembris 
exarata , loco eitationis effe : baie tria potiffimum 
obfiant : primo , quod prima illa duo Brevia de- 
cimi Decembris ìnfanabili illa infirmitnte non mi- 
na s Junt ftibjefta y fiqaidem in uno illorum le- 
ges Sencttus prò nallis declarantur , earum'que 
latores fub cenfuram cadunt • ad hoc autem per- 
venni non poter at , nifi cita tip pramitteretar , & 
certis eyaih ratìonibus contrariarci probaretur . 
Poflea , a li ad etiam ejl moniti o j alitid citatio , 
ut Jurifconfulti optime demonfirant ; illa pracipit , 
ut tamquam in caufa decifa obediatur $ hcec ve- 
ro ad difcìitiendum, 'n v,m bónam & neceffarium 
fit , ut obèdientia prcefietur , invitate quapropter 
cum duce il la Epifiola non nifi revocationera 
legam , & confi gnationem cvfiodiartini fub poenis 
& cetMiris expofiulent , citatoria nullo trìodo di- 
ci poffiìnt , jed faltem monitoria nuncupanda 
erunt^ rtec dici etiam potefi , quod in citationem 
fé refolvant \ quoniam nuli urei (minino terminum 

ha- 
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pretendete azione fottio qualfivoglia ^titolo 
dì effere preferiti’ ne’ beni enfiteotici poffeduti 
da’ laici , ''nè ottenere la proprietà de’ beni fud- 
detti per ragione di prelazione, .di confolidaziond! 
o di eflinzione di linea , o per qualfivoglia fil- 
tra caufa , falvò il Iort) diretto dominio .* ma 
ancora , che ciò s’ intendelfe dichiarato -, e fer- 
mamente deliberato quanto a tutte le altre per- 
fone Ecclefiafliche , e luoghi pii . ' * 

Da quello non apparifee, fé la Santità, fua ri- 
prenda la ordinazione del Senato, in quanto e ftende 
a tutti i luoghi , ed a tuttè le perfone Ecclefiafti- 
che quello, che è decifo nella caufa tra i Mo- 
naci, ed il Dottore, approvando però la decilio- 
ne fuddetta nella controyerlìa particolare: ovve- 
ro fe intenda riprenderei, e l’ uno, e T altro 
in'Geme . 

E le conceffo , che il Senato avelfe legit- 
tima pòteftà di porre fine a quella lite , li nega, 
che potelfe dichiarare, co’me'pcr legg'e- univerfale, 
che lo flcfl'o folle, e s’intendelfe deliberato in ogni 
altro limile cafo • quello non fi potrà capire in 
mpdo alcuno da qualfivoglia mediocre ingegno: 
effóndo chiàrifiimà cofa , che alla ftelfa poteftà 
conviene il fa^legge in una materia, ed il giu- 
dicare le controverse particolari occorrenti in 
quella. Àrifìotile ( Poìit. 3.} dimollra, che il 
giudizio fia una legge particolare , e la legge 
lìa un giudizio univerfale .• E che farebbe ab- 
baftanza , quando il Giudice fi potefie trovare 
lenza- affetti., ovvero ballerebbe la fola legge , 
quando potelfe comprenderà tutti i cali partico- 
lari : 

* > 
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babent , feci executi onera immediate requirunt . 
Ita etiam de monitorio affirmari nequit , quod in 
citationem resolvatur : fiquidem tale fpatium 
24. dieritm prò * termino requirit : in hoc autem 
Statuta Reipub'licce prò nulli s declarantur , &• 
illud non pojì 24. dies , . fed in ilio ipfo mo- 
mento decimi feptimi c dprilis . Itaque fatta illa 
annibilatio refolvi in citationem nullo modo po - 
tejl . Non minus etiam in teli quo , quantum ad 
cìaufulam juflificativam deficit , fine qua clan - 
futa in citationem nunquam refolvitur : fed mo- 
nitor ium , ipfo jure, una cum fua excommunica- 
tione y efi nullunty quemadmódum Navarra fuper 
cap. cum contingat 8. , caufa nuUitdtis , plena- 
rie demonfirat . Sed ut ipfis omnes illos defe- 
ttus condonemta , 'ubi itaque apparet citatio aut 
monitio fupra anno 160Z. legem latam ? quarti 
dicv.nt effe de botiti empbyteuticis , & qua re- 
vera magìs pertinet ad bòna cenfualia , aut per 
longum témpu i locata , nibilo tamen Mima mo- 
nitor ium primo loco intra t : &, licet ejm fenfus 
non pere ipìa tur , nec etiam intelligatur , qui bui 
rationibm pojfit defendi , prò nulla tamen pro- 
ci amatur . JEquum certe fiiiffet, ut primo cani 
audiviffet y aut difeurfum aliquem extra judicia- 
lern de eo inflituiffet , fed quod ex improvi fio y& 
antequam intelligatur » damnata fuerit , prater 
fcandalurny quod inde ingem bauritur , efl etiam 
’’ admiratione quam maxima dignum . 

Non fuent neceffarium extendere trattatìonem 
fupra meritnm bu/us caufa empbyteufeoi , fiqui- 
dent tara notabiiii defettm in ordine judiciario 
, coni- 
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lari: e nel Codice Giulliniqneo ( L. 3. t. 5. ne 
quis in fua ) fi vede , che la giuricfizione con- 
tiene due capi , giudicare ', & jv.s dicere • que- 
llo appartiene a fare lo ftatuto, l'opra il quale la 
fentenza fi fondi ; e quello ài pronunziarla . E 
f uffizio del Pretore in Roma era fare gli edit- 
ti generali , e deputare i giudici , i quali con- 
forme a quelli rendelfero ragione nelle caule 
particolari . Se la legge fofle lpirituale , ed il 
giudice mondano, egli non l’intenderebbe , nè 
potrebbe giudicare lecóndo quella . Scienza fpi- 
rituale , e azione mondana non convengono. La 
regola , dicono i Filolofi , dee efiere omogenea 
col regolato • perlocchè i Giurcconfulti ragione- 
volmente dicono , Forum fortiri , et Jìatutis 
Figari paria funt . ( Paul. Caftr. I. omnes popu- 
li , d. de juftit. et pur. Decius cap. qua in Fe- 
de fi armi , &c. Fede fa Santi ce Maria, de con. 
Jtitut. *Alex. conf. 201. /. I.) Perciò chi cop- 
fente, che il Senato legittimamente abbia giu- 
dicato la caufa tra' i Monaci , ed il Dottore • , 
dee anche concedergli la poteftà di decretare in 
univerfàle quello , che fia flato regola nel giu- 
dizio occórfo , e debba effere in quelli , che 
occorreranno . 

Ma fie s’ intende di riprendere anche la co- 
gnizione, e la decifione fatta dal Senato nella cau- 
la tip i Monaci, e il Dottore , quello si , che 
diiYibflra molto bene, quanto era neceflario non 
procedere tanto innanzi, e formare un Monito- 
rio prima , e principalmente, l’opra* quello capo 
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commi J jhs ejì . ^ Qum'iam autgm fummarhtm noti - 
*/<«* rationum Reipublica de hoc a li qui s forte 
defiderat ì non erit extra propofitum , aliquas ca- 
non breviter tantum attingere , ex qttibv.s de - 
claratur Sena tur legitima auBoritas con/li tuendi 
leges , infuper etiam neccjfttas , fuit coa- 
Bus ì & rei fiat ut a; aquitas , plus jttris appare - 
£/? , pueter hcec omnia fimul etiam error ali - 
< 7 kj\t /e/è proci et , aut fiudio , aut cafu quodam 
in intellcHu verbfirum & fa uf a rum ifiius legis 
oc c tir retti 

Ditit Penti fex in monitorio, quod Dux ac 
Senatus 23. Maii alino jóoz. occafione a lite 
inter Do 61 or em Francifcum Zabarellam & Mo- 
nacbos Praglienfes capta , flatuerint , »c» folum 
quod Monaci nane & in pojìerum non pojfint 
pretendere afìionem fub quocumqtie voluerint ti- 
tillo , ulhtts Prcelatioms in bonis empbytetulcis a 
laica concejjts , wee etiam proprietatem eh iter uni 
bonorum ratione Pralationh , confolidationis , h«? 
extinEhonii linea: , ullius alterius caiifa f al- 
vo illorum direBo dominio obtinere , /e^ etiam 
quod intelligatur prò declarato , firmi terque de- 
liberato , quaritum ad omnes alias perfonas Ec- 
clefiaflicas , /ir or pios . 

De £oc ho» apparet , »/«» /«» SanBitas re- 
prebendat ordittationem Senatus , quatenus illuda 
quod inter Monachos & pr<enominatnm DoBprem 
efi decifum , »*/ omnes locos pios , 6^ perfonas EcBe- 
• fiajhcas extendit j approban do interim di Barn de- 
tifi onem in cnutroverfia petr ticiflari , »» vero 
£o<: €?* reprehenderc intelligendum fi t . 

Et 
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• ftjnza vedere il proceffo formato nella lite , o 
co ntrov er fi a nominata . .« 

Attefo che non è vero., che il Dottore Ca 
flato in quella caufa l’attore, ed i Monaci i rei, 
come il Monitorio fuppone, dicendo^ inter Do- 
Harem , etc. ex una ì et Monacbos >etc. ex alter a y 
fartibusi . , 

Ma avendo ael 15578. Coriato de’ Corfati 
comprato da Andrea Monaldo . • campi vm. 
che pagano il Canone al Monaftero di Pragia, il 
Dottore nel ióoz. a dì 12. di Febrajo depofitò 
il valore per farne il ritratto per ragione di 
confine, e addì 2. di Marzo i Monaci, preten- 
dendo elfere preferiti a lui , oome Padroni del 
diretto dominio di quei campi, comparvero innanzi 
ai Podellà di Padova, e confettarono la lite, preten- 
dendo la prelazióne, nella qual caufa fi procedette 
anche innanzi a quel Magiftrato a molti atti , 
finché , fecondo gli ordini di quello Stato , la 
cognizione per lupp^ica del Dottore , e della 
Comunità^ di Padova , fu trafportata al Sepa- 
ro . Non ha il Dottore tirato il Monattero al 
giudizio laico , ma gli Ecclefiaftici ftelfi hanno 
conofciuto , che il giudico di quella cauta ap- 
parteneva al fécolare , poiché hanno avuto ri- 
torto a quello j il quale ritorto lolo , quando 
ancora altro non vi fotte , avrebbe dato al Po- 
- detta giuridizione , ed al Senato conleguente- 
mente in quella caufa , come è in efpreffi filmo 
termine dichiarato nella 1 . prima , C. de jurifd. 
omn. judic. Ma, oltre quello fondamento l'aldo r 
e fermo, fi aggiunge quello altro validiffimo, 

éd 
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Et fi concétiatur , Senatum babere legitimam 
poteflatcm fiìiem buie liti imponendi , n a gannì s 
poffe deci ara re, ut per legés univerfafes , quod 
idem fuerit , 6 ^ intelleSlian etiam fit declaratum 
in omni altero caju . Nec hoc a medioeri etiam 
intelletti preedito , itilo modo comprebendi poteflp 
fiquidem res manifefliffima fit , quod eidem Uh 
potcjlati conveniat falere lega 4n una materia , 
& j ti di care etiam controverfiai particularer in 
eadem illa occurrentes.Tn tertia politicorum demon - 
flrat lAriJìoteles , jùdicium effe legem part'uularem , 
legem vero ipfam j udì cium universale , & quod fuf- 
fecerit etihm , fi judex invenir et ur fine affeclibus , 
a ut quod etiam folte leggi fujjicientes ejfent, fi oni- 
rici cafm particulara corapyebendere pojfent j Et 
in ( 1. 3 . t. 5 . ne quis in fua. ) Codice etiam 
J ufi ini aneo videmm , \quod juriiditìio duo contt- 
neat capita , quorum alterum efl judicare , alte- 
rimi varo j iti dicere . Illud pertinet ad facien- 
ei nrn StatuturH , fuper quo fententia f linde tur : 
hoc vero ad fententiam Ulani pronwntiandam . 
Et off cium Protoni Romani erat , facere cdiSla 
gcneralia , & deputare judices y qui hii confor- 
ma in ca/ìbui particolari bui caufai redderent . 
Si lex effet Spirituali i , judex freddarti, ta- 

lli non poffat legem Intelligere , nec etiam fe- 
cttndum Ulani judicare • fquidem feientia Spiri - 
tualii & aflio mondana non conveniunt . Resti- 
la emm , dicunt Philofophi , cimi regni ato debet 
effe homo vene a : '& propierea etiam ( Paul. Ca- 
ftrenf. 1. omnes populi D.de juft. & Jur. Decius 
cap: qua in Eccldiaruni, Ecddia S. Maria . 
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ed univerfale , che da immemorabile tempo >, 
molto innanzi 200. anni proffimi , quando fi è 
trattato de’ beni pofleduti da’laici) dialègli nome 
di enfiteotici , o cenfiuali , o feudatari , o lo- 
cati per lungo tempo , o quallìvoglia altro ti- 
tolo) mai in quello Stato il' Giudice Ecclelìaftico 
ha efercitato giudizio , ma Tempre, e fenza con- 
traddizione alcuna, la cognizione e giuruiizione 
è fiata del fecolare. Onde non folo fi prova y 
che giuridicamente dal Senato è fiata determi- 
• nata la controverfia tra i Monaci , ed il Dotto- 
re, ma ancora, che è propria di lui la potefià 
di fare gli Statuti, che difpongano, e regolino i 
beni foprannominati pofieduti da’laici , ne’ quali 
la Chiefa ha il diretto dominio: imperocché a lui è 
appartenuto, ed appartiene il giudicare le con- 
troverfie , che fono nate , e nafcono intorno a 
quelli, e di l'opra abbiamo di mofirato convenire * ' 
alla ficfia Potefià il fare gli Statuti, ed il giudicare. 

Rollano in tutte le Cancellerie delle Città 
1 regiftri de’ giudizj feguiti innanzi a! Giudice 
fécolare, dappoi che fono foggette a quello Sta- 
to • e non fi potrà inoltrarne un trattato in 
Foro Ecclefiafiico . Nò fi può dire ufurpazione, 
poiché gli Ecclefiaftici non fono tirati in giu. 
dizio Rei • ma fpontaneamente fono comparii 
Attori , e quello , che ftringe più la ragione, è, ; 

• che in fintili controverfie tra Chiefa, e Chiefa, 
fono comparie elfe ftelfe al Foro lecolare per 
la giuftizia contra l’altra Chiefa. Anzi è da cre- 
dere fermamente , che il principio di quella in- ^ 
v troduzione foffe molto canonico , poiché gli 
Voi. IL % Ec- 
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de conftit. Alex. conf. aoi. lib. 2 . ) Jurifcon- 
j ulti non sine ratione addunt : Forum iortiii , 
& ftatutis ligari paria lui* . Qapropter qui 
f-onfentit , quod Senatus nanfa** inter Drciorem 
& diti os Monacbos legitime jud^avcrit \ eidem 
Senatui etiarn concedere deber potejlatem in uni- 
verfali ilio decretandi , quod fuerit reg la in 
judic 'ta tura occur reati , & debet etiam effe in 
illis , qua adbuc occurrent . . , , 

v P#* co^nitionem & decisione in in enti fa 

Mona c far um & Dottori* fatta»} nititur vepre ben- 
derà , ille cura primis fiat, admodum neceffarium 
fuilfe, non ita procedere antrorjum , nec prius 
moni tortura formare , idque in hoc prafartftn ca- 
pite , quam proce ff us in ditta controversia fa} - 
matus fuerit infpettus . 

Jlddo etiam , falfum effe , quod Dottor Fran- 
cifcus -Attor , Monachi vero Rei in hac canja fue- 
rint , quemadmodum monitor ium bis verbi s [ap- 
poni t : inter Doctorem ,■ &c. ex una, & Mo- 
nachos &c., ex altera parte. 

Sed anno iSpS; Corfatus de Corsati s cum 
erniffet otto agros ab -Andrea Monaldo , qui 
perfoluvnt canone)» Monaflerio Pmgltenst : Do- 

ttor vero , ut emtionem illarn ratione confluii 
impedirà , 12. Yebruarii anno lóoz.pretium depo- 
nebat , ad quod Monachi 2. Marti i coram Poteflate 
Patavino comparente s pratendebant fe ut Patrono s 
Dottori prteferri , litemque , pr<elationem pretenden- 
te*, contejìabantur , ita ut in eadem causa, & cordm 
eodem Magijlratu ad multo s fané attus procedere- 
tur, , quoufque Jecunditm S tatus illhts ordine s cogni- 
to per Dottori s & Communitatis Patavine fap- 
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Ecclefiaflici di quei tempi erano effi ancora 
molto buoni, e zelanti delle ragioni della Glie- 
la , ed i Pontefici Umilmente accuratifiimi con- 
fervatori della giuridizione Ecclefiafiica, q così 
quelli , come quelli fapevano molto bene la na- 
tura de’fondi, fopra i quali comparivano nel peti- 
torio innanzi al Secolare , e pure nefìuno mai 
ha riprefo quella confuetudine di giudicare : an- 
zi con vera lìcurezza fi può dire, che cfli l’han- 
no introdotta . E vi è la coftituzione di Giufti- 
niano el'prelfilfima , che la fola confuetudine dà 
di giuridizione altrettanto, quanto la legge , 

Ma priichè la Santità Sua nel Monitorio di- 
ce , che la Ordinazione del Senato ftabilifce in 
boriis Ecclejìaflicìs empbytzutlcìs • è necelfario o 
che i Miniftri fuoi abbiano avuto altra fcrittura, 
che la vera, o che preoccupati dall’ affetto ab- 
biano creduto di vederci dentro, quello che non vi 
fj trova in modo alcuno, nè in parole, nè in fenfo • 
perchè quel empbyteutìcis non vi è nè formalmen- 
te , nè in parole equivalenti ; nè lì poffono fcu- 
fare, dicendo aver creduto , che il fenfo folle ta- 
le , quale 1’ hanno efpreffo • non elfendo lecito 
riferire il detto altrui con altre parole , e maf- 
lime , che riftringano • ad una fola fpezie quel- 
lo che è detto in genere. La legge dice, che 
le Chiefe non pollino appropriaci i beni poffedu- 
ti da’ Laici, reftando però falve le ragioni loro 
dirette. Non è vero, che vi fia diftinzione di diretto 
e di utile dominio fidamente nella Enfiteufi, ma am- 
bedue quelli dominj fi ritrovano ne’ beni Pa- 
trimoniali , de’ quali fi tratta in un titolo del 


• T~if- 


<27 6 Considerazioni 

plicationem ad Sena tum transferretur.Nen traxit [ape 
nominatus Dotto rMonafierium ad judicium laicum , 
fed Ecclefiaflici ipfi agnoverunt judicium illius 
caufie ad faculares pertinere , fiquidem recurfum 
ad illos qtuesiverunt , qui recurfus solus &“ uni- 
cus , licet alius nullus adfuiffet , Potejlati tamen y 
& confequenter etiam Senatui in hac caufa ju- 
rifdittionem dediffet , quemadmodum in expreffif- 
sùno termino declaratum ejl in 1. I. Cod. de 
jurifdift. omn. judic. Huic infuper firmi ffimo fun- 
damento accedit & illud universale non minus 
validum , quod in dvobus proxime elapsis fiecti- 
lis dùcentorum annorum , quoties de bonjs laico- 
rum trattatiti» ejl , ( si ve empbyteutica , sive 
cenfualia , feudataria , per longum ternpus locata , 
•aut quomodohbet'jsine ulta contradittione cognitio & 
jurifdittio femper fuit penes faculares . Ex qro 
non tantum modo confi ut , quod controversia inter 
Monacbos '& Dcttorem merito & bono jure a 
Senatu sit determinata , fed quod proprie etiam 
ad eumdem pertineat , facere Statata , qua cir- 
ca bona fupra nominata laìcorum, in qui bus Ecclesia 
direttum babet Domini um , difponant: itaque ip- 
sius etiam proprium officium efi judicare contro- 
vèrsia s inter illos obortas , quemadmodum etiam 
fupra demonfiravimus , illius ejufdem Potefiatis 
effe facere Statata , & infuper etiam judicare . 

Refiant enim in omnibus %Archiviis totius ci- 
vitatis multa exempla judiciorum per J itdicem 
facularem executorum , cum contra ne unicum 
quidem fori Ecclesiafiici in judicium rei non 
sint pertratti : fed velut attor es fua f ponte com- 

pa - 
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libro II.” del Codice Giuflinianeo • tit. de furi- 
patrim. I. fi quii fttndos. L. fundi patrimònia - 
ies . L. hi quibtts ) il diretto de’ quali pub ef- 
fe re nella Chiefa, fe il Principe glielo avrà do- 
nato , e 'quantunque quella forta di modo di 
ppfledere fìa difufata in palila fotto gl* Impeta'- 
dori Franchi , e fucceffori ed in luogo di ella 
fia entrato il Feudo* non è , che non tellina 
nelle Chìefe , malìime nelle Cattedrali alcuni 
beni eli quella forta , i quali 'furono donati pri- 
ma che gl* Irrtperadgri dì Collantiriopeli folle ro 
efclulì totalmente dall’ Imperio di quelle regio* 
ni cònvicine. Nella locazione perpetua ancona 
fono il diretto, e l’Utile dominio, dove però(ficcoipe 
anche ne* fondi detti di lopfea ] poh Jha, luogo 
nè la prelazione , nè la confolidazioné,, nè la 
èltinzione delle linee, comeilCovarruvia,ed il Va- 
lafco , allegati da molti Dottori, provano effica- 
cemente • febbene alcuni poco avvertiti tengono 
in contrario , 

Gran parte delle ragioni dirette delle J^t£lq 
ih quelle regioni balie intorno al Mare , che 
erano altre volte paludi , e valli , fono di que- 
llo genere • Imperocché eljTendo i terreni tu^ti 
fotto acqua, nè cavandoli di loro altro frutto,» 
che cannuccie , fi affittavano in, perpetuo » 
a ìùnghiffimo tempo, per leggeri ffi ma penfipne 
cófrilpondente' a* fratti, che producevanQ» febbeac 
oii'pef 1* incitò (pela e fatica, de* fecolari, è 
pu|blich, è j ip jfàìl^vare il 

lo nato prelente , Laonde m quelli non ha ra- 
* S 3 gio- 
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paruerunt : & quod rationem adhuc magi s per- 
Jlringit , comparuerunt etiam in ft mi li bm con - 
troverfiìs inter Eccleftam &' Eccleftam in foro 
[oculari , ut alia contro aliam jujlitiam audiret 
& prò firmi [fimo etiam credendum ejl , quod 
principium bujus introdurli onis fit admodum Ca- 
nonicum , quoniam Ecclefiajlici eo etiam tempore 
erant valde boni , & fuarum Ecclefiarum cum 
maximo %elo ctiram gerebant , quemadmodum & 
Pontifica ipfi 1 jurifdiftiones Ecclefiaflieat aceu - 
ratifjime obfervabant y ut ita utrique naturam 
fundorum , propter quos cora'm facularibus com- 
parendum erat , optime fcirent ■ nec tamen ullui 
unqttam illam consUetudinem judicandi ullo mo- 
do reprebendit , J ed potius ( quod cum veritate 
dici potejl ) illi ipft eamdem ìntroduxerunt , ubi 
exprejjijjbna ( C. de emancipati, lib. 1. ult. ) confìi- 
tutìo imprimis contemplando venit , qua tantum 
valere confuetudinem jurijdiclionis exprimitm , 
quantum etiam leges ipfte. 

Quoniam autem Papa in monitorio ait , ordi- 
nati onera Senatus (lai nere in bonis Ecclefiafticis 
emphyteuticis • a ut ejus minijlri nccejfario aliam 
babuernnt fcripturam feu cxemplar, quam veruni y 
aut affieni bus prematuri s rapii putarunt , fie in 
eodem vi dere illuda quod nufquam reperiunt , & 
nec ex verbi s , nec ex f enfiti colligi potcfil: nam 
illud eir.phytheuticis , nec formaliter, nec etiam 
verbi S. (equivalenti bus in eodem extat , nec fiefie 
etiam poffunt excufare , ac fi putaffent , fienftim 
falera fuìjfe , qualem illi exprejferunt : fiquidem 
non licet dirla alterius aliis verbi s riferire, & 

* ** ' •* ‘ prte- 
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gione la Chiefa , nè per giuftizia fcritta, nè 
per equità di pretendervi la prelazione, o devolu. 
zione, o altra ragione, per appropriarfeli : e : fo- 
pra quelli verfa in gran parte la legge del Se- 
nato , fidcome anche ftabilifce fopra un’ altra 
forra -di beni-, come fi dirà. 

Imperocché occorre ,■ che venga pagata alla 
Chiei& i.i pendone per ragione di cenfo riferva tivo 
fopra a cuni 0 . bili , o pe/chè la Chjela ItefTa 
nelle antiche vendite ne abbia Zipolata la ri- 
fervazione, o che riièryato dagli altri padroni ven- 
ditori , folte pop oa loro donato a lei . Nel 
quale calo il cenfo rifervato lenza dubbioappar- 
tiene alla Chielà in perpetuo : ma l'opra lo fila- 
bile non le reità domipio di lorta alcuna , in 
virtù del quale polla pretenGere confolidazione, 
o prelazione , o ritratto , o altre limili azioni . 

Il Feudo ancora è di quella natura, che in lui il 
diretto dominio fi diltingue dall’ utile; ed io re- 
tto maravigliato, perchè volendo aggiungere alla 
legge del Senato , o dichiararla in fenfo alieno 
dal fuo vero , con quella parola Emphyteuticisy 1 
non abbiano per aggravarla tanto più , detto , 
Eeudalibus . Ma forfè non fono pattati tanto 
innanzi , perchè non ifperavano , che li reltalfe 
fcnza avvertirla , effendo voce volgare , ed ip- 
tefa pienamente da tutti . 

Il vocabolo Empbyteuticis ha un poco più 
del recondito , ed è ftato creduto più comodo 
per effere intromefiò occultamente • perlocchè 
non debbo reftare di replicare , che pella legge 
del Senato non è ufata la parola Empbyteuticis , 
r.^V : :v § 4 e che 
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priefertim , quando refringitur ad imam folam 
joeciem , quod tatnen in genere prolatum ejl . 
Lex en'm dicity Ecclefas non poffe laicorumres fi - 
biip/is, ceu propri as ì acquifere , fal-vìs manenti - 
bus raticnibus ili arma diretti domimi . Nec 
•verum ejl , quod dijlintlio diretti & utilis fit 
jolummudo in empbyteuf , (ed utrumqtie hoc 
dommium reperitur in bonis patrimonialibus , de 
quibus in ( Tit. de fund. patrinu 1. fi quis 
fundos . L. fundi patrimoniales 1. hi quibus ) 
titillo quodam lib. Z. Codicis JuJìinianei tratta - 
tur , direttum , quod poi ejl effe in Ecclefia , fi 
fcilicet Princeps illi donaverit . Et quantocum- 
que bic modus pojfidendi in Italia fub Impera- 
tori bus Qermanis , eoruwique fuccejjoribus inuf- - 
tatus fattus ft y & in locum illius feudton in- 
troduci i-m, nibil tamen impedii , quin in Eccle - 
fiiis , & precipue in Catbedralibus aliquot bo- 
na hujus generis remanferint , qua ipfts fuerunt 
donata , antequam Imperatores Confantinopolita- 
ni ex Imperio Rsgionmn 'vicina rum excluderen- 
; tur . In locatione perpetua itidem funt direttum 
& utile , ubi propterea ( quemadmodum ctiam 
in jnpradittis Jundis ) nec prtclaùo -, nec confo - 
lida tip , nec ctiam extinttio line<e locum habet , 
ut Covarruvias & Valafcus,a multi s Dottor ibus 
allegati , efficaci /(ime probant , licei quidam mi- 
nti s experù contrarium jlatuant . 

Et maxima Jane pars rationum direttàrtim in 
bis regionibus ìnjerioribus circa mate, qiue alias 
nibily nifi paludesy vallefque juerey hujus gene- 
ris e fi : quoniam enim terrena omnia fub aquis 
, 4 i eranty 
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e che generalmente parla di tutti i contratti , 
o modi di polfedere , dove due Dominj utile, 
e diretto , reftano divifi j nè è lecito ad alcu- 
no volerla rillringere, o in altro modo dichia- 
rare contra il fuo vero fenfo , per volere indi 
trarne la conchiufione lèguente, porta nel Moni- 
torio , che in altro . modo non li poteva dedur- 
re : Cur proemi [fa in aliquibus Ecclefìartim jurtt , 
etiam ex contraclibus initi s ipfis EcclefHs , com- 
petenti a , a tiferà nt , 

Non è colà nuova, che gli Ecclefìaftici , per 
entrare ne’beni porteduti da’lècolari, abbiano ten- - ' 
tato di dar nome di Enfiteufi alle ragioni , per J 
■ le quali ricevono canone o penfione . Anzi da - . 

200. anni in qua molte Città d’ Italia hanno 
per quella caulà tumultuato contro di loro • ed ^ 

erti ilertì fono alle volte flati sforzati a ritirar- 
li dalle loro pretenfioni , e contentarfi del cano- 
ne , che ricevevano . 

Nella ftelfa Città di Padova già ido. anni 
palfarono gran controverfie tra la Comunità 
ed i Monaci di Santa Giullina , e di Pragia io- 
pra di quello , le quali terminarono per tranfa- 
2Ìone; dove fu dichiarato, tra le altre cofe , in * ” 
tutti i loro livelli non avere luogo la caducità, 
la prelazione , la confolidazione per linea- 
finita, come collantemente affermava la Città, 
che da tempo immemorabile per innanzi era • 

flato coftume , ed ufo . ( Extant authentica ca - 
pittila tranfatft . ) . » 

In Urbino ancora innanzi quel tempo gran r 
controverlia fu agitata tra il Clero , ed il pò- 

polo , 
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erant , nec qttidquam alittd , quam arundines fe- 
rebant , in perpetuum aut tempus bone longum 
prò exigua penfiene fruttiti illorum refpon dente 
locabantw , attamen pojlmodum immenfis fumpti- 
bus & Labore facularium , dum eadem fubleva - 
runt , paludes exiccarunt , ■& aquas alio deriva- 
runt , ad prafentem Jlatum perdutta funt . Ita - 
que in bis Ecclefia ne: per infìtti am fcriptam y 
ne: per requitatem pralationis aut devolutwnis 
rationem itila m babet , ut alia ftbi poffit ceti 
propria vindicare . Et ad htec lex illa a Sena - 
tu conflittita maxime dirigitur , quemadmodum 
etiam de aliis fiatuit , ut [ito loco dicemtts. Ita 
occurrit , quod ratione cenfut refervativt fuper 
quadam immobilia , ut quoniam Ecclefia in an- 
tiquis venditionibus refervatìonem flipulatam ba- 
beat , a'it quia ab aliis patronis venditoribus 
referva titm , ei quod pojìmodum donatum fit , ei- 
dem Ecclefue penfio jolvatur : in quo caft cen- 
fus refervatus fine dubio Ecclejia in perpetuimi 
permanete circa immobilia vero dominium nullo 
modo manet , cujus virtute confolidationem , aut 
preelationem , retrattationem, aut attionem Jntjuf- 
ntodi aliam pretendere poffit . 

Ejufdem natura ejì etiam feudum , quod in 
eodem direttum ab utili dijìingui poffit , ubi fa - 
tis mirari non poffum , quod volentes adnettere 
ali^uid legi Senatusy aut eamdem per vocabulum 
emphyteuticis , al iter & extra genuinum fenfum 
interpretar * , ut eajftdem magis aggravarent , non 
potius dixerint , fcudalibus : fed forfitan legenda 
eo u f que non pervenerunt , non fperantes Jcilicet 
vviV ' 
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polo , la quale finì per tranfazione parimente , 
con efpreflà dichiarazione , che la conlòlidazio- 
ne per linea finita non avelie mai luogo, {Pav,l. 
Caf. I. confil. 234. /. 2. ). Più innanzi ancora 
in Ferrara furono fopra quello ftefiò gravi , e 
pericolo!! tumulti , i quali per feciare Papa Bo- 
nifacio IX., piuttofto come Principe fupremo , 
che come Pontefice , non per grazia , ma per 
giuftizia fu sforzato ne’Feudi, nella Enfiteufì , ed 
altri fimili contratti del Ferrarefe, levare la ca- 
ducità, la prelazione, la confolidazione per linea 
finita, e dar loro nuova forma conveniente alla 
giuftizia , ed equità , che li riducefle più a na- 
tura di cenfi , che di altro contratto j ed i Dot- 
tori ancora , avvertito il notabile danno, che il 
laico riceve per la devoluzione o conlòiidazio- 
ne a linea finita , per loro comune opinione 
I’ hanno levata affatto ; dicendo , che in tal ca- 
fo il proffimo parente può dimandare per 
giuftizia di efl'ere invertito, ed effendogli negato, 
può appellare, e molti vengono a quefta fpeci- 
ficazione: e ancora che la Chiefa voleffe loftabi- 
le per fe : ed altri aggiungono , che non folo 
fia tenuta dare la inveftitura, ma che non pofTa 
nè anche crefcere il canone . ( Vide Clar. & 
Valafc. Ruin. conf 12. volunt. I. Decius conf. 
13 1. Berocof. conf. pó.l.l. */fbbas c. bonce , de 
poftul. prcelat. & confi. 113. Curt. Sen.cap.jJ. 
Riminal. cap. 44. ) . 

Non è nefluna maraviglia , che per legge o 
per tranfazione ne’ luoghi foprannominati !ia le- 
vata la caducità per canone non pagato , e la 

pre- 
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abfque animadverfione babititrum , cum fit vox 
vulvari s , & omnibus fatis fuperque nota , 

Vocabuium autem , emphyteuticiim , patì lo 
plus habet in recondito , & commodius vifum 
fuit , ut occulte intromittatur : & propterea non 
ejl replicandum , quod vocabuium illudi cmphy- 
teuticum , in lege Sona tu s non fit usitatum , 
& quod in genere de omnibus contrattibus aut 
modis pojjtdendi , ubi duo domini a, utile fcilicet 
& dire flurn , funt divi fa , loquatv.r: nec Ufi - 
tum ejl et i ara alieni illud reflringere , aut alio 
modo contra proprium futim fensum interpretar t y 
ut secundum bttne raodum in monitorio positura 
inde concia datur : Curri pramifTa in aliquibus 
Ecclefiarum jura, etiam ex contra&ibus initis 
, ipfis Ecciefiis competentia, auferant . 

Atec ejl res nova , quod Ecclesiajlici , ut pof- 
sint bona a facularibus poffeffa invadere , illis 
namen empbyteufeos imponere sint conati , its 
nimirum rationibus , per quales canones aut pen- 
si ones acciperent. Imo integris bis pojìremo elap- 
sis ftculis ad hunc ufque diern multee civitates 
Italica: propter hanc eamdem caufam contra ip - 
fos tumultuarunt ; quemadmodum & illi ipst 
aliquoties funt conati a fuis pratensionibus fe- 
metipfos retrahere , & recepto canone effent con- 
tenti , 

Imo apud Patavinos ipfos ante annos \6o. 
( Extant Authentica capituiorum tranfa£ìionis. ) 
inter Communitatem & Mcnachos S. J ufiina & 
Praglicnfes maxima controversa de hoc fuerunt , 
& omnes per tr an fatti mera finita , ubi inter alia 
r , de - 
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prelazione in calo di vendita , e la confolida- 
zione per linea finita , attefo che nelfune di 
quelle condizioni è necelfaria ed efienziale di 
contratto . Ma tutto quello , che fi può fare 
per legge , fi può fare per fatto , ed ancora la 
conluetudine lo può introdurre • perlocchè in 
quello Stato ha potuto la lunga e preferita 
conluetudine, la quale fi vede, che era immemorabi- 
le già 150. anni, di levare ad alcuni pochi be- 
ni enfiteotici ( fe pur ve n’ erano ) la caduci- 
tà , la prelazione , e la confolidazione , ed in- 
trodurre , che, fuori del pagamento della penfio- 
ne, follerò tenuti patrimoniali , ed allodiali .* fi 
vegga il confi Ò5. del Panormitano , dove a 
lungo difeorre, che la confuetudine anche nelle 
enfiteufi Ecclefìaftiche ha potuta introdurre in, 
Urbino , che folle levata la condizione della 
caducità . La quale nondimeno è la più utile 
per la Chiefa, imperocché per quella laChielà 
acqueterebbe i miglioramenti fenza pagarli, che 
per la prelazione, o confolidazione a linea finita 
non fe gli può appropriare, fe non pagandoli a 
giulto prezzo : onde per 1 * argomento a Jìmili , 
ed anche a ma j ori tanto più può la confue- 
tudine levare la prelazione e confolidazione . 
Aggiungefi, che non è fingolare in quello Stato, 
che qualche bene enfiteotico fia fatto allodiale, 
ma in Francia tutte le enfiteufi fono latte tali, 
come tellifica Joan. Rub.sAutb . Ingre jjì, C. de Sa- 
crofanUis Ecclefiis . Le quali cole dimollrano e 
la equità , e la necelfità di una tal legge - La 
quale febbene il Senato Veneto non ha collitui- 

to 
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declarabatur , quod in omnibus illorum libelli* 
nec pr al atto , wee confolidatio per lineam finitam 
locum baberet , eadem il la civitas conflato* 

ter affirmat , etiam ante bac ita moris & in 
ufu fuiffe. v -* v ' 

Pariter etiam Urbini ante bàc tempòra inter 
clericos & populum maxime litigabatur , qua 
eadem lis etiam per tranfaBìonem concludebatur , 
cum bac expreffa ( Paul. Caftrenf. confi]. 2,44.1ib.2.) 
declaratione , quod confolidatio per lineam finitam 
in poflerum nullum amplius debeat b abere locum , 
Item ante bac tempora Ferrarla etiam gravet 
& periculofì de hoc exorti funt tumultui , ad 
quos fedandos Papa Bonifacius IX. potius ut 
fupremus Princeps , & non Ut Ponti fete^ neqtte 
per grati am , fed per juflitiam , in feu di s , em~ 
phyteusi , & aliis fimilibus contraBibus Ferra * 
rienfi um caducitatem , pralationem & confali da- 
ttonem per lineam finitam e medio tolhfe , & 

* novam formam jufiitia & aqùitati convenien- 
te m , qua reduceret pùtìtis ad naturam ctnfuum • 
quam aliorum conte aBuum , dare fuit coaBus ? 
quemadmodum etiam ( Vide Cla. 8 c Valaf. Ruin. 
coni. la. voi: i. Dccius confi!, 13 1. Berocof. confi 
<? 6 . 1 . ì. Abb. c. bona? de poftul. praelati & 
confi itg. Curt. Sen. c. 37.- Riminald. c. 44. 
DoBores notabile illud damnum , quod l aids per 
devolutionem aut confolidationem ad lineam fi * 
nitam inferretur , animadvertentes , communi opi- 
nione ufum illum fufiulerunt , diesatesi ernie * 
qui fanguine proxime junBus ejfet , petere poffe, 
m pttr fuftitiatn infoeftiatun,*dtft fi td ri dene- 
m * ge- 
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to a quel tempo in forma di legge fcfitta pub- 
blicata per tutto lo Stato fuo in termini uni- 
verfali, 1* ha nondimeno in ufo e confuetudine 
e referitti nelle caule occorrenti fatta , olferva- 
ta , ed efeguita da quel tempo fino ad ora . 

Vi fono molti decreti de’ Principi di quella 
Repubblica col fuo Collegio, che di tempo in 
tempo ‘nelle controverfie tra la Chiefa , ed il 
fecolare , ovvero tra Chiefa , e Chiefa , hanno 
terminato e decilò di non ammettere caducità , 
o prelazione , o confolidazione dell’ utile col 
diretto dominio, ed alle volte fono palliati a mettere 
ne’ referitti loro claufoie generali , che com- 
prendono .tutti i cali, come in tempo del Doge 
Vendramino nel 147Ó. in un referitto al Pode- 
ftà di Monfclice fopra una tale controverfia pari 
ticolare aggiunge quelle parole, nanquam pati 
volumus ( etiarn in bonis Ecclefiajlicis ) quam- 
quam , qui diti tenuerit agrum aliquem jure li- 
velli y qnem fumtibus & laboribus fttis melio- 
raverit , fic de fallo expoliari , [ed tantum quod 
folvat livellos non folutos . Ed in tempo del 
Doge Moro in un referitto a’Rettori di Brefcia 
Panno 1^66. avendo efc-lufo l’Abbate di Leno 
dal poter ritrarre alcuni beni livellar) fuoi ven- 
duti ad altri, foggiunge , & de hac nojìra in- 
tenti one date ditto Abbati notiti am , & deci a- 
rate, ne centra eam dióios Cbrijlopborum , & Cor- 
nelittm inquietet , [ed acquiefcat buie volitatati 
nojlrte , quia hoc idem in aliis terris , & locis 
nofiris fervati volumus , & facimus in fimilibits. 

Dal che appare chiaramente , che quella non 
.-ti ' , è una 
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getur , etiam appellare : ad quam fpecificatio • 
nem multi perveniunt , licet Ecclesìa fiabile per 
fe velit ‘ & alteri infuper adjungunt'\ quod non 
folum teneatur dare inveflituram , [ed quod e- 
tiam canonem crefccre non pojjit . 

Et fané non ejl mirum , quod per legem , aut 
per tranfattionem in locis fupra nominatis cadu- 
cità s per canonem non folutum , & item pr<ela- 
tio in cafu venditionis , ac confolidatio per li- 
neai? finitam fit fublata , fiquidem nulla harum 
conditiomim neceffaria & ad contrattura ejfentia - 
In e fi. Quid quid autem fieri potefi per leges , 
fieri etiam potefi per fattum & tandem etiam 
per con/uetudinem induci . Quapropter \ etiam in 
hoc Statu longa illa & pr<efcripta confuetudo per 
centum & quinquaginta annos bucufque obferva- 
ta fuffìciens fuit ad pauca aliquot bona empby- 
teutica ( si qu<e forte aderant ) caditcitatem , 
pr<elationem, & confolidationem fublevandam & 
introducendam , ut extra prreter folutionem pen - 
siomtm patrimonialia & allodiali a retinerentur . 
Videatur Consilium 6 5. Panormitani , in quo 
prolixe dif cuti tur , quod confuetudo in empby- 
teusi Ecclesiafiicis potuerit introducete Urbini * 
ut conditìo caducitatis e medio auferretur . Qure 
tamen nibilominus Ecclesia magis fuit utilis .* 
siquidem Ecclesia per eamdem acquireret melio - 
rationes abfque fai ut ione , quas per pralationem , , 
confolidationem , aut lineam finitam acquirere , ut 
proprias , non potefi , ni sì jufium pretium prius 
folvatur . linde per argumentum a limili, aut a 
majori tanto magis- confuetudo pralationem & 
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è una- legge nuova: ma è da antichildmo tem - 
po ftabilita in confuetudine, e confermata, non 
fp}o per i giuclizj particolari de’ Magidrati , ma 
dal Principe dello , de’ quali la legge dice ; fi 
caufam Prlncps inter. partes cognoverit , & Jen- 
t enti am dixerit , efl lex in omnibus fimilibus : e 
fecondo, i Giurcconlpiti ( C. de leglb. /. fi impe- 
rialis . %Affhid. d. 3 1 3 . Menocb. vide confiLùjó. 
num. 2. 4^7. num. 4. £>73. num. 20. ) hanno 
forza di legge, febbene fodero decidivi fofo di un 
particolare calo : lìccome le leggi Canoniche 
quafi tut;te fono' decifioni di cali particolari . 
Ma tanto più quando hanno anche la fìgnificii- 
zione della volontà dej Principe ne’ cafi limili ,. 
con efprclìioi;e in termini generali, come i fo- 
praddetti . E quelle cole lòno date fatte dalla 
Repubblica , vedendo ciò , e dipendo ciò , e non 
reclamando , e perciò tacitamente approvando 
per giudo , e neeelfario quello , acciò fi eiegui- 
lca , non fido gli Eccleliadici , che ricevevano la 
ripulfa dalle loro dimande , ma i Nunzj Apo- 
do! ici ancora , e per confeguente i Pontefici * 
defili : ficchè quello , che dal Senato è dato de- 
liberato nei 1Ò02. , è una dichiarazione, ed ef- 
preflione in dritto della legge vecchia , che 
dava in confuetudine , ed. in referitti diretti ai 
particolari Magidrati, ficcome nella delfi* leg. 
ge fi efprime pure apertamente con quelle' paro- 
le . Ricerca il fervizio delle cole noftre , per 
quiete , e confol^zioné de’ fudditi , che queda 
materia da terminata in modo , che non folo 
nella prefente occafione del fuddetto Zabarella, 
Voi IL % * T ma: 
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confolidationem tollere e medio poteft . 

Mditur , ho» ejfe fingulare in hoc Stata , 
quod bomim aliquod empbyteuticum fìt fattura 
allodiale : In Gal Ha vero omnia emp byte ut tea 

talia fatta'funt , ut tejìatur Joatu Rub. Auth. 
ingreflì d<f facrolan£.Ecclef.; qua fané res am- 
ncs (cquitatem & neceffitatem falis legis fatis 
demonjlrant . Qjiarn legem , licet Senatus V ene- 
tus eo tempore non conjlituerit , nec in fórma 
fcripta per univerfum illius Statum in untverfa • 
libiti termi nis publicaverit , nihilo tàmen minus 
in usu & confuetudine habet , & in caufis oc- 
currentibus ab eo ipfo tempore ujque ad hunc 
diem obfetvavit , 

In promptu Junt multa decreta Principum hu- 
jus Reipublicte cum fuo Collegio , qua diverjìs 
temporibus in controvevftis inter Ecclefi.ijìtcos ÌT 
facili are s , a ut inter Ecclejìajticos <& Ecclefiafti- 
cos diver fa rum Ecclefiarum determinarunt , quod 
caducità s , prati atto , a ut confolidatio ittilis cum 
diretto admit tenda non ejfet , & inter dum eo e- 
tiam venerunt, ut claufulas genera les omnes ca- 
ftis comprehendentes fuis referiptis infererent , 
quemadmodv.r* accidit tempore Ducis Vendr ami- 
ni anno 147 < 5 - in quodam referipto ad Potejla - 
tem Monfelicem de tali aliqua controversa par - 
tieni ari , ubi htec verba funt adjecla ; Numquam 
pati volumus ( edam in bonis Ecclefiafticis ) 
quemquam , qui diu tenuerit agrum aliquem j li- 
re livelli , quem fumtibus & laboribus fuis 
mclioraverit, lìc de facto expoliari, lèd tantum 
quod folvat livellos non iolutos . Eo tempore 

* Dux 
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ma per fempre in ogni altra di fimi le natura , 
non abbia a fuccedere neJJ’avvenire diverfamen- 
te dalla buona confuetudine, e da’ Giudizi in 
, conformità di ella piu volte feguiti . Non re- 
terà di aggiungere, che fe vi fotte in tal leg- 
ge mimmo fcrupolo. Papa Clemente Viri. ( nel 
cui Pontificato fu pubblicata j, Pontefice zelan- 
timmo , e chè in quella Città teneva Minitei 
vigilantiffìmi , non 1* avrebbe diffimulata . 

E fe il tenore di quella ordinazione è fiato 
letto, pare pure , che convenitte , udendo nomi- 
nar confuetudine , e giudizj, il vedere, ed in- 
tendere prima, che confuetudine , e che giudizi 
fono quelli . Chi è di così mediocre fpirito , 
che non vegga, che fi è proceduto fenza cogni- 
zione della caufa : e che fiudiofamente fono fta- 
ti tralafciati molti particolari da coloro , che 
doveano riferirli a Sua Santità per verifica- 
zione del fatto ì fapendo , e conofcendo , che 
tutte quelle cofe erano necettarie da vederfi pri- 
ma di venire ad una tanta elocuzione. Pare qua- 
fi, che vi fotte tanto defiderio , che fi venitte 
alla fulminazione , che per dubbio di non in- 
contrare in qualche cola, che potette divertirla, 
si abbia fuggito di far vedere tutto quello, che* 
potette rimuovere V animo di Sua Santità da 
tale deliberazione . 

Se la propofta brevità del prefente difcorfo 
permettette, li moftrerebbe evidentemente, quanto 
fuori di ogni convenienza nel Monitorio fi di- 
ca , avendo tiguardo a quella legge , come ap- 
pare.- Cumqut prtemijfa in altquibus "Ecclejìarum 
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Dvx in refcripto quod am ad Reciores. Breftien • 
yèj <*««o 14 55 . pojìqitam •Aobatem. Lenonenfcm 
exclujerat , ne bona aliqua livellaria aliis a fe- 
ipfo vendita tetramere poffet , porro adfungit ‘ 
Et de hac noftra intentione date ditto - Abbati 
notitiam & declorate ^ ne contra ‘eain dictos 
ChryftophoruilS & Cornelium inquietet , fed 
acquiefcat huic voluntati noftra: , quia hoc 
idem in aliis terris & locis noftris fervari vo- 
lumus , & facimus in fimilibus. 

Ex quo luculenter apparet f quod hàc non fit 
lex nova , fed antiquijjimis temporibus in con - 
fuetudine flabillta & non per judicta tantum 
particularia Magtflratuum , fed per Principem 
ipfum confirmata , de cpuibus ( C. de legib. 1 . fi 
Imperialis . Afflict. d. 313. vide Mcnoch. con- * 
HI. 676. num. 2. 487. num. 3. <773. num. 20. ) 
lex ita inquit : Si caufam Princeps inter partes 
cognoverit^ & fententiam dixerit., eft lex in 
omnibus limilibus . Et fecundum J uri } con j ulto s 
habent potejlatem fttpra leges , licet etiatn unius 
tantum cafus particularis decifiv <e , fuerint , quem - 
admodum leges Canonica fere omnes decifioties 
cdftttm partìculariv.m funt . Et illud quidem 
tanto rnagis , quando habent etiam fignificatio - 
nem voluntatis Principh in enfi bus fimilibus cam 
èxprefjione in tefminis generalibus , quemadmo - 
dura^Jupradi&i . 

Et bac omnia a Republica Veneta fufeepta fa- 
ti aque funt , videntibus , fcientiÙus , <& non re* 
clamantibus , ac proprerea tacite prò juflo & 
veceffaria approbantìbv.s illud , quod fequebatur y 
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jura et I am ex contratti bus inìtis ipfìs 'Ecdejjjs 
'■competenti a ttuferant . Ed infieme fi farebbe np- 
to , che per quella don vfene levato alle Chie- 
fe alcun jus quafitum , anzi iche, fiando effà in 
vigore, ed ofiervanza, refta alle Chicle prontif- 
fimo,e faciliflimo il modo di ritenere omnia juri 
' qucefi ta Jtbi competentia . Non fu mai coflurfte 
di quella Repubblica di levare il jus qutefiturà 
a qualfivoglia perfona , non ohe alle Chiefe .• 
ma chi vuole giudicare le leggi altrui, e non 
errare , è neccfiario , che prima le intenda , e 
ne abbia intera informazione , e non proceda 
al dannarle prima di vederne i fondamenti* Ho 
detto in quella materia più di quello, che con- 
veniva a quello difcorfo, e pure non è una mi- 
nima parte in comparazione di quello , che 
rdfta . . 

- E fe occorrerà dimoflrare i fondamenti di que- 
lla legge , vedrà ognuno, quanto fia fondata fo- 
•prà la giuflizia r 'èd equità , e quanto fi auto- 
rità del Senato fia legittima per poterla colli- 
tnìre . ' 

Óra tornando a dire quello , che refla fopra 
le altre materie difcorfo • Se il Pontefice, pre- 
occupato dalla fua deliberazione , non ha volu- 
to ammettere ragioni tanto chiare , quanto le 
fopranarrate , ed avere le caufe 'della Repubbli- 
ca per giuflificate, almeno vedendo, che fi Eu- 
ropa tutta ha leggi Umili a quelle da lui ri, 
jtfefe j e ‘che un tanto numerò di fepprovatifli- 
ini dottori tenga opinione contraria alla fua , 
doveà avere’ là cadfaper dubbia , e procedere 
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non folum Ecclefiafìicis , qui petifionis repulfam 
patiebantur , feci etiam Nuntiis vdpoflolicis , & 
per confequens Pontfae ipfo : ita ut hoc i pjum , 
quoti a Senatu anno lóoz. fuit deliberatum , fit < 
qutedam declaratio & exprejfio in f cripto tegis 
veìeris , qute erat in confnetudlne & in refcri- 
ptis direttis ad Magijlratus particulares * qv.em- 
admodum in illa ipfa lege aperte hs verbis 
expritnitur : Requi^it rcrum no Ora rum con' mo- 
di tas, ut haec materia in gratiam tranquiìlitatis 
& confolationis fubditorum ita terni ine tur , ut 
non folum in occafione pra?ler.ti ditti Zabarel- 
lae, fed etiam in poflierum in omni alia hujuf'ce 
natura non offerstur caufa a bona corduetudi- 
• ne, & a judiciis in conformitate caufaz aliquo- 
ties executis , recedendi . Ubi etiam adjungen - 
dum , quod fi in ditta hac lege etiam minim tts 
inventus fcrupulus fui (fé t , Papa Clemens VIII. % 

( fub cufus Pontificata fuit publicata ) & qui mi- 
nijlros vigi lanti ffimos in hac nojlra urbe Jemper 
habuit , »o» fané diffìmulaffet . 

Et Jì ordinatio illa , uti fonat , ejl perletta , 
conveniebat equidem , ut audito , quod confuetu - 
do & jadicia nominentur , videretur & percìpe - 
retur prius , qualis confuetudo , & qua indici a 
effent . Et quis tam exilis efl ingeni i , qui non 
•vi dea t , quod piane incognita caufa fit proceffum y v . 
& quod tnulta etiam particularia ab illis ipfs , 
qui fu<e Santtitati fattum referre debebant -, /In- 
dio Jìnt pratermiffa ? Cura tamen non ignorabant , 
quod ijìhiec omnia prius diligenter erant ponde- 
r anda , antequam ad tantam executionem venire - 
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con riguardo; ricordandofi , che la fcomunica è 
pena graviflima , e materia odiofa , e, come i 
Canonilti dicono, JìriftiJJime interpretanda < Nè 
s’ intende , che alcuno v’ incorra , quando le 
parole del Canone fono ambigue , o genex*ali , 
le quali non è lecito tirare- ad un altro cafo 
per fimilitudine , nemmeno con argomento a 
minori . Perchè febbene , chi dà un fchiaffo ad 
un Sacerdote, è fcomunicato .* però chi gli tira 
un’ archibugiata , anche in Chiefa , per am- 
mazzarlo , e non lo coglie , non è fcomunica- 
to , lèbbene quello fecondo delitto è maggiore 
cento volte del primo . Concedafi, che, chi fa 
Statuti contra la libertà Ecclefiaflica, fia fcomu- 
nica to , converrebbe anche, che foffe chiaro , i 
Statuti Veneti effere contra la libertà Ecclefia- 
ftica, ma fi è dimoftrato , che non fono tali, con 
validilfime ragioni , le quali quando pur anche 
non valeffero , Ila pure in fatto , e non in di- 
feorfo , che quelle leggi fono per tutta l’Europa. 
Si vede pure ftampato , che tanti Scrittori le 
• giuftificano ; dunque almeno non è chiaro, che 
lìeno contra 1* autorità Pontificia , come fi pre- 
suppone . Al che fi aggiunge, che non effendo 
ancora decifo , che colà fia quella libertà Eccle- 
fiallica, come fi è. detto, nè effendo in ciò con- 
cordi i Dottori , non può meno effere chiaro 
appreffo di loro , che quelle leggi , ed azioni 
fieno contro di quella ; e con tutto ciò in una 
carta , dove appreffo di alcuni pare, che vi fia 
qualche controverfia, e che per tanti capi rella 
dubbia , viene precipitata una fcomunica , ed 
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tur , & vi detur fané, tantum adfuiffe defide • 
rium fulminarteli , & 1 quod non auferint rem tatara 
eidem videndam tra dere, metuentes fine dub'to , 
aliqnid forte interventurum , quod animum fua 
Sankìitatis a fufcepta deliberatione avertere poffet. 

Et fi brevitas prafentis difcurfus permìtte- 
ret , evidenter Jane monjìrarem , quam inconve- 
nienter monitorium hanc ìegem refpiciens, in hcec 
verba erumpat: Cumqae praemiffa in aliquibus, 
Ecclc/ìarum ' jura etiam ex contractibus initis , 
ipfis Ecclelìis competentia aufer.nt. Et facere 
etiam notum , quod per bone Ecclefiiis nullum 
jus quajfìtum a tiferà tur , fed filante ipfa Juo vi- 
gore & obfervantia , Ecclefiiis promtiffimus & 
facillimus modus retinendi omnia jura quaefita fi- 
bi competentia permaneat . Non enim moris in 
hac Repnbfiica unquam fuit, jus qujcfitum tolle- 
re , & cuicumqne perfome auferre , & ita etiam 
nec Ecclefiiis ipsìs . Qui autem leges alieni alte- 
ri vult explicare , & in interpretando non erra- 
re , eurn oportet >, ut ipfe pritts eafdem reóle in- 
telligat , earumque plenaria vt informationem ha- • 
bet , nec pritts eafdem damnet , quam earum fiuti - 
damenta videret , fed plttra de bac materia pro- 
tuli , quatti prtefens difcurfus forte requirebat , 
nec tamen minima pars efi , refpèBu e jus, quod 
ttdbuc refìat . Et fi forte occurrit , ut demonfilre - 
tnus e jus legis fundamenta , unufiquifque facile 
videbit , quatti firmiter fuper jufilitia & /equità - 
te fundata fiit , & quam etiam SenatUs auclori - 
tas fiit legitima eamdern confilituendi . 

Sed rea dando ad illud , quod de bac materia 

di- 
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un interdetto y fenza prevedere , e confiderà* 
re maturamente « 1 ’ i neon veni enti-, che dice il . 
Cap. (De fentent. exeomm. in, 6. 1) >Alma Ma - 
ter feguire da tali cenfure: cioè , che il popo- 
lo perde la divozione , pullulano* T erefìe , lor- 
gono infiniti pericoli delle anime , e fi levano 
alle Chiefe i debiti fèrvizj fenza loro colpa . 
La pietà Criftiana veramente ricercava , che 
prima fi efaminafl'ero con ni diligenza i me- 
riti delle caufe , e* fi prelu pponefife * così facil- 
mente animo meno che buono in uria Repub- 
blica tanto pia , e di vota . Ogni Prelato è te- 
nuto prima a capire in fè fteflo il merito delle 
caufe, e poi farne capaci gli altri con mànfuetu- 
dine Criftiana ; e , come ( San Paolo infegna , in 
fpiritu lenitatis , ( Galat. 6. ) il che, lìccome 
ofiervato, avrebbe prodotto ottimo effetto , cosi,- 
tralafciato, ha cagionato il male, che ora fi ve-' 
de r ed i pericoli maggiori , che fovraftano . 

Dice ri Pontefice nel Monitorio fu© de’dreciffèt- 
te Aprile, che il Doge, e ’1 Senato di Venezia 
hanno fatto negli anni addietro molti , e di- 
verfi Statuti , per i quali fono incorfi in cen- 
fure , ma tra gli altri, tre lpezialmente nomi- 
nati , fopra- i quali difeende alla fulmiiftzione, 
fe non tòno in 24 . giorni rivocati . Potrebbe 
ogni buom Criftiano defiderare qui’ di fapere ; fe 
‘efièndo , come fi dice , in danno dell* anima 
un numero graridfc degli ftatuti varj e divertì, fatti 
dalla Repubblica , e fe per ciafcuno di effi è 
incorfa in cenfure Ecclefiaftiche , con obbligo 
di caffarli } ed annullarli tutti j perchè non*è 
*5 *' ' . ' ' * il 
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il Senato avvertito, fulvo che di tre ? Non fi 
può , nè fi dee credere , che fi® 1 vogliano la- 
fciare gli altri in dannazione dell’ anima • e però 
perchè al prefente non fi tratta dì tutti f Quan- 
do alcuno conviene il Tuo debitore , può diman- 
dargli una parte del debito : ficcome effendo pa- 
drone, glie lo può rimettere, ed in parte, ed' 
in tutto .♦ ma il Procuratore , e Fattore, non* 
può, fe non fecondo la commiflìone del Prin- 
cipale . Se molti , e diverfi Statuti fatti negli 
anni addietro offendono Dio , la Repubblica è 
in Obbligo di rivocarli tutti , nè, rivocandone 
tre, foddisfarcbbe al fuo debito : dice S. Giaco- 
mo , ( Jacob, z. ) Qtticumque totam legem fer* 
•uaverit , offendat autem in uno , faflus ejì om • 
nittm reus ■. r 

Comandò il Salvatore 11 ufo della fcomunica 
per i peccati i che fono in danno dell’* anima , 
quando diffe, ( Matt. iy. ) fi peccaverh in te 
frater tuus : Ma S. Paolo efpreffe quali quelli 
folfero, dicendo. (- i. Con 5. ) Si is r qui fra - 
ter nominatur , e fi fornicator , aut avara * , aut 
idoli* ferviens , aut maledica* , aut ebriofu r, aut 
rapax , cum hnjufmodi nec eibum fumé . Per- 
locchè fi può dire al tempo prefente quello, che 
il Figliuolo di Dio 'diffe, ( Matt.z%, ) Ve vobit , 
qui , decimati * mentam , & auetum , & cimìnunt y 
& reliquijìis , qua graviora funi , legis jttdicium , 
& mifericordiam , & fiderà: hcec oportuit facete 
& il la non omittere . Con che fi rifponde pie- 
namente a quello , che fi. dice nel Monitorio , le 
leggi, ed i giudizj della Repubblica effere in p er - 
‘ ’ niciem 
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& tam eximti feri ptores eafdem approbent , & 
prò jitftis agnofcant j propteréa ad minimum non 
ejì àdhuc clarum & manifejlum , qt'.od , «r ;//! 
prafupponunt , auSloritatem Pontificiam oppugnent . 
C«r accedit & Ulud , quod , cww? nondum fit de - 
ci fura , libertas Fcclefìajìica fit, ut fupra 

etiam monuhnm , Do&ores etiam in eo ad- 
bue coneordent, etiam de bis le gibus dici prò 
certo neqvit, quod tali libertati adverfentur . 

«f / ttmmart'um dicam , in quacumque caufa 
pcnes aliauos adbuc fufptcio controversa inefl , 
inter aliquos de ea dubitatur , e xeorarauni ca- 
tto pracipitanter nimis pronuntiatur prafer- 
tm ctim inconvenientia prtus non fuerint matu-' 
re fatis ponderata . Et ex hoc dicit cap. Alma 
mater aliti d nihil fequi potejl , quam quod po- 
pulus omnem pietatis i^elum aniittet , omnis ge- 
neris harefes infurgent , infinita aniraarum pe- 
ricula exorientur , nec quifqttam Ecclejìis debita 
fe, " viti a amplius prafiabit . Pietas autem Gbri- 
Jliana vere requirebat , merita cav.fa ornai prius 
Mi genita examinare , &. non tam facile prafup- 
ponere : ftquidem omnis Pralatus tenetut primo 
in feipfo caufa meritum cognofcere , & pojìmo - ' 
dum etiam alios cum manfuetudine Cbrijìiana , 

& , ut P aulu s ait, in fpiritu lenitatis, in eo 
dem informare , quod fi etiam bic fa£ìum effet , 
ad tanta mala occafìo non futffet data , neque 
tot pericula effeiit pertimejcenda . 

%/lddit Pontifex in fuo monitorio die decima fepti- 
ma sAprilis f cripto, quod Dux Senatusque Vene- 
tus annis ab bine elapjìs multa & di ver fa fe- 
to- ■ 
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n’tciem ammanito . Ma quando anche fi aggiun- 
ge, che le azioni della Repubblica fono in J'can- 
dalutn plurimorum • è da avvertire , che non fi 
conchiuda il contrari# di quello , che fi vuole. 
Si dee veramente attendere ad eftirpare le co- 
fe fcandalofe , e maflìme fe rendono mala edi- 
ficazione a molti : però mai fi è udito , che 
alcuno fi fia fcandalizzato per vedere caftigati , 
e puniti i delitti , che turbano la quiete pub- 
blica, per vedere raffrenato il luflo , o l’avari- 
zia . Piuttofto genera fcandaio il vedere cammi- 
nare per la Città uno*lcellerato, che i fuoi com- 
pagni nel delitto fieno fiati giuftiziati : e così 
il vedere falvato nella Chiefa uno , di cui ella 
più che ogni altro , dovrebbe proccurare il ca- 
fìigó..Nè occorre allungarli molto in manife- 
ftarè, quali cole fieno fcandalofe, poiché ognuno è 
copfapevole in fe fteflo di quelle cofe,che danno o 
ricevono lcandalo,e quelli ancora, che difendono 
le cofe di mala edificazione’ non lo fanno len- 
za roffore , e fenza fentire per cofcienza , che 
oprano contra.la verità . 

Certamente quello Monitorio è fatto ad efem- 
pio di dieci Pontefici, che in quello fono nomi- 
nati j e dell’ aver cercato Sua Santità d’imitarli , 
farà fempre commendato ■ ma non fono però 
degni di minor lode quelli, che hanno feguito 
cento Santifli mi loro Predereffori, i quali mai J 
hanno pur dato indizio di aver avuto penliero 
di poter annullare le leggi de’Principi fatte per 
la pubblica utilità’ anzi che le hanno e pubbli- 
cate , ed eleguite ancora * e quando hanno fen- 
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tito qualche difficoltà della giullizia loro , han- 
no con molta deftrezza,e carità cercato di rap- 
prefentare a’ Principi , quale Ha la volontà Di- 
vina . Così S. Damalo pubblicò , ed eleguì la 
legge di Valentiniano : S. Gregorio una di Mau- 
rizio , dove era proibito al foldato di Monaca- 
re . L’ avere ancora pronunziata fentenza di fco- 
munica contra il Senato , che non è (ingoiare 
pedona , è molto alieno dalla Dottrina degli 
antichi , e buoni Teologi. Santo Ago Ili no [lib. 
3. contra Epift. Parmen. 33. q .4. ca: non potejl .) 
ha per perniziofa , e facrilega , empia, e l’uper- 
ba ( che quelle lono le Tue parole formali ( la 
fcomunica contra la moltitudine , febbene folle 
in notoriò , e manifello peccato , e configlia i 
buoni Pallori in cali fienili di ricorrere a Dio, 
con le orazioni, e co’ gemiti; luogo trattato da 
quel Santo molto alla lunga , e con tanto fpi- 
rito , che, le folfe letto in luogo di Barbaccia, 
o Zenzelino , produrrebbe fpirito di gran carità 
in ogni animo Crifliano, cola che non può fa- 
re la lezione di quelli altri. San Tomaio ( q. 
22. ar. 5. in add. & in 4. d. 18. q. 2. a. 3. 
qua io. 15. ) propone il quefito ,. fe 1 * Uni- 
Verlità può elfere fcomunicata .* rifponde 
di nò, e ne porta le ragioni: conchiudendo, 
che la Chiefa con molta provvidenza collituì , 
che la Comunità non fi poteflc fcomunica- 
re .• gli altri Teologi tutti concordi uetermi- 
nano lo Hello , e Papa Innocenzo IV. nel cap. 
Romana ( De fentent . exeom. in 6 . ) così dice. 
In Mniverfitatem , vel Collegium proferri fenten- 
' - . titm 
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aut rapax , curh hujufmodi nec cibum fumé . 
Itaque idem hoc pr,efenti tempore dici potejl , 
quod ( Matth. ) Cbrijìus ipfe inquit : Va» vobis, 
qui decimatis mentam, & anetum, & ciminum , 
& reliquiftis , qu?e graviora funt , legis judi- 
cium, & mifcricordiam, & fìdem .* hxc opor- 
tuit facere , & illa non omittere . Cui etiam il- 
Itid plenarie refpondet -, quod' in monitorio dici- 
tura leges & j udtci a Reipitblicte effe in perni-* 
ciem animarum : quando antera porro adjungi - 
tur , a&iones ReipubEca effe in fcandalurti plu- 
rimorum , obfervandum ejì , quando quii fcan- 
dalura ex eo acceperit , cum viderit delitla tran - 
quillitatem publicam turbantia pttniri , & ita ava- 
ri tiara & luxum re fr tenari . Multo vero potius 
il lud fcandalum parere dictndum , cum fcèleratus 
unus aut alter videtur per urbem vagar\ , ip- 
s'tus cornplices effe punitos , e tira ipfum vero , li- 
ce t piena omnium maxime dignum , in Ecclesia 
falvari . Nec fané in explicatione, quce res scan- 
dalwa pariat , non cjl dii* multumque immorandum , 
siquidem quilibet id per feipfum novità & ita 
ii etiam , qui res mali exempli defendunt , illttd 
non sine rubare faciunt , verum in propria con - 
fcientia plùs fatis prafentiunt , quod illorum fa- 
ci, a ventati repuguent . 

Et revera hoc idem monitorium ad exempl-im 
ducerà Pontifiann , qui in eo ipfo nominati fitnt , 
facilita & inflitutum ejì , quos cum voluerit pne- 
fens PomIus V. imi tari, eo magis laude afficien- 
* lus erìt : fed int rim non minori commendai ione 
ii vicijjira digni habendi flint , (flit centum ejuf- 
.. re v dtm 
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ti am excommunicationis penitus prò hi beve • dove 
la Gloffa ricerca , fe farebbe valida la temenza 
della fcomunica pronunziata cantra una Comunità, 
ed allega quattro celebri Dottori , che dicono, che 
non vaierebbe , ed uno per la contraria parte * ed 
in fine contente , che non fi dee pronunziare 
ma, quando foffe pronunziata, ha per piu ficuro 
il dire , che vaierebbe . In .quello pcopofito tuN 
ti fono concordi, che una tale fcomunica noi\ 
pofia fulminarli: molti dicono, che fulminata, 
è nulla., e di niun valore, alcuni pochi dicono, che 
fulminata vale. Appartiene ad una mente reli* 
gioia, e pia feguire la fentenza de’ più celebri : 
la più fondata è quella , che è ftabilita per co- 
ftitu^ione Pontificia , e che più favorifce la pie? 
tà, e non la dannata dalia univerfale de’Dotto* 
ri , poiché apche quelli pochi , che l’ hanno 
per vera, non configliano, che fi tegua . Nè 
può elferci oppofto quello , che fi legge ip tut, 
ti i libri de’ Canonifti , Papa non potefl errare , 
la quale propofizione fu intefa fanamente da chi 
prima la diffe,, e fu limitata in materia di fede 
(blamente, e nel decretare, e nel determinare, noi) 
nell’ opinare ; e ciò , dovendo il Papa tempre 
tervare i debiti mezzi della invocazione divi* 
na , q del configlio umano . Al prefente l’ adula- 
zione , levate le limitazioni , la porta per vera ' 
aflolutamente , con tutto che gli effetti furono 
fpeflb in contrario . Sarà per d'empio San Pie- 
tro fteffo, il quale, dapoichè da Crifto gli ftz 
detto , ( Mattbr 1 6 . ) tibi dabo oldves Rpgni 
Caelorunf , immediatamente pafsò a riprendere effe) • 
Voi . IL V Sai? 
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^ /«***. *•*" ? 
in meriterà quidem tmquam ven,t y leges Princi- 
pe in utHitatem publicam fatta s confutare, Jed 
multo mari* earumdem publicationem & execu- 
tionem , quantum in illh fui * , promover unt ■ & 
quoties difficultatem aliquam jufittue m tllts tp~ 
sh inveniebant , omni dextentate ac chantate 
Principibus, qtue Dei voluntas -monfiran 

curabant . Ita enim S. Damafus pubhcabat & 
exequebatur legem Valentintaftt: & S. Grego- 

rius aliquam ex legibus Mauntu , qua mtltu- 
bus , ne fierent Monachi , prohibebatur , qutnt- 
mo fententiam excommunicationts contra Senatum 
Iene, qui non eft privata , vel fingulans perfo- 
na , eft a dottrina veterum & aliorum probato- 
ri Theologornm alienijjìmum . Siquidem D.*Au- 
guflinus ( Kb. 3. contra Epift. Parmen. 33. q. 
4. c. non poteft. ) excommumcationem . alicujus 
multituditjis prò perniciofa, lacrilega, impia,& 
iuperba ( ita enim forma li a ejus verba fonane ) 
apnoscens , licet peccatum manifefhm & notori um 
fit, omnibus pafìoribus fimili cafu con fui it , ut 
precibus ac gemitibus ad Deum recurrant . S. Tho- 
mas ( q. 22. ar. 5. in add. & in 4. d. 18. q. 
2. a.- 3. q.10. 15- ) qutefìionem , num umverfì- 
tas excommunicari poffit , proponens , tpfe partem 
negativa m tuetur , & ultra aliai as rationescon- 
cludit , Eccleftam magna providentta confittiti J - 
Je, quod Commnnitates non poffìnt excommumca- 
n : cui opinioni omnes reliqui Tbeologi ftthfcri - 
bunt. Et Papa ( de fent. excom. in 6*)> Inno- 
centini IV. in cap. Romana ip fernet mquit .* In 
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Salvatore , che voi effe effere crocififfo , per id 
che il Signore gli diffe, Va de pojl me. Satana?) 
fcandalum e; inibi , quia non fapis , qua Dei fune, 
fed qua hominum . La negazione ancora a cia- 
fcuno è tanto nota, che non occorre raccon- 
farla . E nella Pillola a’ Galati dice S. Paolo , 

( Galat. z. j cum 'veniffet 1 - Cepbas xAntiochiam , 
in fati era et - re/liti , quia rèprebenfibilis erat . 
Nè T efempio di S; Pietro è unico . Se non 
( Genef, y; ) foffe riprelo Cam di aver denta 
la nudità del Padre Noè, fi potrebbero portare 
quir 2.3.- Pontefici foggetti a* qualche imperfer 
zione, non ne’ coftumi loro privati , ma neh- 
- la dottrina e nel governo ; e - fé alcuno leggerà le 
vite de’ Pontefici dopo 1 ’ anno 8po. per 130. a 
noi ieguenti, fenza cercate gli altri fparli, conofce- 
rà efler veriffimo quello, che S. Paolo dice , 

( Hebr. 5. ) . Omni; Pontifex ex homi ni bus ajr 
fumtus , prò homirtibUs confììtuitur in bis , qua 
funt ad Dettiti , ut offerat dona , & facrificja 
prò peccati; , qui condolete pojjit iis , qui igno- 
rant , & •* errant , quoniam & ipfe circumdatus 
e/l in firmi rate . Di maniera che non lènza ra- 
gione S- Bonifacio Martire diffe: Si Papa Jua 
& fraterna [aiuti; negligens deprebendhur , inu- 
tili'; , & remijfu; in operibus fui? , & infuper 
a' bono taciturna ; , quod magis offici t fibi , & 
omnibus , nibilominys innumerabiles pepalo; cater- 
vatim fecttm ducit , primo mancipio gebenna cum 
ipfo plagi; multi s in aternum tktptdalurtts l Hu- 
jus culpa; i/ìk redar guere prajnmifi mòrtalium 
Haliti; p quia crinflos ipfe judicatùras , a nerbine 

Va efi' 
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Univerfitatem vel Collegium proferri fententiam 
excommunicationis penitus prohibere. Ubi G lof- 
fia addìi, e ti am fi fententia excommunicationis con- 
tra aliquam Communitatem etiam valida fuerit , 
alleqatque quatuor celeberrimos Dociores , dicen- 
tes quod tura etiam valere non pofifit . Et licei 
untis contrarimi Jlatuat , in fine tamen pradicìis 
confentit , quod non debeat pronunciasi : quando 
a1< tem jam pronuntiata excommunicatio fit , flecu- 
rius ejl dicere , quod valeat , quam quod non . 
In hoc propofito omnes confentiunt , quod ta- 
lis excommunicatio nulla afflare fulmina pojfit r 
Ejl p'ue & religiofla mentis ojficium , ut e am 
celebriorum fententiam , qua per confilitutiones Pon- 
tificias magis ejl fundata , & cui pietas pra 
cateris favet , & non qua in univerflum a Do - 
Uoribus reiicitur , fequatur ; fiquidem etiam ve - 
ram , quam pauci tuentur , non videtur conflul- 
tum imitati , Nec potejl opponi illud , quod in 
omnibus Canonijlarum libns legitur, Papa non 
poteft errare • fiquidem hac propofitio ab eo ip- 
fio , qui ili ara primo protulit , flana mente fluii 
intellefla , & ad materiam de fide folummodo , 
& ad danda defreta & determinatìones , ac non 
ad opinandum fuit limitata , dum loqui itaque 
& determinare Papa velit , flemper id debita 
mediis invocationis divina , & cum confilio fa- 
cere debet. In praflenti vero , flublaùs l imitai ioni - 
bus, a dui a t io abflolute'pro veritate venditur , ita 
ut efifieilus flapijfime contrarii fuerint j cujus rei 
txemplum ent bonis lApoftolus Petrus ipfle , cui 
cum ( Matt, 1 6 . ) Chrijlus diccret: Tibi clabo 
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efi judicandus , nifi deprehendatur a fide devius t 

Non dee alcuno fentire con tanta maraviglia, 
che un Pontefice con le fue fentenze e cenfure 
poffa aver offel'o o fatto torto ad alcuno , nè 
reputare per tanto male il dire , che gli con- 
venga anche emendare gli errori commefli . Im- 
perocché non folo i Pontefici di Santità , ma 
quelli ancora , che fi fono regolati più con 
mezzi umani hanno confettato di aver potuto 
fallare , e fi fono offerti alla ritrattazione . In- 
nocenzo IV. trattando della controverfia tra 
lui, e Federigo II. Imperadore, dice quelle pa- 
role, Quod fi Ecclefia eum in aliquo contra de - 
biium laferat , quod non credebat , parata erat 
cornigere , ac in fiatum debitum reformare , & 
fi diceret ipfe quod in nullo contra jufiitiam la- 
ferat Ecclefiam , vef quod Nos eum contra jufii- 
tiam lafiffemus , parati eramus vocare Reges , 
Pralatos , & Principe s tam Ecclefia fticos , quam 
S acuì are s ad aliquem tutum l oc uni , ubi per /e, 
vel per foletrmes Nuhcios convenirent , eratque pa- 
rata Ecclefia de confìlio Concilii fibi fatisfacere, 
fi eum lafiffet in aliquo , ac revocare fententiam y 
fi quam contra ipfum injufie tuliffet , &c. 

Effendo dunque fiata fulminata una fenten- 
za di fcomunica contra il Doge, e ’l Senato, e 
interdetto tutto il fuo Dominio , perchè non 
voglia lafciare defraudare la libertà della Repub- 
blica* perchè non confenta , che fi abbattino i 
fondamenti, fopra i quali è fabbricata, perchè 
.non fi lafci privare di quella poteflà nell’ am- 
piinillraziòne della Repubblica datagli da Dio ,• 
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claves Regin Codorum ; immediate eumdetn no- 
flrum Salvatorem reprehendere conabatur , quod 
fcilicet ctucifigatur , pnpterea praceptor e/us illi 
nitro refpondens, inquit: Vade po/l. me, Satanas, 
i'candalum es rrfihi , quia non lapis , qus Dei 
i’unt, led quas hominum . ^Abnegai io itidem Pe- 
tti ejufdem cuilibet adeo ejl nota , ut non fit * 

opus multi s eam hic referre • & ad Galatas fios 
( - Galat. 2. ) 'Apojtolus ita [eri bit: Cum venil- 
lèt Cephas Antiochiam , in faciem ei rettiti , 
quia reprehenlibilis erat . , P ree ter iliud exemplum 
Petri fuitetiam reprebenfus Cham ( Gen. i p. ) 
quod vei-enda patris No<c irridens aenudaverh . 

Et po fieni- hic circa, vigniti tres Pontificei recen - 
fere, qui non in nwribus tantum privatis , ve - 
rum etiam in dottrina & gubernatione ipfa enor - 
iaiter erraverint ; Et fi quis vitam Pontificio» , 
qpi pójl annum 8po. per 130. annos vìxerunt , 
perlegérit , vertm mehercle inveniet iliud , quod 
( Heor. 5. ) Pqulv s alt : Omnis Pontifex ex 
hominibus attiuntus , prò hominibus conftitui- 
tpr in his, qtue funt ad Deum> ut oft’erat do- 
qa & facrificia prò peccatis, qui conciokre pof- 
fìt iis , qui ignorant , & errant, quoniam §z 
ipfe circumdatus^ eli: infìrmitate. Ita ut S. Bo - 
nifacius Martyr non fine ratione dixerit : Si 

Papà fu* & fraternae falutis negligens deprehen- 
ditur , inutilis & remiflus in operibus fuis , & 
ihfuper a bono taciturnus., quod magis officit 
libi & omnibus, 1 nihijominus innumerabiles-po- 
pulos catcrvatim fecum ducit , primo mancipio 
gehenn* cum ipfo plagis multis in «eternimi va- ’ 
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neceftaria per mantenere , la quiete , e la tranquil- 
lità del Ilio Dominio, perchè difende la vita , 
l’ònore, e la roba de’ popoli raccomandati al l’uo 
governo : e in fomma perchè ha fatto , e fa 
^quello, che dalla Maeftà Divina gli viene co- 
mandato . E con tuttociò che fia pronunziata 
effa (comunica fenza cognizione della caufa > 
fenza citazione ed olfervazione de’ termini ef- 
fenziali al giudizio, ed ordinati da Dio per leg- 
ge naturale, con diverfo affetto da quello , che 
la Maeftà fua comanda, fenza la debita maturi- 
tà, e contra la dottrina de’Santi Padri , de’ Sacri 
Teologi , e le fteffe Pontifìcie Coftituzioni .* .re- 
fta da conliderare , avendo per chiara non folo 
la ihgiuftizia , ma ancora per notoria la nulli- 
tà 9 qual farebbe il debito deh Principe, e co- 
me dovrebbe portarfi innanzi a Dio, ed alla fua 
Santa Chiefa . 

Alcuno al primo afpetto direbbe, che foffe 
bene feguire il configlio di S. Gregorio ■ feti - 
tenti a Pajipris , ti ve jujla , sive in /ufi a, tirnen- 
da : E racccomandare la caufa fua a Dio con 
certezza, che il fopportare con pazienza le cen- 
fure ingiufte , rifulta in gran merito preflo 
alla Divina Maeftà . Configlio, che per un in- 
nocente, il quale non potefle dimoftrare la giu- 
ftizia della fua caufa, farebbe ottimo- ma ad 
un Principe ì che tiene così maniféfta, e chia- 
ra la ragione , non può effere il più perniziofo 
per fe , e per lo Stato fuo , e per il fervizio 
di Dio , al quale fopra tutte le cofe conviene 
- aver riguardo. E’ più obbligato il Principe, che 
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pulaturos.- hujfUs culpas iftic redarguere pr*. 
fwnit mortalium nuIJus , quia cun&os ipfc w. 
dicatiirus, a nemine eft judicandus , nifi deprehen- 
datur a fide devius . 

Nec adeo quis debet mirari , quod Ponti fex 
Jitts cenfurts &' fententiis aliquem pot iteri t offen- 
dere , aut alieni injuriam facere, nec male etiam 
inter pr et art, fi dicatur , quod debeat commina 
errata corriere : fiquidem non folum Pontifìces ' 
Jantir, Jed u etiam , qui humana media velati 
gubernatt funi, /ape fapius Confeffi fini, quod- 
pot uertnt errare, & propterea & retrat a lì toni fife 
hbenter Jub/ecerunt. Innocentius ir. traElans de 
controverfiiis inter femetipfum & Imperatorem 
Fndertcum IL ortts tta fatur : Quod fi Ecclefia 
eum in aliquo centra debitum ixferat , quod 
non credebat; parata erat corrigere,ac in fta- 
tum debitum reformare.- & fi diceret ijìfe „« * 
quod in nullo coritra juftitiam Jajferat Eccle- 
Iiam, vel quod nos eum contra juftitiam ]*- 
irei em us, parar 1 eramus vocare Reges , Pra-Iato* 

& Principe tam Ecclefiafticos , q L1 am Szcula- ‘ 
res ad ahquem futura Jocum , ubi per fe , aut , 
per lolcmnes Nuntios convenirent, eratque pa- 
rata Ecclefia de, confitto Concilii fìbi fatisface- 
re , li eum larfiflet in aliquo, ac revocare Ten- 
tennarli , fi quam contra ipfum injufte tuttf- 
iet &c. 

Cum tta'que contra Ducem & Senatum Vene - 
rum fententia excommunicationis fit effeminata , 
tsque tota fuo Dominio interdi Plus , quoniam [dii- 
ett non vult pati , ut Reipublica libertas de - 
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• fraudetur ; nec ferve , ut fund amenta ^fuper qtti- 
bus adificatum e/l, evertantur , ille rpfe poteflate 
adminiflrandi Remptiblicam a Deo Jìbi conce/fa > 
& ad confervandam quietem & tranquilli tatem. 
totius sui Domimi neceffaria privatur .* quoniam 
infuper vitam, bonorenf , omnia fortuna bona 
ft'.bdt forum cura fua commi ffa defendi t , & in 
fumma , omnia illa , qua a ma/ejìate Divina com- 
mendantur^ baBenus diligenter praflitit , & flu- 
det facere adbv.c . Et cura etiam excommunicatio 
illa abfque ornni ratione caufa , fine itidem ci- 
tatione & obfervatione terminorum ejfentialrum 
ad judicium , & a Deo per legem naturalcm ■ or- 
dinatortm cum diverfo affeclu illius , /qui ma- 
jeftatem fuant abfque debita maturitate commen- 
dar, & contra doftrinam Patrum, facrorum 1 heo- 
loqorum , & ipforummet Pontificum conjlitutio- 
nem pronuntiata Jit } confi derandum fané rejlat , 
fiquidem non folum in) ujlttia t , fed etiam totius 
rei nullità s ( ut ita dicam ) in confpecln fit . * 
quare Jit Principis futurum debitum, & quomo- 
do coram Deo ipfo , & fantta fua Ecclefia fefe 
gerere debeat . 

Diceret quis primo Jìatim intuita , optimum 
effe fequi consili uva S. Gregorii, lententia pafto- 
ris, five jufta, five injufta, timenda , dicentis 
commendare interim caufam ipfdtn Deo, hac 
adnexa certitudine , quod patientia cenfurarum 
tandem coram majejìate Divina in magnum tne- 
ritum re fui t et . Effet fané prò innocenti , qui bo- 
nitatem & jujìitiam fv.a caufa non pojfet de- 
monjlrare, confilium optimum • tali vero Princi - 
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febbene per giultizia , e legittima caufa : quelle 
niuno. metterà in dubbio , che non debbano ef- 
fer temute, e che non obblighino prelfo a Dio 
ugualmente , come le giulte, fcbbene il Pallore 
per f animo cattivo offende la Maellà fua Di- 
vina K e di quelle s’ intende, fenteritia Pajlorif, 
fine jujìa , fi ve in/ujìa , -t imenei a ejì . Altre han- 
no la caufa ingioila in verità , ma in apparen- 
za giulla : poiché nelle cofe umane fpelfo la 
verità è così nafeoha, che non è pelli bile feo- 
prirla , onde un innocente alle volte celierà coni- 
dannato lenza colpa alcuna del Giudice . Quella 
fotta di fentenza non obbliga preffo a Dio, nè 
fi dee temere innanzi alla Maellà fua Divina, ed 
in cofcienza , febbene è obbligato il condannato 
per non lcandaJezzare il .profilino , il quale ha 
la fentenza per giulla , inoltrare di temerla , ed x 
innanzi a Dio vivere, fecondo che la fua inno- 
cenza ricerca.: innanzi al Mondo, che lo Itirna 
colpevole ( fe non può inoltrare Ja verità ) vi- 
vere in pazienza , e raccomandare la . fua caufa 
a. Dio.- ma fe la fentenza è ingiulla , pronun- 
ziata lenza legittima caufa , nè in verità, nè in 
apparenza , non folo non fi dee temere , ma 
conviene opporfele con tutto il potere . Quella 
dottrina è lìabilita in undici Canoni nel Decre- 
to , ( Cap. qui jujlus , c. cui illata . cap. secun- 
dum Catholicam , c. cefpijli, cap. temerari#, c.quid 
obeffe. c. quo , c. illud piane , c. non debet 1 1 . 
q. 3, cap manet 2^., q. 1. c, si qu is , 24. q. 3.) 
ed è così comune di tutti i Teologi, e Cano- 
nilti , che niuno difeorda; ficcome anche con- 

ven- 
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pi y qui tam certas & indubitatas habet ratio* 
nes tum per Je , tum etiam rattorte fui Status , 
& fervitiorum erga Deum •> nihil potejl pernicio- 
ftus effe.' utpote cui in primis convenit , ut ad 
omnia ftt circumfpeEtus , quemadmodum etiam 
magis , quam ex privatis ullus ad timorem Deì y 
verum fidei gelum , & reverentiam erga Praia * 
tos , loco ipjius Cbrifli fedentes , obligatur ■: nec 
minus itidem , ut ab omni bypocriji & fuperfli- 
tione fit alienus, fu<e ipfitts dignitatis ac exerci - 
tii religionis in foto fuo Statu confervationi de* 
ditusy ut inftiper diligenter advertat y ne idem , 
quod olim Hebrais populis fuis accidat , qui 
propter longam Moyfts abfentiam putantes , fe 
vero nv.nc Deo effe privatos , vitulum aureum 
erigebant : qua fané res , si debita diligentia 
fuiffet ponderata y in prafentes malos terminos 
mine mtmdus nunquam incidiffet . Non enim in 
genere vera e fi illa opinio , qua fententiam pa- 
ftoris, five juftam , five injuftam , timendam , 
ait , quemadmodum ( ir. q. i. ca. scntentiam ) 
Do&ores nonnulli eamdcm interpretantur , talem 
potefiatem in Ecclesiam introducentes , & eam * 
dem conferuarc fiudentes , qua nomine quidem 
Ecclesiaflica , faBo vero ipfo Temporalis feu Sa* 
cularis effet . 

Huic etenim fententia opponitur alius qui - 
dam ( il. q. I. c. cui iìlata ) Canon Papa 
Gela sii y Gregari i antecefforis , & in doSlri * 
na & fanBitate non minus Celebris y cujus 
verba bac funt : Si injufta eft fententia, tanto 
curare eam non debet , quanto apud Deum & 
I PP eju* 
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vengono , che non poffa effer feomunkato alcu- 
no • falvo che per peccato mortale , • «pi quak 
yoglia perfervare anche dopo che dalla Chieifc 
farà avvertito , Chi leggerà i fuddetti Canoni 
tutti , refterà tanto pienamente iftruito , che 
non dubiterà punto le cenfure inique non lega» 
re , non offendere , ni dover effer ftimate , ma 
tanto più conoicerà quella verità , fe leggerà 
gli Autori , donde quelli Canoni fono cavati * 
ne’ fopti Iteffi , perchè Je parole innanzi e dopo 
gli moflreranno la cofa più chiara, 

‘Là temenza ingiufta in verità , ma in appa- 
renza gialla , e che per non dar fcandalo fi 
dee temere, non può nafcerc, le non per erro- 
re nel ! fatto , .perchè dato il fatto fecondo la 
verità , il Giudice , che falla in difcernere il 
giufto , eziandio per ignoranza , fempre è in 
colpa , laonde qualunque fentenza fia ingialla 
per manifello errore in jure, è nulla , e di nef- 
ffm valore, e non obbliga preffo a Dio , nè pref- 
fo al Mondo . In quello , perchè il Pontefi- 
ce Romano fulmina la prelente fcomunica , 
non cade errore alcuno nel fatto , la verità è 
chiara , le leggi del Senato fono in ifcritto , i 
delinquenti acèufati , e carcerati , non vi può 
effere innocenza occulta, che apparifea; la que- 
flione fta in jure , si dee vedere fe nelle leg- 
gi fatte , e nelle carcerazioni decretate fia com- 
meffo peccato alcuno: che fe il Principe t e ’1 
Senato non hanno peccato, anzi hanno ubbidi- 
to a’ comandamenti di Dio in proccurare di 
confàHiiè le f 
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ejus Ecclefiam , neminem gravare debet iniqua 
fententia . Ita ergo & ea le non abfolvi defi- 
deret , qua fe nuìlatenus perfpicit obligatum » 
Non funt sibi invicem contrarii duo illi fanali 
Patres, ut verba allegata demonjlrant , fed do- 
ttrina TbeoUgtca apparente m illam contradittio- 
nem facile tollit . Sunt enim fententia quadam 
ideo injufta , quia malo animo , & perverfa in- 
tentione pronuntiantur , licei propter jufìam & 
legitimam caufam : de quibus hoc nemo in du- 
biti m vocabit , quod sint timendie , & ut aqua 
apud Dev.m , atque jufta obligent , licet paflor 
ipfe Divinam majeftatem malo fuo animo defen - 
dat , de quo imprimis intelligendum venit illud , 
fententia paftoris , five jufta , five injufta , ti- 
menda eft . xAlia habent vere injtiflam caufam, 
qua tamen jufta apparet : quidem in rebus bit- 
mimi s veritas fepe adeo occulta latet , quod im- 
ponibile sit eamàem detegere , unde innocens 
abfque j lidi eh culpa multoties damnatur . Hujuf- 
modi vero fèntentia apud Deum non obligat , 
neqtie itaqtte cor am majeflate Divina in confc len- 
tia ipsa pertimefeenda eft , licet condemnatus , ne 
proximum , qui fententiam prò jufta agnofeit , 
offendat , obligatus sit , ut fcilicet demoftret , 
fe eamdem vereri , jtixtaque eam coram Deo -di- 
vere , prout ejus innocenti a requirit . Coram man- 
do -itero , qui ipfim prò reo habet [ quando fci- 
licet veritatem non poteft demonftrare ) vivere in 
patientia , fuamque caufam Deo commendare de- 
bet . Si vero fententia eft injufta , & prater- 
quam quod nec per feipsnm , nec ttpparenter e- 

tiam 
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fudditi , come a lungo in tutti quelli capi fi 
è dimoftrato^ non reità luogo per dubitare del- 
la giuftizia della caufa del Senato, ed in confe- 
guenza della nullità della l'entenza Pontificia : e 
maffime che le ragioni, per le quali ciò fi- fa 
manifello , non fono di quelle , che ricercano 
molta lòttigliezza di niente per eflere capite, ma 
con leggiera coniìderazione fi fanno manifelle a 
tutti.- per il che,attefa l’innocenza di efio Se- 
nato innanzi a Dio , e la chiarezza ancora di 
quella col Mondo , non reità n do chi polla ri- 
cevere fcandalo, non reità parimente, che in al- 
cun modo egli tema quella fcomunica , nè in 
cofcierza, nè in foro citeriore, le non come fi 
teme la manifelta violenza ufata a finiltro fine: 
elfendo che violenza manifelta farà f ufare la 
poteftà data da Crilto di icomunicare , contra 
le iftituziorti di lui medefimo • e vedo chi ha 
la poteftà, ed ingiullamente Tuia, lòlo rimedio 
è il ricorlò al Superiore, quando fi polla ; ma - 
fe non vi è fuperiore a ; chi ricorrere , non ha 
dato Dio altro rimedio al Principe , che viene 
offcfo , che il far reliftenza , opponendoli alla 
forza con la propria forza Poiché viene da 
Dio, ed è al fine della lua gloria lVfiere civile 
di ciafcuna Repubblica, o Regno: perloechè non 
fi può fenza peccato, ed offeia di Dio* permet- 
tere, che fia levata,, ed ulurpata la propria, li- 
bertà: che è l’eller civile di ciafcun Principato- 
nè fi dee dubitare , che non fa con offeia di 
Dio grave la negligenza in difenderla • e gra- 
vili! ma , fe volontariamente fi lafcerà ulurpare. 

. - Per 
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t ' am vera dhì potefl, etiam abfque legìtima cau* 
fa pronunciata , non folum eamdem non debet ve* 
reriy fedetiam prò virili oppugnare. Et htec 
dottrina in undecim ( Cap.qui juftus c.cui illa- 
ta , c. fecundum Catholicam. C. coepifti. C. te- 
merari*. C. quid obefle. C. quo c. iliud pia- 
ne . C. non debet. ir. q. q. c . manet. 24. q. 
I. c. fi quis 24. q. ) canonibus Decreti J la - 
èdita ejl , & omnibus Theologis & Canonijlis 
tam commuti» , ut nullus ab alio difcordet: quem - 
admodum etiam in hoc conveniunt , qv.od ncrno , 
ntsi °b peccatum mortale , in quo etiam ab Ec - 
cesia adrnonitus perjliterit , excommunicarì poflit. 
Q 1 on> »es JJìos Canones dignabitur legete , omni 
luce clarias vi debit , iniqua s illas cenfuras ne - 
minem obli gay e , »ec offendere, & propte- 

rea non adeo verendas effe * eamque ipfam ve- 
ntatem eo magis agnofcet , si a littore s ipfos per - 
legertt , ex quibus Canones illi defunrti funt 
siquidem & antecedenti a & fubfequentia verba 
rem tot am perpulchre demonfirant . 

Sententi a vere injufta , apparenter vero jujhr ; 
** f** x>,tan di fcandali gratin timenda cfi , 
nafci non potejl , nisi ex errore in fatto • si qui - 
dem dato fatto fecundum veritatem , judex non 
difcretrone jufli, fallens etiam per ignorantiam , 
femper eft in culpa : quapropter omnis fententia , 
per manifejìum errorem in jure in) afta exiflens , 
nulltus valoris eft, & nec apud Deum , nec Co- 
rani h ommi bus obligat . In hoc , cum Pontifex 
Romana s prafenti excommunicatione fui min et , 
nullus occurrit error in fatto , verità s infuper . 
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Per ubbidire- adunque al comandamento di Dio, 
conviene opporli a chiunque vuole levare la po- 
terti,, che Dio ha dato di far leggi e di di- 
fendere con la giuftizia i fudditi offefi nellavi- 
ta , nell’onore, e nella roba. E ficcome 1’ in- 
nocente,, per errore in fatto , ingiufiamente fco- 
m.unicato, per non dare fcandalo, è'obbligatofop- 
portare con. pazienza^ Cosi quando l’errore è in 
jitre y e fi fcuopre l’ingiuftizia manifefta, è ob-. 
bligàto il Principe, per- non dare- fcandalo, a re- 
fiftere , ed - , opporli alla ingiuria . Conciofiachè 
non vi ha dubbio alcuno, che andando a notizia 
negli altri Regni , dove lòno in olfervanza le 
leggi limili alle Veneziane £ e ‘ deve fono con- 
formemente giudicati i delinquenti ■ che la Re- 
pubblica avelie per timore di cenlure indebite , 
e nulle , ceduto alla violenza , o. lafciato di efe- 
guire , ed efercitare la fua potè IH naturale • ne 
riceverebbero grandiffimo,e gravilfimo fcandalo; 
ed i fudditi parimente y che vedefiero^ e con- 
iiderafiero una tanta vanità di timore, ne rice- 
•verebbero perverfa edificazione ; e perciò an- 
che per queft© capo è fiato giulto, e neceflario,, 
che il Principe facefle la debita refiftenza 
Di modo che efle’ndo fiata ingiufta e nulla 
la fulminazione del Pontefice , lègue in conle- 
guenza, che, a necelfaria difefa , l’impedimento*, 
che la Repubblica ha porto alla publicazione % 
ed efécuzione , fia fiato giufto , e legittimo. Ed 
i fudditi fedeli della Repubblica, e più di ogni 
• altro gli Ecclefiaftici dovranno quietare l’animo, 
e le colcienze loro , attendendo al fervizio Di- 
Vol. II. X vino 
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efi manifefla & clara , leges Senatus funt fcri- 
pta, & delinquente s tandem accufati , ac in vin- 
cala coniefti , nec innocentia tam occulfari po- 
tè Jl , quia culpa careat . Quafiio vero fiat in 
jure, & videndum in primis efi , an in legibus 
latis ■) & per ccnjeBionem in vincala decreti s 
peccatum aliquod commiffum fit . Quod fi nec 
Princeps , nec Senatus peccavit , fed potius man - 
datis divinis in confervatìone vita , honoris , 
bonorumque fortuna fubditorum obedivit , qttem- 
admodam in omnibus bis capitibus prolixe de- 
monfiratum efi , de jufiitia caufa Senatus , & 
per confequens etiam de nullitate fententia Pon- 
tificia , nullo modo efi dubitandum , & maxime , 
cum rationes , per quas res ipfa manifefiatur , 
tales non fint , qua magnam fubtilitatem mentii 
requirant , fed facili confideratione omnibus in - 
notefcant : nam cum innocentia nofira & Deo , 

& ipfi etiam mundo fatis cognita & perfpetla 
fit fi nomini mehercle ex ea prabebitur fcanda- 
lum , nec opus etiam habet , ut excommunicatio- 
nem illam vel in propria confcientia , vel exte- 
rn rins itilo modo pertime/cat , nifi quemadmodum 
tnanifefiam violentiam in finifirum finem ufurpa - 
tam veremur : fiquidem manifefla violentia fit , 
fi qttis potefiate excommunicandi a Cbrifio con - 
cefi a , contra illius ipfius inflitutiones , & ver- 
fus eumdem , qui poteftatem habet , ac tandem 
etiam injufie utatur , cujus violentia unica me- 
de la efi y ut y quam celeri pede poffumus , ad 
fuperiorem recurramus : fi vero talis , ad quem 
refugiamus * in promptu non efi , aliud reme - 
* dium 
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vino fotto la protezione del Principe , e cre- 
dere fermamente , che lo Spirito Santo è fiato 
promeffo , e dato a tutti i Fedeli , tra quali lo 
fteffo Crifto è prefente , quando fono congregati 
nel nome fuo : e che niuno può elfere elclufo 
dalla Santa Chiefa Cattolica , le prima non fa- 
rà elclufo per luoi demeriti dalla grazia Divi- 
na . E che F ubbidienza , la quale Dio coman- 
da , che fi prcfti a’ Superiori Ecclefiaftici , non 
è una foggezione fiolida, o infenlata* nè la po- 
teftà de’ Prelati è un arbitrario giudizio * ma 
1’ una , e 1’ altra fono regolate dalla Legge di 
Dio ( il quale nel Deuteronomio ordinò F ub- 
bidienza al Sacerdote non alfoluta , ma prefcrit- 
ta fecondo la legge Divina , ( Deut. 17 . ) Fa- 
cies quacumque dixerint , qui prtefunt loco , quern 
elegerit Dominus , & docuerint te juxta legem 
ejus . Solo Dio è regola infallibile , a lui folo 
è lecito profetare ubbidienza fenza eccezione , 
chi la profelfa totale verfo gli altri, non eccettua- 
ti i comandamenti di Dio , pecca • e chi li 
propone una volontà umana per infallibile, com- 
mette gran beftcmmia, dando alla creatura le pro- 
prietà Divine . A Dio fi rende alfoluta ubbi- 
dienza* a’Prelati una limitata tra i termini del- 
la Legge Divina .* e così ufavano nella Chiefa 
antica. Abbiamo un efempio negli Atti Apoftolici 
fcritto da S. Luca , che i Fedeli fentivauo il 
contrario di San Pietro , e contrafiavano con 
lui intorno alla vocazione delle genti • nè furo- 
no però con fulmini di fcomuniche atterriti , 
e minacciati da lui , e fatti tacere * ma bensì 
- t X a con 
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Jinm Principi , qui efi offenfus , datimi non efi % 
nifi u t oh la tee violenti a refifiat , & ita vim vi . 
repellat , fiquidem chili tas Rerumpublicarnm a 
J)eo ipfo originem diteti , inque illius folius 
gloriata anice tendit . Qitapropter fine peccato & 
offenfione Dei illius fublatio permitti non potefi t 
quemadrnodum etiam dub.itanduna noti efi » quod 
negligenti a in illius defenfione cum magna offen- 
fione Dei fit contunda , & infuper cum ma- 
xima negligenza fi illa ultro permittatur i Ut 
itaque mandata divinis obediamus , refifien 
dum unicuique efi , qui potefiatem fanciendi 
leges , & eafdem cum juflitia Jubditorum in vita , 
bona fama , & fortume bonis offenforum defen- 
dendi a Dea conceffam , conatur auferre . Et 
quemadrnodum innocens per errorem in facto mi 
jufte excommtmicatus , propter vttandum fcanda i 
lutti obligatus efi i ut paenam illam animo pa- 
tiniti ferat ; ita etiam , quando errar efi in ju- 
re 0* injufiitia manifefia detégitur , Princeps , 
ne prabeqt fcandalum , ad refiftendum injurue 
obligatur . Nec dubito etiam , fi hujtis rei 

notitia etiam ad alia Regna leges perfimites ob- 
fervantia , 0“ in quibus etiam delinquentes eo 
ipfo modo judicantur , deveneri t , quod Refpu- 
blica cenfuras indebitas & bullas metuens via- 
lentia cej ferita aut executionem omiferit , & pro- 
priam filarti natura lem potefiatem non exercuerit , 
maximum & graviffmum fcandalum fint Recepì 
tura , nec minus etiam illoxum fubdtti tantatn 
vanitatem timori s animo perpendentes .* & ita 

etiam in hoc capite jufium & neceffarium fuìt „ 

7 quod 
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tòn ragione, ed autorità delle rivelazioni Divine, 
t delle parole del Salvatore ammaeftrati,e perfuafi. 

La Carità Criftiàna , dice Si Paolo , ( 1. Cor. 

Ì4. ) Patiens ejl t benigna efì $ nón tnflatur , 
non ejl ambitiofa * 'Non minaccia , non l'ovina, 
tratta tutti come fratelli i non hanno da domi* 
nate i Prelati, nè da comandare coh imperio ^ 
ma con gli efempj, e correzioni di pietà * e di 
Carità : Udiamo San Pietro * ( I* Petr. $*) Pa* 
fcite , qui in vobis e fi, gregem Dei , providenteS 
non confile , feci fpontanee fecttndum Detnn * ne * 
qué ut dominantes in cler'ts ,fed forma fa fili gre * 
gis ex animo : e San Paolo, ( 2 . Cor. t. ) Ao» 
quia dominarnur Fidei veflrce , fed adjUtores fu- 
mus gaudii veflri : t dee la carità del Prelato 
èlfere così pronta all’ inlegnare , come all’impa- 
rare dagli altri. Imperocché, quando S.Pietro fal- 
lò in Antiochia, ( Gal. i.‘) non ebbe rii petto 
S. Paolo di riprenderlo gravemente in prefenza 
di tutti .* nè fia alcuno qui che dica . Chi è 
tòme S. Paolo, che polla prehdere tanto ardire? 
qliafi che S. Paolo per la eccellenza fua avelie 
ardire di opporli a chi non folle lecito refiftere.: 
anzi bifogna al contrario dire , e fermamente . 
Chi è come S. Paolo, che le gli pofli comparare 
in umiltà , e cognizione di le Hello , e della _ 
riverenza dovuta al Sommo PontéficePDobbiamo 
ben credere certamente, che S. Paolo, fìccome 
in tutte le virtù ha ecceduto quanto fapeflimo 
far noi 1 così nella riverenza dovuta al Capo 
della Chiefa , abbia òlfervato quello , che ogni 
minimo di noi è obbligato olfervare. La Scrittura 
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Divina dice ( Rom . 15.) Qnacumque [cripta sunt y 
ad nojlratn dottrinar» scripta sunt . Non avrebbe 
lo Spirito Santo fcritta quella ftoria , le non 
fofle a noftro efempio , acciò forte imitato da 
noi : e fi vede , che tutti i Dottori trattando, 
come ciafcuno debba opporfi al Papa, quando fa 
-errore , ed indebitamente governa , ricorrono a 

I piefto efempio.* e ci infegnano di fare , come 
ece San Paolo vprfo San Pietro . 

Non fi fpaventi dunque alcuno, attendendo la 
fola autorità del Prelato : ricordifi , che a Pie- 
tro non una chiave fola, ma due fono fiate date, 
( Matt.16 . ) e che fe amendue non fono ufate 
infieme, non fegue l’effetto del legare, e dello 
feiogliere: 1’ una della poteftà: l’altra della faen- 
za e diferezione . Non ha dato Cri fio una po- 
teftà da eflere ul'ata fenza la dovuta cognizione 
e circofpezione j ma bensì con molto giudi- 
zio , il quale fe manca, la poteftà fola non for- 
tifee l’effetto. Dicono i Canonifti , che la pote- 
ftà di ligare, e di feiogliere s’intende chiave non 
errante , e lo dice efpreflamente S. Leone Papa 
in un Canone, parlando di quefto Privilegio da- 
to a San Pietro, derivato da lui ne’Succeftbrir 
( Z4. q. 1. c. Manct ) Ma net ergo Pari privi- 
. legiunt , ubicumque ex ipfius fertur reqnitate indi- 
cium , nec minia efl vel feveritas , vel remiffio , 
ubi erit ligatv.m , vel folutum ? nisi qv.od Status 
Petrus folverit , aut ligaverit . 
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3C8 Considerazioni 

is non minorem blafphemiam committit , qui vò* 
luntatem humanam prò infallibili proponi I, dan- 
do fciltcet creatura proprietatem Creatoris . Soli 
Deo debemus abjolutam obedientiam : Pralatis 

nero intra terra in os legis divina limitatami qua - 
litcr etiam in veteri Ecclesia in ufu fuit . Hu- 
jus apud Evangeliflam Lucani in Jldis %/J'po- 
Jlolorum manifejlum habemus exemplum , quod 
reliqui *A'pofloli ojfendentes Petrum errantem , 
ipsi quidem circa vocationem genti um refli- 
terunt , non tamen tam dira excor, nnunicatione 
cotrtra ipfum fulminante s, nec , ut ultra sileret , 
imponente* , fed rationibus & autloritate hujus 
& illius revejationis Divina ipfum perfuadentes. 
Charitas enim Chriftiana , in qui t ( i. Cor. 13. ) 
Paulus , patiens eft , benigna eft, non inflatur , 
non eft ambitiofa . JMon minatur , nibìl inver- 
tì , tra Rat unumquemque ut frairem . Pralati 
vero non debent dominar i, nec cum Imperio com - 
mendare , fed per exernpla , & corredi ione* pitta- 
ti*, & charitati * . JTudiamus xApoflolu>n ( l.Pet.5.) 
Petrum: Pafcite, inquit , qui in vobis eft , gre- 
gem Dei * providentes non coatte , fed fponta- 
n ee fecundum Deum,neque turpis lucri grafia ? 
led volontarie, neque ut dominante^ in cleris, 
led forma fatti gregis.ex animo . Et ( z.Cor.2. ) 
S. Paulus: Non quia dominamur fide! veftraa > 
fed adjutores fumus gaudii veftri . Debetque 
charitas Pralati tam e[fe promta ad docendutn 
& ìnflituCndum , quam ad alti s imperandum . 
Propterea cum Petrus in ^Antiochia erraret{Q al. 2.), 

• . v . Pau- 

\ X ' 
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Paulus eum m prafentìa omnium gravìter ret 
pretendere non abborruit -, - , 

. Idee dittai bic- quifpiam Quis, qua /&, ejl fi*, 

cut Paulus , , qui talia aufit ? Cww ttec ille ex* 
cellentia propria biffe oppofmrit ^ quibus r est fie- 
re licitum non fuit . Seti contrari um revera di « 
cere toffumus , neminem feiiicet eidem Paulo in 
humilitate e* cognitione fui effe Jìmilem , quemad * 
modum etiam in debita reverentia erga' fummum 
Pontificem . Et credendum mebercle ejl , ^dpofio* 
lum Paulum , qutmàdmodum in t/eteri s, - virtutif 
bus omnibus excelìuit , ita etiam- illud obfervaf- 
fe , quod etiam* omnium mittimus inter eos 
obligatus efi .‘Quaecumque enim, djcit ( Rom.i^.), 
Scriptura , (cripta ■ funt , ad ftoftraiti do&r inatti 
fcripta funt. Non itaqtte Spirititi SanBus banc 
bifloriam in fcriptura redegiffet , fi non faceret 
nobk^i^gjpimpl^, :<fe.bemus . Et 

fatis confiat } ^«or/ omnes DoBores , quomodo 
Pape? erranti , «0» reBsgttbernanti , refi fiere 

debeamus , traBantes , hoc exemplum recurrant , 
idemque nos facere jubent j' Paulus èrga 

Petrum prteflitit . 

M» iiaque auBotitate Prdlà fòrum adeó ter - 
reamUTs fiqutdem audlamus , quod npn Una , 
diHt fivd a ffate et conce ff<e ( Matt. jó.) .Pèm> 
clavès , quibus fi Uà» una ufus fuori t , wo# /e>- 
quitur effeBus ligaiionis et s aiuti onis , /ti- 

//W pot efi ati s , altera feientia difcretioh’S . Net 
Cbrifius e am dedit potefìhtem, Ut ea sine debita 
cognitione ftr circumfpeBione ufurpetur , jfe<r/ «Ir 
fujficiens qdbibeqtur judicium , W deficit j 
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330 CqNsIDEK azioni sopra le Censurb. 
potejlas non habet effecium. Dicant quidem ( 24. 
q. I.ca. manet. ) Cauoniflce , per poteflatem li ga ri- 
di et folvendi intei ligi clavem non err antem, ad- 
ditque Leo Papa in Canone quodam de privile- 
gio a S.Petro dato , ac pojlmodnm in e/us fuc - 
cejfores derivato , loquens hac verba : Manet er- 
go Petri privilegium, ubicumque ex ipfius fer- 
tur arquitate judicium, nec nimia eft vel feve- 
ritas, vel remiffio , ubi nihil erlt ligatum, vel 
folutum , nifi quod beatus Petrus folverit,. aut 
ligaverit. 

1 ) A i À. . 
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Nell imprimere il IP ol. ci fi amo incontrati in al- 
cuni luoghi oj curi di F, Paolo, che per non alterare 
I Originale , il tutto fedelmente fi i Jlampato ; ma 
nel lì. Voi, abbi amo J limato neceffario mutare 
qualche parola per maggiore intelligenza del Let- 
tore , Gli Originali però delle altre Opere non 
tfigono quefta diligenza y tjfendo purgati fimi , 
e non già come il trattato \ Diritti de’Sovrani di- 
felì contra le l'comuniche ed interdetti de ? Ponte- 
li ci. Quindi , ejfendo occorfi alcuni errori Tipogra- 
fici , ne abbiamo ordinato le correzioni . Restan- 
do prevenuto il Lettore , che ne ’ Voi • fegg. Ji * l 
con ufura raddoppiata la diligenza de' Correttori • 

* v.‘ : 
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Diritti de’ Sovtatìi difesi , contra le fccmuniche 
ed interdetti de* Póntefici . - • 

* ‘ *■ ' ' • ' " * * S* •* 

PARTE II. 


t • 


I N 


frollartene delle maffime unrvtrfali (fammene' 
Vi nella prima parte Spunti singolari conten- 
utosi tra la Corte di dionèa, e la Repubblica 
di Venezia. /• , pag.I. 

ofrt. I. Che venga impedito a 1 Regolari, e luoghi pii 
ì acqui/lo de bini fiabili . "■ > Z’J 

IL Che fla per me [fa la prescrizione de beni Ec - 
clejiaflici a chi li gode per ragione di affitto, 
e per tale caufa l ' affitto puffi in qualità di > 
enfiteufi * \ * . • 3£ * 

ìli. Che: il foro focolare giudichi tutti gli Eccìe- 
Jtaflici criminofi , ed ogni altro interejfe civile 
delle persone Ecclefìafiiche . ( ■ . 37 

IV. Che s' impedì fcano i Vefcovi di proceder t 
criminalmente non filo contra i fecolari per de- 

, lino di miflo foro , ma eziandio , centra gli 
Ecclefiajìici fteffi afflittivamente, benché fojfe-, 
ro rei fcandaiojì . > ■ - ■ , 4° 

V. Che s mpedifeano i Vefcovi nelle vifite de- 

gl* fp e dalt , luoghi pii , - confraternità , menti 
di pietà ,\ e cofe fimi li . ri 44 

VI. Che il Collegio si affama il giudizio delle 
caufe benefiziali , e, fe alcuno ricorre alla Cer- 
te di Roma, si sforai rinunziare ab impetra- 

#. - : .‘J- f : 'V r> ' . j *47 

. Vii.ch* 
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VII. Che tutti gli Eealesiastici si vogliano fog* 
getti a dai) ordinar j , ed altri aggravj del 
popolo fecolare . ' v , 51 

Vili. Che s' impedì [còno i Regolari nelle cofìi* 
turioni loro , e ne ' loro Capitoli , volendo che . 

. dieno le loro Prelature a gente della nagio- 

' ne i < ■ , ' JJ 

IX. Occorfendo di [parere ira t Regolari fieffi-, ir , * 

• vece di ricorrere ai Nungio xApofiolìco i si s for- 
gine comparire al foro ' laico i •' $$ 

X. Qhe sì voglia che ogni provifio in Corte , 

così di Ve] Covati , come di ogni altra Prelà— 
tura , debba impetrare il pofféffo temporale j e 
fe il Ve f covo non $ia~prec 6 niggato dal Cardi * 
naie Veneto , mai ottenga il pofféffo * e la fe- 
de refli vacante * - 1 ; ' ■ - $7 

» Che si voglia mettere bocca nella coflitttgio- 
ne delie pensioni ,, e cofiituité^ ed approvale * 
'che sieno , il forasfecolare s' ingerì fta a date 
fitffrag) a' ricufanti debitòri *. < 5 $. 

XII. Che S* impedifcano gli Ordinar j de 1 luoghi 
a fulminare Scomuniche ne Casi difpojli da' fa - 
cri canoni t ’• ' ’ *. * 71 

X IH. Che fe alcuno si fenta chiamato alla Re- 
ligione , e vefia l ' abito , ad ogni- minima dò- 
gli angaif) deferenti si faccia ufcite con preté* 
fio di [eduzione, 0 pure fe si lafci al Mona- 
stero la perfona , si trattengano i beni a co- 
** modo de' parenti . 83 

"• •»» Mtìf*.. XlV.Cbe 

- 1 < -*■*<«><■>><" . 

(*) Nell’ Originale leggefi indolenza , meglio 
doglianza . 
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£ 1 V, Che nella città eli Venezia vivano quieti 
e pacifici , g/z fci/mafici , g/z eretici , i pubblici 
concubinar) , ufurarj , fendete bè il Prela- 
to proceda a j comunica , o ^en** Afflit- 
tiva . 73 

£ per ridurre il tutto in poche parole , che 
si tenga l* autorità Ecclesiastica utjervita per 
ogni capo di gitirifigione , che le pojfa com- 
petere legittimamente . 

» Aggiungono poi la violenza ( cosi la chiamano ) 
alla navigazione del golfo , sformando quel- 
li, che navigano alle riviere della Rtìmagna 
a pagare i dagj , fe vogliono introdurvi vit - 
tovaglie x ferramenti , animali , [ali, ed ogni 
altra co fa, che pajji per lo golfo. 89 

ffercniffimi Prtncipis Leonardi Donati Ducis Vc- 
netiarum ediflum cantra Bullam injujlam Pau - 
li V. Papa Romani , r 125 

Considerazioni fopra le Cenfure della Santità di 
papa Paolo V, 1 zp 

P. Pauli Veneti Or dini t Servorum' consideratio- 
tfff Cenfurarum Pauli V. Ponttficis . * '>130 
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ERRORI. C 

" Voi. I. 

Pag. 4 Comcmr.es 

A" .Vi Super iorirut 
■ XV barrarica 
XXV ft mtia 
Sarccenutn 
XXV i Bcfii farii 
XXV li ad noe 

3 i l°£ n > 

35 ìigaUtm 
39 aifr.ci.tare 

d’tfpenlsa * 

48 fi • 

. Co e facilmente 
74 Sirmim tnft 
forte 

%C Rov.anam 
3 jo ha fatto 
116 duparerebbe 
» 5 i levato il tempio , 

171 obligato 
‘ 235 anao 

34O Patema 

— " » " " 

Voi. II. 

6 approvata 
3 conferà e 

36 secolati 
?7 del 

C 1 fatta 
C3 fenfo 
72 pulizia 
8 1 propie 
1 44 ficcar itatene 
148 pertebat ) ' 

a 57 arra 

ijo confiti mtiombU ■ 

J 22 fatisfiaiije 
a ! 4 Jeripftu-tP 
jCj occasione . 

* > 

" ' i • 
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ORREZION! 


Comemr.ens 
Super ivr iblee 
barbar ica 
finitila 
Saracenum 
Banfi adì 
& nos . , 

ègni 

Ugatvm 

alimentare 

dtfpenfa 

fe 

è facilmente 1 
Sirmìnicnjt 
fona 
Remano 
affatto 
difperarebbe 
levato, il tempio - 
obligo 
anno 
Potenza 


approvate •> 
confettare 
fecolari “ 
dal 

fitta - • 
fenfo * 
polizia 
proprie 
fecuritatetn 
peicbat 
ci Ut 

confi imtionibte 
fiati sfarini 
fi.ripturti 

oc cafone 
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